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Magnanimo &^ia!orofo Si 
^nprc» che la Pbcfiia tra nc^ 
ramentchcfeorató^ddhó di 

'Dfó, eccellente khinflh'a dfl 
la-nktura, & bàM ct>ttipagnà 

* l^J' ^ - V ’ t 1 ’l 


Gt glf iVudi de gh'Kótìmini grahdiipertfiò ch’el 
ta' nacque ^é^ritof j*rihcipi; iiificrtè "-édnr lò 
iiUòtlhó i ■ ^rfehito rdalla/MaJft^ dei 

ilìcy '^jgniorlé *^dr tutfe le eòlfe bùoniè àì:dò 
ifh’èg?! foflb 'cótnpidto-i liebbc'h^A^Hd qùè- 
fio mòdo diuìòòjd’el^liear f ÌuB? 
%iencf.£ccoó' t-uttò-ehe molti in^krctifi^ehi^ 
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pi G (lenO aWtiCàti per nftrigner lotto rego- 
le i termini della Pocfia, none però llatodl> 
cimo che dillinguendo i concetti dalla te« 
ftnra de ucrfi ,jnon hab^àiifìLffi^-CbC-dla ipù- 
ro & nero furor diuino ;(Cpncio(la che none 
déit^ioalduaàche i Poeti refluendo , hànkiò 
cognitioqe non folamente d’u^’art^ foja , ma 
di mlóftè fhfièin^ fenkaìfh eisi le habbiano*^ ap* 
pttfe^t>m0 queglittrelld menti de quali fono 
{late loro marauigliofament&infufe da i Cie- 
li . Vedikmò j^oi che^ molti d*é(Tf,‘ & de piu 
eccellenti > hauendo efplicato ilor concet- 
ti quali come Profeti »Jion hanno poi faputo 
intender le cofc loro>efléndo lor mancato 
il fauore,c il lume fopranaturale. Vltimamen- 
te fapp^rji»9 vh 5 fono ftatjc^q ^ qp?ftp wj- 
niderio» non fblamente gli huomini dotti» 
mailf^gipllqi &(fozzi » ^ ^qn^fr dite Chelìl 
Ì^pmj^rP(?iÀ,Lnfretio,, p-iueraraentc Hcfib} 
iPp^ipercheelTendo Ja fapienza de mof 
tali ,ftq)titiaappre(ro à, jjha .MaelVà > gl’ha piaj 

S ìuto molirarneilc fue^iqcpmpr^nfibiligran^ 
czzc cpj/PCzjQ diquclle perfonc ch’alia Tua 
profpnfla {apiemia ha p^rUtò. Et quantunque 
^tnttejpepfe'de ooftriijcippi fieno molte .dit 
uc^lc da quella prijniera forma ch’ejlc cranP 
pelor principi) : cbeyJntjenda affai meno 4Ì 

.quel cbp fi richiede uero huonlo » pare gli 
jumeipiu eletti di Dio>riuoIgendófi cpn Fani^ 

5(?- fi poffo» 


:>/<i:cmcre le cofe dhiinci fi (biio att^uti V 
cjuelU buona uia^ chq gii ha potuti condurrer 
in parte ficura, tra <]aalihoggi'fi come in età! 
fioritifsima& chiarayfono fiati molti cclebrif' 
& illufirifcrittori . £t perciò ch’il fin della> 
Poéfia non cófifie in altro, ch’in ritrar gli huo-> 
mini daLuitio>ònd’ella è donodi Dio,indiriz<>^ 
zandoli a i buoni ordini della natnr'a fua minH{ 
fira,accioch *e(si riconofchino la tnente loro 
di qui è ch’alcuni colendo confeguir coiai fi> 
octhanno fctitto ^recetti.ddla'uitahumana 
fotto uarie forme di uerfi, conciofia ch’alcunit 
fi fon dilettati daltifiimi &.gran.concetti>altri 
dihutnili & bafshlcriuendo chi^con molto ar-u 
tificioydc chi liberamente fenz’aitro fuco:chià. 
mando l&lor compofittoiù TragedieiCome»’ 
dicsO Satif Cio Poemi Heroici. 2da tra tutte le. 
predette maniere^ bgoni hanno Inaiato fitm- 
pre cardie cofcs^tiricejcomcqucllechcnon 
lolamentemupuono > ma che anqhò fanno ef*. 
fetto negli altrui cuorhperciochefi come fon 
libere nella lor quaIità;cofi ancho fono arden 
tifsime riprendi tfid delle cofe no buone. Ora 
hauend.Q io fatto una fcelta come amator de 
poeti,&rCome défiderolb di giouarin quanto 
ch^io pofiba ciafetmo'^di molte Satire, mi fon 
riuoltoifi come colui che mi fon Tempre dilet 
tatodc glihuominiillufiri, alla fama deluda 
Aro honoratonome, perciochc intendendo 
non foUmeQU dalla bocca dei cemiliis. MJ 
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Màrc.'Antonìo Pafreroiuéhj'concrfcìtor ac 
ingegni eleuatiima da molti akri qual fila 14'bct 
Iczza dfill’intdlcito di VaSdio iiolucd* fcoprin 
le con la pernia- il . dcfidcrio intcìlfo' ch’ió iiól 
di feruirla • £t anchora chlelTendo V* S* liataf 
del Gràndils,Sig.Simori Portio(rume de filoi 
foli demollri tempi Jb fatala detqoale farà Terni 
preuiua nelle menti de gli huomini periliùoi 
xnaraiiigliofì fentti)!! habbia incontanente da 
prefuporre che V. S. fia notabile per ogni no- 
bil grandezza>nòndimeno jl megioua grande 
mente,quandoio odo da lodati celebrati 
Kuomhii dircjcheV. S. habBia non fòlamen- 
teneltaoreun ampio maredi nòbilissimi & 
4iideSìderij,ihà un pròfondirsimò abiiTo df 
cortesìa néU’animo,T& che realmcnt e,& uirtuo 
fàmente uiaendo con maniera illulire > Taccia 
animo a i grandi^non uogHò dir folamente d*a 
maria ma di imiùrla anchor^, perciò ch*i nc9bf 
ITCaualiériygli honorati Signori fuor amici^ 
e ì Tuoi uadàlli con tutti gli altri di piu ball^ 
fortuna fapendo qual fia reccellensa del jTuo • 
uiiiace ingegno>& quanta la dolcilsima' forz^ 
della Tua molta eloquenza fono àftretti a con- 
fcirarla,& a predicarla per coli raro e amqreuo 
le Signore,ceme habbia cotefto'UégnorDel 
la qual cofa efTerido iopiu che certojper fegno 
di quella rcuerenza ch’io le porto , ho uolutcf 
honorar il prefénte uolumc col Tuo nome illu- 
ilre^che oltre ch’égli feguirà il c-oftumc and-* 


co de gli fcrittori ,'i quali s’appoggiano a ueri 
amatori delle uirtù>fì mi farà egli di grandifsi* 
mo fauore in quefto,che accettando V.S.con 
animo largo quello mio picciolo prefente,a 
me parrà d’elTerapprouato dal fuo prudente 
giudicio perfuo (incero cuero feruidor.La 
on de anchora che ella habbia apprelTo il Sig* 
Giouan Pietro Ciccarello dottifsimogioua 
ne per ammirator del fuo molto ualore,io no 
rcft ero per queftp d’elfer tut tauia tcftimonip 
ardentilsimo della Tua (ingoiar humanità : 8c 
noce uiuente delle Tue Iodi in quelle parti . Et 
fe bene la mia fortuna nonjniha conceduto 
modo fecondo l’aninao di farle ueder aperto 
la (incerità del mio cuore» nondimeno ella no 
potrà giamai coli fattamente operare , (i eh ’io 
non le dedichi inliemecon quello libro ogni 
mia uolontà Et V. S; farà contenta accettar il 
mio buon uolcre,,mettendolo a conto di bc« 
ne,poi ch’io non faprò far altro che celebrar- 
la. Fregando in quello mexzo il Signor Dio 
#che le conceda lunghezza d’anni felici»& tran 
quillo ripofo,accioche ellapodà giouarcaco 
loro, che o per conto della patria, o per ragion 
di fangue,o per uia d’amicitia fono amati c c® 
nofeiuti da lei* 
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A. ■'!. ‘ . 

E R ó .H E molti fi compUcciorié. 
delle SatireiCT molti anco fcriuO’^, 
no in (fucila matfria;peró' bautnda 
noi fatto un raccolto delle prefenti 
cofctle quali crediamo che dilette* 

rannata piu chiara inteUigenzé 

della Sanrotdtcoyche quando U genti del Mondo m quei 
primi principij erano anchora ignoranti» di coilumi 

piu tojlo naturali che artifciofhufauatto come rcligiofi$ 
di facrifìcare a gli Udii con molta folennitàyQr fodisfi 
cenano a noti fatti da loro,Laqual cofa tfii cojlumaua» 
no di fare in ogni tempo»ma molto piu nel tempo del ri- 
tolto delle biaue , cr de uinupereioche efi riducendofi 
in diuerfe brigate»fl adunauano ne lor campi » CT qf*iul 
di zoUe,cpe di cefpugh faceuano gli altari , cr pofloui 
fuocoitogliendo unbeccoyche in Greco fi chiama Tra» 
gos lo facrtficauano, cantando una certa lor forte di uep 
fi molti rozzii& incultiLa onde da quefia noce Tra* 
gos bebbe principio laTragediatCr ptr queftoa colui 
che cantaua meglio de gli altri fe gli donaua in premio 
MnTragocioèunbetcQéS-tfacrificauano piu to&u uii 



€dpro Olà Beccò '(^*un*(dtro dtirrudiìi 'ZHtco j^peròjiò- 
che egli nuocegn^ementc aUe uitìcU fua morfo, N on 
era adunque alfrodUoraU Tragedia che un ringratiar 
Dio della buona uendemmia^^ cb’u^ Ut^darlo della fua 
BontàjZ^ della fua grandezza. Ma fercioebe gli buomi 
nigrandifCr potenti cominciarono poidd ufurparjl le 
laudi che fi coùeniuano a gli 1 ddiuuennero perfone d' in 
tetietto lequali cominciarono a moftrar ne'uerfi loro 
quanto fòffe debiUfO’ fiacca la fragilità de gli huomini a 
comparation della felicità de gli I ddii ìaqual cofa uói 
fendo efii moihrar con gli effempiricordauono le calami 
ià di quei Re ,e2T di quei gran FrincìpU qualiM 
motey" "magnifico fiato erano per auerfi accidenti cadu^ 
tite^" uenuti in miferia • La onde fi crede che da qif efià 
principio la Tragedia hauejfe il fuo condnciamùo.Ver» 
cioebe le Tragedie nel principio fonfempre dUegre , ma 
nel fine mefif.ime CT dolorofe , Cofa eie non fi fifi nella 
ComedUilà quale bebbe anch’ella la fua origine in quen 
■{tamaniera.lnnanzithe gli Atbeniefli^perciocbe loro 
é la gloria) edificaffero la Città loro .• conciopa eh’ efii 
^ habitauano per cafalhcr per borghi, douendo facrifioa» 
re adApoUine Nomio ^factuano lor brigatexer itìfieme 
tnangiandoyCr facendo diuerfl giuochi pajfauono iUem 
poycantando uerfi rozzi* i quali efii chiamauono Conte 
dia da quHia uoce Comej fattone, o couentiane che uuo{ 
"dir mangiar e,o conuenire infieme , E quella cofi fatta 
Comedia non conteneua altro che uerfi yi quali riprenm 
deuano principalmente gli altrui uitii, onde nacquero 
poi gli Scrittori dell’antica Comedia ; i quali con gran» 
'difiima liberià notauano i uitii non folamente de gli hto 


mni ttluì^dìHoUéuoitc -«loro chejjl troM 

uam qmia auaprcjcnzd loro. La qual libertà ài fi- ' 
prendere giouó lungamente aUa uirtù,e a buoni cofttt 
mLVereiocbehauendó molti paura di non effere infa 
miatitZ^ uituperati perle cattine operatiom:s*a^e» 
neuano di uiuerdithoneliamente, cr fi guardaitatto di 
' non peccai almehoin publico . Ma acci oche gli Scrii 
' toripotefferopiu liberamente tajfar i uitij dishonedif 
'flmit^ uergognofl. a parlarncy introduceuano alcu« 
ut S atiriti qualb. fóh Dei fiiluatici > cr che saliera* 
no delle Ufciuie,t7 che fono sfacciati. La onde fi co* 
me a noSri tempie lecito introdur buffonit pazzhG* 

' gli ebbriachi da coloro che temono di ragionar libe* 
ramente:a quali fanno dir ciò cljefittcgliono,ejj^ri* 
menda itconceito loro, coji a quei tempi coloro c he 
' non haueuan afdire raccontar quelle bruttezze di 
queitempitintroduceoanoi Satiri feruendofl di loro 
fecondo i'etk . E a quefto modo fu introdotta la Sati 
ra antica jGria Comediatle quali erano molto fimili 
nella materia, er ne' uer/Ì.Ma erano differenti in que 
ftotcbe nelle Comedie non f introduceuano i Satiriy/Ì 
come nella Satira • La Satira adunque nacque^ fubito 
dopo t antica Tragedia . Ma poi chi i Greci hebbero 
per gran tempo ufato que^o modo di fcriuere‘^omin 
ciarono a diuenir nella fcriuere affai piu ìicetiofly per 
cioche mofida preghiereyO corrotti da prefenti jì die 
devo a dir mde alle perfone da bene. La onde fufat* 
ta una leggeyche ninno poteffe compór libri,o publU 
caruerflcontraqualunquè perfonache uiueffe fotta 
ilfuo proprio nome* Perche SAcnandro per quefio rt 


trmòU '««WmóLfwiftoA inìm ' 

tordella, nuoua Sottraili qual conjeruoi; antica ujan- 

za del riprendere i uitq^ma mutò il modà de uerjh af 

frenando però alquanto la libertà p&rijfetto deUa 

legge,Ma pcrciocbe ej^i fecondo tl cacume de* Satiri 

andauano. d un uitio in un’altroirimafe il nome di Sa» , 

tira a cofi fatto modo di fc riuere* Ora la Satira uttol < 

efer di {til humileicr bajfo:cr imitante la naturaiper • 

fioche bafla al Satirico apertamente riprender gli er ' 

tori altrui fenz altro artificio* E però noti fon lodati 

coloro i quali fcriuendo Satire , ufano lo tiileHeroi» 

co ergraueipercioche quella fortedi uerfo ricerca 

V materie magnifiche tur alte, er pero s*inuocano ne 

principi! de Poemi grani gli Iddij, quafì conftffando ! 

che quel che fi dee cantare , fuperi le fòrze deUo hu» 

mano ingegno, ilche non auien nella Satiraiperch'eUa , i 

tratta cofe humili,cr bajfe.La onde i Satirici non co ^ 

minciano con inuocation,o con marauigliayma o con 

f degno, 0 qualcV altra maniera cofi fatta, quafì che ef , 

fendo come prouocati dalla mnltitudine de uitij de 

gli huomini fi muouino fdegnofmente , er con 

ira a riprenderle,non potendo a un certo modo piu ta 

cere,Ohre a ciò nella Satira s'introducóno a fauel» 

tar perfone humili,comeferui,peccatori, er tali altre 

perfone,che ne uerfi grani entrano Heroi , er buomi j 

ni grandi , de quali il Poeta cantando adorna t opera 

di molte fittioni Voetice, er di elette parole er tUua 

fhrLtia la Satira richiede la uerità nuda er aperta » 

intanto che Horatio fra Latini, er f A riollo fra i uol 

gari fanno uerfi cofi bafri,che non ui è punto di diffe 


rcnzd tuVyrhl^Uprofd. Anzi qùidcf>c uóUdU p4 
roU è diuift in coft fatto modo,che par che fi conti* 
noni il periodo come ft fa nelle profe, come farebbe 4 
direni 


Eglilenuit^tèpofeaddojfoiCr fiera» 

, i mente le diede per ira»eT per fdegno, ; 

La onde fi uede manififlamente ch'alia materia Satiri 
danonfl conuien lornamento ne lagratia, nei fuchi, •. 
ne4a foauita del dire che uuol la materia ìleroica cr * 
dta'ma una fchietta femplicità>con una acerbità feue ^ 
ra,mefcolau talhora con qualche fole, 0 con qualche 
tratto guficuolcit acuto. ‘ ^ 
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BctCArioito^ r •% 

10 delidcró intendere da uoi. car.\ 

Perch'io ho molto htjogno piu che uogli/t* ’-- ' ’ <S 
Poi eh' Anibalk intendere uuoi cornea . ^ U 

11 medelìmo giorno dì fehraio» ' 

Ba^tuttigUaltriamiciAmbaleodo.. 
Benó(y,ioiiorràcomc èM comun deji^ ’ • 

Piìtojìlom fcrm cbe s*apprel^^ J 

• Del Ben^uoglio* . . ^ 

Anireatraìe pazzie che fonnonmettQifi. 5^ 

Soura i bei coki che tughéggiun l’amo , 

Sempre ne la mia mente Antonio fa^io » 4^ . 

Quando pens’ìo come ban ueloci ìali » 43 

trailo penfier per certOyZTuan d^cr » 4 5 

Q^ndo incomincian (jnefìì inììahil cieli» 48 


Tra che ftolti penfier tira quanti ingannU 5^ 

Mai non nò piu cantar come io folca » " 53 

Carco forfè talkor difdegno atnico^ _ ^ 5^ 

Vofeia eh’ andar con finuef rato pieaO^^j 5 ^ 

Perch’io fouente già ui uidiprima ^ ■' 6 z 

Per quantunque dolor nìajtringa il core* ^ ^5 

Quanto piu il mondo (fogni intorno guardi^ ^7 

Pofeia che lungc uoi lafciando ttidi. ^ 6^ 

Se con gli occhi del uer guardie benc ^ T»- 

lo ui dirò poi che (T udir ut cale » ' ' ’ 74 

chi dcjìa di tteder come fla frale , 76 

Hor mi mnaccU il mondotcr nìodioà^je^e * 7? 


V 


Del NfCf. 

l^effer Gentil gentilyhench* io ti effortu ' S4 

S'io bduefCl jpirto di Pietro Aretino, 89 

Sanfedonio io ho un coruo ,4 cui rincrejce* . 94 

Capitan,io uorrei fra uoue io, 99 

lomiuifcufoauantichUouifcriua* , ^ ^05 

Diomede non fu mai taglia cantoni, ' 109 

lo uorrei pur padrontchequefta mia, . _ 114 

Liorfo miotpìu toilo torrei patto, . Ho. 

Del Vinciguerra, 

Chi è quel epe p^a cantra il uolgo. ignaro, 

Kluando in ejuio pouere e aelujc, ifj 

Se dietro ligran dolerla ujota lira, 141 

Qmndo ho ben udito {penfier franco intorno^ 14^ 

^Spirto gentil magnammo efublime, 1^1. 

S'il tuo palazzo fujfe il ciel fuperno, 15^ 

u jacre Mu} e u uottro bei iiarnajo, 1 5 ìS 

• Sacro connubio acciò eh' altri non creda, 

. Del Sanfouino,^ ^ 

i ^Signor fe queùa è uoilrafantafla, t 66 i 

; Se tu eleggi per ben la Poe/ìa, ^ 

Poi eh’ e giunto al juo fin l’umico nostr o, 1 7 j ' 




De diuerfL 


Da Dio mandato a i dttri tempi noflrit^ 
S*io non credejU ejfer tenuto matto. 

Ho letto un libro di ripuuttone. 

Pace battaglia de la uitamia, 

Dapoi c*ho intefo certo che uolete, 

O come haurei del buonore de l'accorto, 
fra bafrhfra mezdniiefragli Heroù 
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À T I R A PRIMA. 

Si comprende di*che maniera debbon eflèr coloro che 
lì mettono alle Corti per acquiftar qualche grado 
con la loro feruicù . Si duole ancho ch’il fuo Funolb 
non folle riconofciuto dal fuo lìgnore con quel pre 
mio ch’egli s^ra imaginato di ritrar da quel Cardi- 
nale. 




O DESIDERO intendere 
di uoi 

Alejfmdro fratei , compar 
mio Bagno, 

Seia corte ha memoria piu di 
■ noi, 

. Se piu il Signor mi accufa , fe 

compagno 

Ver me fi lieua, e dice la cagione , 

Ver che partendo gli altri io qui rimagno: 

A 
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LIBRO 

ptutd dotti nchaJuIationci 

Varie cbc piu tranoifiliudU e cote 
Valutate a biafmarmi^e a ^agioncé r 
Pazzo chi cdfuo Signor cpntradtr uole t . ’ ^ 
Sebendicefte tchauedutoilgiorno . : 
Pieno di jìeUe , e a meza notte il Sole» t 
O ch'egli lodi > o uo^ia altri far fcornor 
Di uarie noci fubito un concento / 

S’orfc accordar di quanti n'ha dt intorno , 

E cbe^non ha per humiltà ardimento 

La bocca aprir > con tutto il uifo applaude ; 
B’par che uoglia direi anch'io confentoi 
MUd fe in altro biafmare , almen dar laude f: 
DouetCicbe uolendo io rimanere, ' » 

Lo difi a uifo aperto , e non con fronde: 

Difi molte ragioni ; e tutte uere : 

De le quali per fe fola ciafcuna 
Pfer mi douea degna di tenere, < . 

Prima la aita , a cuipoche o ne f una 

Cofahodaprefririchefarpiubreue ^ . 
Kon uoglio yche'l del uoglia oU fortuna > 
Ogni alterationtt ancor che leue, 

Chauefi al mal ch'io fcnto j o ne morrei ; 

O U Valentino , e il Pofihumo errar deue . 
Oltre,che'l dicano efi , io meglio i miei 
Cafi <r ogni altro intendo ; e quai compenfi 
Uìifìano utili fo ,fo quai fen rei . 

So mia natura, come mal conuienfi 
Coifeddiuerm:ecoftlfottoilpolo 
Gli battete uoi, piu che in Italia intenft 




P Rf I M oi I » 

E non mi nocmbbc il freddo falò j • . * • •• tiiV- q- i 
Mi il caldo de le Hufr t c*ho jì infero » ' ;; i. aoV 
ChepiuchedaùpeHemegnhuolo* , 

Nf *7 «rr/io i/frowf babità : in cotefro . ^ ó-ìts 
Paefeuilimangi(iigiuoca,ebce, . t. ‘ 
Età/idorme^cuiftfadncoilr^fto» . ^u^ó^u.■: 
che (juindiuieny come forbir fi dee. - ìi càZ 

L’aria > che tien fempre in trauagUoU fiato^ v'. > 

Df /f montagne prof ime Rifie* ^ 

Daluaporchedalfromaco eleuato ù l 

Fi catarrbo alatela, ecaUalpetto ^ . r t ìvv ^ 
MirìmdrrHunanonefoffocato$ . 

£ il uinfumofo a me uU piu interdetto o *Uv.iu± 
Cbe’ltofco iCoJH a inulti fi tracanna: - v. . i 
PfacrilegioènembermoUo'efcbittto* ’ . >r ■ ' '4 
^ cibi tutti fon con pepe e danna , r;;/{ >c 

Di AmomotCr altri aromati ; che tuttiì! ^ 

Come nociuiiilmedico mi danna, . ' ' ì.m 
Qui mi potrefiidirtcVio baurei ridutH» V.nt 

Oue fatto il caminfederia al foco, • .3* 

He pici , «e iyirf Cf odorerei, ne rutti i r , l'd > . 

E le uiuande condiriami il cuoco^ . 3 . . ‘/,c \i:x 

Come io uolefii,cr inacquarmi il nino 
Potre* a mia pofra,e nuUa berne, o poro» . . * 
Dunque uoi altri infieme,io dal mattino ’ .à i’ n 
Ala fera fiarei fola ala ceUa, \‘,Xt ' 

Solo a la menfa, come un certugino d - '4 > 
Bifognerieno pentole, e uafella 
Da cucina e da camera,e dotarme : < ’ - " ^ 

l^imafieritÌ€,qualJtoJanoueUa^ . > ^ ' 3 ; 
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Se fcpdrdtmente cucinamc . 

Vorrà maitro Paf(]uino una o due uolte.% 
Quattro e fei , mi farà i/j uifo de l'arme ; 

5’io uorró de le cofe » ebaurà tolte 
Frattcefeo di Siuier per la famiglia, 

Potrà mattino e fera hauernemolte* , 

S*io dirò j^eniitor , quefto mi piglia , 
che rbumido crudel poco nudrifee : 
Quello nò ,cbe'l catar troppo jiffbttiglia : 
Per una udita, 0 due, che mi obedifee. 
Quattro ,tfei /egli feorda , o perche teme 
che non gli fla accettata non ardifee : 
lo mi riduco al pane , e quindi feme 
La coUoraicagion che allùdo motti , 

Gli amici cr io Jiamo a conte fa infteme ; ^ 
Mi potrejii dire anco de' tuoi fotti 
Pa , che'L tuo fante comprator ti fla , 
Mangia i tuoi poUi a li tuoi Lari cotti 
. Io per la mala feruitute mia 

Non ho dal Cardinale ancora tanto , 
Ch'iopoffafarein corte Vhojleria* 

< Apollo tua mercé , tua mercé finto 
^ Collegio de le Mufe , io non mi trouo 
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Panto per uoi , ch'io pofla farmi un manto » j 


E fe'l Signor m'ha dato, onde far nuo.uo 
Ogn' anno mi potrei piu d' un . mantello ; 
che m'habbia per uoi dato , non apprcuo 
E gli l'ha detto , io dirlo a queflo 4 quello 
Voglio , er i uerft miei pojfo a mia pofta -, 
Mandare al Culifcf) per lo, ftggeUo, 
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Opra, eh* in <falt<orlohabbi compolht^ v ‘i-?.- ^ 

Non uuol i che attacquiitar mercé fta bihna* i 

Di mercé degnò $ è tir correndo in pojla . > ' 

AchinelBarco einuiUuii fegue,dona; •< 

A chi lo uetieefpóglii > o ponga i fiafehi » 

Nf / poltro pfr fera Infrefco a nona » ' «t't Vi', 
Vfg^W /rf no^e f in ^ che i BergamafeU 

Si leuino a far ^iodi fi che jpeffo o:. « • ^ 

Co/ tòrchiiih titano addormentato cafehi oo n? * 
S* io l’ho con laude ne* mMuerflmrffo, v. -, ^ 

Diff , ebUo Vho fìnto apiacere j e in olio r t\» ’ i 
Viugxdtofòrà girgli fiataappreffo, i i i ' ., « * 

E /r in canceUaria m*ha fatto ’ fotio , i ri* v tsì- 4. 
A MeUn del ConfiaéU ^ fi <^ho il terzo r V 

Di quel , <b*al rtotaiò uienétogni negotio : t - 
E ; perche alcuna uoltà io fprono e sfèrzo ' 

Mutando befiiteguidci e corro in fretta 
Per monfiè balze ^ c con la morte fchtrzo *1 
f^a a mio fenno Maron , tuoi uerfi getta uf % /j 

Con ù lira in un ceffo i e un'arte impara 9 ' . t. 
w Se benefìcio uuoi i chi fia piu accetta^ is .. f . r ; 

Ma tofio che n’hai > penfa che la cara .. . t ^ à i 

Tua libertà non meno bébia perduta» 

Che fe giuotOtatuFbauefiiaz^t o 

E che mai piu ( feben a la canuta ■ v 1 

Età uiui , e uiuaegli di Neitorre ) i , c«i ^ i 

Que&aconditionnonfi ftmuta* ’ 

Efedifegnimaitalnodù^ciorre; >3 

Buonpattohaurai tfecon amorcepa^. ,'Si»4 ; 
Qgfi che t’ha dato ,fi uorri ritorra ^ vé : 1 
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Ante pn'cffcr fletto coiUMnt4cf: \ 

Di non uolvr Agri'% ueder > ne «'.j il, ; » 

Che fi ritoglU Ufito gÌ4 non mi ^ f ti ' 

Se henlc miglior penne cV A Umiidu -a , a, . | 

Heiuea rimeffe ^ mi tarpaffe i come y\ n; • 

Che da tamor t gratta fua mi efclufU h , , v . ws 
che fenz<t f fenz<t etmor mi nome « ^ w , .4 4^^ 

£ che dimoflri conparolé e cenni 1 ^ 
che in odia fiche in difetto h^khieiimifiAome 
B^ueflo fu cagioncb^io mi ritenni^, ai 

Di non glMmparir dinanzi mai ^ ' ' \ ^ ri 

Dal di s che in damo ad efcufavmi ueituin ; 

Kuggier fe ala progenie tuami fai .A;.., ^,0^3 

Sipocograto^nuUamipreuaglio^ ^hs'i^k " ] 

Cheglialtige&ifituoualorcemtdi 
che debbo fario qui; poi ch'io non uaglio \ V ^ 

Smembrai" fu la forcina in aria flamef ' '■''■\\ir_ ^ 

fjefo a jpamer ne acanmetter guinzaglio d ^ j 

Non flci mai t<d cofrf e non fo farne , . i 

A gliufatiyfi agli flron{ per ch'io fon ^andeX ' 

Uon mi péffo adattar per pome 0 trarne, ' 

Io non ho molta guflo di uiuande f ■ ì rr^ 

che Scalco fla e lui degno effer al monder 
QMndo uiueano glihuomini di ghiande ^ r. ^ 

Non «0 il conto di man torre a Gifmondo : . \ n 

Andar piu aRomainpofla non accade A 

A placar la grand’ira di Secondo • • ^ ‘ 

Z quando accadeffe anco in questa etade . A 
Col mal (^bebbe principio alhora forfè f - 

non flcorwien piu correr per le flrade* ’-u v a * 


PRIMO. 

Scfdr cotdi fcruigi > c raro torfc , 

Difuaprcfenzadcc9chi(forohafcU% 

E éargli > come Artofilace a forfè : 

Piu tofto che arricchir > uoglioxiuiete ; 

Piu tojio che occuparmi in altra cura.» 

Si che inondar lafci il miofludio a Letbe • 

Il qual fe al corpo non può dar pafiura» 

Lo dà a la mente con fi nobifcfca »| 

Che mcrta di kon fior fenza coltura* 

Pa tchelapouertàmenornincrefca» 

E fa» che la ricchezza fi tioti am , > » • 

Che dimialibertà per fuo amorfe fca* f- 
Càuel , eh* io non ffero haucr » fa che non branu 
che ne [degno ne inuidia mi^onfwni » 
Perche Marone a Celio il Signor chiami* . 
Ch*io non afi>etto a meza fiate i lumi 
Per e(Ter col Signor ueduto a cena » 
eh* io non lafcio accecarmi in quefiifutm* 
Ch*iouadofoloicapieditouemimena * 

Il mio bifogno » e quando io uo a cauoRo » • 
Le biftccie gli attacco fu la fchiena : 

E credo che fia qtieRo minor' fallo » 
che di farmi pagar»s*io raccomanda 
Al Principe lacaufad* un uaffaUo* 

O mouer liti in benefici , quando 

Ragion non u'habbia » e facciami Piouani ' 
Ad offerir penfionuenir pregando. 

Anco fa, che al del leuo ambe le mani» 
ChabitoincajamiacommodomenH» - ' 

' Voglia tra Cittadini »o tra uilUni: 
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E che nei ben paterni il rimanente Wa>' li 

Del uiuer mio fenza imparar nou’ arte ,j’.\ - , 

Pdjjo , efenza rojjbr far di mU gente • j ;» 

Ma , perche cinque foldi da pagane « v. :> 
Tuche"notiy nonh'o; rimetter uoglio ‘ ' ;j 
La mia fauola al loco fonie fi parte\. cii i i V-. 
Dauer cagion dinonticniry irti doglio, : m i > ’ i - 
Detto ho la prima y e s*io uo V altre dire y . 

Nequeflo bafiara)neunaltro figliot^ -j V-. 

Vur ne dirà anco un altra, ^he patire i ;'v, li 

N on debbo che ( leuato ogni foitegno) à . - < i 
Cafa nojira ih rouina habbiaauenire • ..ì / > > 

Di cinque che noi fiam , Carlo è nel regno > . • \ ,v^r > 

Onde cacciaroi Turchi il mio Oleandro ; \ ' .1 j 

E di {larui alcun tetnpo fa difegno ; u ..a v h r J 

Galaffobr ama inla Città di^uandro ' > 

Por la camicia foprala guornacciat * i 

E tu fri cb'l Signore ito Aiejfandro, ^ r’. ) 

Écci Gabriel, ma che uuoi tu eh* ci faccia i ‘ 'Ayar 
che da fuiciul Yejiò per mala forte . i r y i 

De li piedi impedito e de le braccia . 

Egli non fu ne in piazza tnai né in corte ; .. : * * 

Et a chi uuol ben reggere una cafa y ‘ • 

Quefto fi può comprendere , che importe », . * 

A la quinta foreìla che è rimafa * <Pi- O 

E di bifogno apparecchiar la dote: . , 

che le flam debitori hor che ft accafa . ^ 

Vetk di no^ra madre mt percuote * il . «* . 

Di pietà il cor > che da tutti in un tratto N ' . 

Senz<iitifamalafcktaefjernonpuote*- ^ ^ V 




PRIMO. 

Io fon di dicci il primo > e uccchio fitto , 

Di qtwranta quattro <mni > e il capo caluo 
D4 un tempo in qua fittola cuffia appiatto. 
La Ulta che mi auanza > me lafaluo 
Meglio ch'io fi: ma tu che diciottp anni 
Dopo me t'indugiaiti a ufeir de Faluo , 

Gli Vngari a ueder torna egli A lemanni ; 

Per freddo e caldo fegui il Signpr noflro 
Serui per amendua » rifa i miei danni » 
IlqualfeuuoldicalamOied^inchioFtro ^ , 
Di me feruirfi , e non mi tor da bomba » 

Digli 9 Signoh il mio fratello éuoitro .* 

• Io fiondo qui farò con chiara tromba ■■ 

Il fio nom fonar forfè tanto alto » , 

Che tanto mai non fiieuò colomba , . ^ 

Alilo y a Cento i in Ariano, e a Colto 
Arriuerà , ma non fino al Danubio z 
ch'io non ho pie gagliardi a fi gran faltd • 
Mafeauolgerdinuouobaucfrialfibio ■ 

I quindici anni > che in feruirlo ho fiefl , 
Pajfar la Tana ancor non farei in dubio • 

Se bauermi dato , onde ogni quattro mefl , ^ 
Ho uenticinque feudi , ne fi firmi , 

Che molte uolte non mi fìan conte fi: , 

Mi debbe incatenar , fchiauo tenermi , 
Obligarmi ch'io fidi, e tremi fenza 
Kifpetto alcun ch'io muoia , o ch'io m' infermi 
Non gli lafciate hauer quella credenza : 

Ditegli , che piu toHo ch'ejjèrferuo 
Terrò la pouertade in patienza , , ^ 
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yn*A fino fu già > tVogni offe cneruo / y » v» 

Mo^ma di ìnagrfzZ4-i centrò, pel rotto ^ 

T>el miirQ,òuc di grano era ttnoacp'UQ^m . 

E tanto ne mangio » che tepa fotte . , . ^ 

Sì lece piu a una gran botte groffa » i j ^ ‘ 

Tm che fu fatio, e nqn per^ di botto . • ' • ^ ^ r 

Temendo poi i che gli flen pcflel*ojfa, ^ t.* .. ■ . 

Sì sforza dì tornar » doue entrato era : • • . 

Ma par che! buco piu capir nolpojfi, . . 

Mentre s'affanna > f ufeir indar np jf>era^ - — . ^ 

Glidijfc un tqpolino,feuHoi quinci 
vfein tratticpmpar queUnpanciet^ft, , Ai , 

Auomitar bifognachecoìnitìci ^ u 

Ciò chai nel corpp:, e che ritorni m<ffro\ ' - 

Altrimenti quelfiueo mai non uinei^ i 

Kor concludendo dico 9 che felfacro , ì,k- A J 
Cardinale i comprato bauermi ftim ‘ - , Ì 
Con li fuoi doni , non mi ^acerbo acròi ; » . '* ì 

. Renderli , e ter la libertà, nda prima ^ -, ì/|ì.,*ì ; », « 
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t. ^ 
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SATIRA 




Difctiuendo la Aia datura medeGma i moftn cheMs^Tu 
tura è contenta di poche cofe come dice seuerido 
Boetio , Et che tra le molte cofe del Mondo la liber- 
tà fi dee afttepdrre ad ognf altra. Dice qùanto fia pie- 
na di fafiidi la uica de Prelatr-i 8c lainfelice- Se- mifera . > 
conditione de Cortigiani* > 


Er c*ho molto Bifò^nOipmcH 
uogUa i 

D!éjpr ih Roma 5 bora cU i Cardi* 

le Serpi muUtt 


Hor che fon mcnpcricolofl i mali 

A corpi , ancfir che maggior pefte affligà 
% SrC tranagliatc menti de' mortali ; 
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Quinio U ruota , che nón pur ] l 

Ijìon rio 9 fi uolgc in mezo Koma ■ ^ ^ j 

' *yjA 
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Vanirne a emeiar coti lunga briga ; 

Galajjò, apprejjoil tempio che fi noma t 
Dd quel Prete ualente che rorecchia 
A Malcoaff^idttor fi la la chioma , 

Stanza per quattro befiie mi apparecchia 
Contando me \>er due c6n Gianni mio , 

Poi metti un Mulo^ e uti altra rozza uecchia : 

Camera o bucai oue a danzare habbia io > 
che luminofa fia tche poco faglia , • 

E da far fuoco comoda defio . ‘ 

Nc de' caualli ancor meno ti caglia ; . _ ^ ‘ ^ 

che pocogtoùèrii , c%tUfelJerpoité » ‘ ' * ‘ ' 

Vouendo lor mancar , poi fieno o paglia » . ' ' 

Sìafirm'a un mataraz^à, che a le coilt 
' t accia uezzf idi ìdna iòdi cotone ■ * ‘‘’j? 

Si i che la notte io non habbia ire a l'ho^e » ' .1 , 

Proifidimi di legna fesche t buone > • ; v r 

Di chi cucini pur cofi a la groffa ' ■ - ■> 

Vn poco di Vaccina , o di Montone ' ^ ^ 

Ndrf cùt^ tùniche con fapori pojfa - ■ ’ • 

Di uari cibi fufeitar la fame , " ‘ * .i 


Se fujfe morta e chiù fa He la foffa " ; 

Vnga il fuo febidonpur ioilfuotegamti' 
Sin a l'orecchio a fer Vórano il mufo 
Venuto al mondo fol per far letame * 
Che piu cerca la fame i perche giufo 
Mandi i cibhieluentre che per trarre 
La fame > cerchi batterdi cibiTi^ i f 
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Il nuouo cmericr tal cuoco innarre ^3 

Bifauco d'aglio ufo a: sf Amarli ^ poi ,i 
Che ripode i fratelli haueati le marre. 

Et egli a cafa hauea tornato i buoi » ' 

che hor uolfagtaniy hor tortoreUe , hor fra j 

Che fempre un cibo ufxr.par che i* annoi . , 

Hor fa ) che differentia è da la carne 

Di caprone di cinghiai che pafea al monte ^ 

Da quel, che f£ Ifea foglia mandarne , . . * , « 

Fa ch'io truoui de l'acqua non di fónte , -, 

Di fiume fi , che già fei di ueduto ; 

Non habbia Sifto ne alcun altro ponte . , , ■ -j 

Non curo fr del uin , non giail rifiuto : . ' > v*:^^ 

Ma a temprar f acqua me ne basìa poco, 
che laTauernami darà a minuto. , -.•««wiX 

Senza molta acqua i nodri nati in loco . v . 

Faludre^non affaggio,perche puri , -v .ìvìJìf 
Dal capoiranno in giu che mi fa roco > ^ ' 

Cotefti , che farian < che foh ne i duri «fiV;, ;iLg; 

Scogli de CorliladriyoSinfidcli . .>iì ,>i - 

Greci, o d'infrabil Liguri maturi^ r , 

Chiufo nel dudio frate, Ciurla, feli . , 

Bea , mentre fuor il popolo digiuno ' - v,;* v: ► 

Lo ajpetta che gli /ponga gliSuangeli: 
Fpoimontifulpergano piu d'uno ; ; - > , 

Gambaro cotto, roffo, e romor faccia •ì;#.' 

E un ìtii.nacciar,che ne jpauenti ognuno*, ; -v 
Et a mc/Jcr Mofchin pur dia la caccia ; . % ' 

Al fi-a Gualengo , cr a compagni loro » , . 

ebemetton carefri^ne-laucrnaccU 


•J 
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ChcfuordicaftiOinGorgateVotoalMùrB ’ .* ' 

Mangiangrofii piccioni e cappongrafiit , . . \ ^ ' 

Come egli in ceUafuor del refèttoro * ; . : < i , 

F 4 che ni [Un de libri, con che i paj^i » 

I Quelle bore , che comandano i Prelati . - A ^ 

A lor ufcier , che alcuno entrar non hfii t .. : 

Come anco fanno in fu la terza i frati, . -tin, 

Che non li muoue il fuon del campanello t - 
V oi che fi fono a tauola effettati • vi 

Signor dirò > non s'ufa piu fratello ^ 

Poi chà la uile adulation SpagnuoU , “ r >iv v \ 

Mef a la Signoria fin in bordello, v> * 

Signor (fe fèfie ben mozzo da Spuola ) ^ a - I 

Dirò, fate per Dio, che Motiflgnore v i \ . 

r Reuerendifiimo, oda una parola,,^ |- 

: Agora 9 nanfe puede : cr es megiore : . iti ì ^ 

* Cheuostorneisalamagitana;almeno % 4 

Tate ch*ei fappia , ch'io fon quldi fitore • ^ ^ 

Rijf onde che* Ipadron non Uuol gli fieno . 

fatte imbafeiate ,feuenijfe dietro, x' . r f. 

* faol9Giouanni,eil^takroliaz^enoti^AA^ v 

lAafe fin doue col penfier penetro f t i 

lìauefii a penetrar ui occhi Lincei, 

Oi muri trajfarefier come uetrof u 

Iforfe occupati in cafa li ùedrei, 

che giuflifiimacaufa di celarli, . i :/ 

Haurian dal Sol, non che da gli occhi miei, ’i 

Kfi if wpo /or 4gio (fi ritrarfi , r * : .'Z 

a noi di contemplar fatto il camino - ’ ^ 

Vei dotti librii faggidetti Jfiarff, • * ■ : . .3 


P R I M O' * 

che mi muoua d uedcr.monte Auentino » ' 

So che uorrefli intendere gdirolti : . 

Eperlegaracartdunpiomholinog ts 

Si che ottener, che non mi fieno tolti 
Pojfa pel uiuer mio certi I^jìoccJh, , 

Che a MeUn piglio ,<tncor che non ftin molti 
tproueder ch'io fìd il primo che inocchi 
Santa Agata, fe auien che'l uecchio Prete > 
Soprauiuendogli io , di morir tocchi, 

Dunque io darò del capo ne la rete,. 

ci) io foglio dir, che'l Diauol tende à queilU 
Che delfangue di Cbrifto han tanta fete . 

. Ko» è già mio penPer,cb'cUa mi reiti , 

Ma che in mano a per fona P riponga 
Saggia e fetente, e.di colami lìonePig > r 

che con periglio fuo poi ne difponga : i 

lo,nepianetamai,netoniceUa, ■ > 

Nf chierca uo , che in capo mi fl ponga • 

Come ne itole , non credo anco aneUa 

Mi leghin mai, che in mio poter nonteiiga ■ 
Di elegger fempre, o quefla cofa o quella . 
in damo è s'io fon Prete , chemi uenga 
Diftr di moglie > e quando moglie io tolga» 
Conuien che dt effer Prete il defir ffegna 
Hor perchè fo,com'io mi muti e uolga 
Di uoler tofio ,fcbiuo di legarmi , 

Donde fe poi mi pento Jo non mi fciolga^ 
Qui la cagion potreiti dimandarmi , 

Perche mi leuo in coUof gran pi fo~, v'^ 
Peir deuer poi fuutialtrofcaricjri^ . > . 


LIBRO' 
Pcrc^f fu e eli altri frati mici riprefo . • - 

I>\ buun(lc , e odiato forfè , fe offercndò 
Tal don fórma , , io non tlyauefii pref y . 

Sai ben , chel uccchio la riferua hauendo , 
liitcfo da un coiti > che la fua morte 
Bramaua; e di uelen perciò temendo; 

Mi pregò , che a pigliar uenifi in corte 
La fua xinuntia > che potria fol torre 
Quella j^eranzay onde temea fi fòrte. 

Opra feci io , che fi uolejfe porre 

Ne le tue mani , o (CAlejfandro » il cui 
Ingegno da la chierca non abhorre ^ 

Ma ne di uoiì ne di piu giunti a lui , 

£>'amicitia fidar unqudeift uoUe ; . 

10 fuor di tutti fcelto unico fui. ' ^ , 
Quejla opinion miafoben,chefòUe 

Diranno molti» chefdir non tenti» 

La uia » chuom jpeffo agrandi honori eflóUe 
Queita pouere , fciocche , inutil genti > 

Sordide » infami , ha già leuato tanto > 
che fatti gli ha adorar da i Re potenti • 

Ma chi mai fu fi faggio , o mai fi fanto , 
che di efjcr fenza macchia di pazzU » 
Opocoyo molta , dar fi poffa uanto < 
Ogìiun tenga la fua : queit'c la mia , 

5e a perder s'ba la libertà , non filmo ... 

11 piu ricco Capei , che in Kom fia . ' - 

eh e giùua a me federe a menfa il primo,; . ^ 

Se per queito piu fatìo non mi leuo 
Di quel 1 che è fiato afiifo a mzo » o ad imo 
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Conte mciBo,colÌnonricecuo . • " 

Pw quiétejpiu pace,opiu contento; 

Se ben di cinque mitre il capo aggreuo « ■/ ^ , 

Velicit 4 de iflinutalcun,che cento . ' 

Ferfonet'uccompigninoa^xUzzpt 
E che {Ha il uolgo a riguardarti intanto ;■ 

Io lo ftimo miferiaje fon li pazzo » 

, Ch'io pefifo radico che incorna furioft 
il Signore é piu feruo i chel V^gazzo » 

N ort ha da feruir quejli in maggior cofa: 
che d'cjfer col Signor » quando caualchi j 
Valtro tempo a fuo fenno ua , ofl pofa . 

L4 maggior cura > che fui cor gli calchi , _ ^ ^ 

By^eTiammetta àia lontanai e l^ejfo^ 

Cauli cheVhoradelHinel gli ualchi. 

A queéoioue glipiace , è andar conceffo . 
Accompagnatole fola a piè a canali o, , 
ierìnarfi in ponteyin hanchiye in chiafoàpprejjbf 
Piglia un manteUoìo roffoiO nerOiO giallo y 

Et fe non l’haiUa in gonneUin leggero: ^ 

Nf qiiepo maiglid attribuito a fallo, , 

QwU' altro per fòdrar di uerde il nero 
Capei , lafciati ha i ricchi uffici > e tolto 
Hiinor utiUpiujfefaye piupenfero , 

Ha molta gente a pafcere , e non molto . 

Di Ifender che a le Bolle e già ubligato , 

Df / primo e del fecondo anno il ricolto, t 
E del debito anJticQ uno è papato. 

Et uno:e al terzo termine fl affetta . 

Bfjer fu'l murain publicoc^accato 


•V'a 

, >■ , » 

» 

i, 

... .u.'ju * 

' ■ I* 




i ì.' 






^ ’ >. V#*' 


I 


L 


r 


B R O 


^ìibìfogMdJrdVictroMiarinfrcttdé :: ' 

Mdperche H cuòco i àio fj^enditormncdu. 

ChegU /kndietrotgU è U uU interdetta . , . v r: . 

tuori è la Mula , o che fi duol d'wi anca» . : ^ , j 

Ocbele Cingiti o chclaSeUaha rottd% . I 

Ochedaripauìensfenataeltancat^^^ .h^^^ 

Se con lui fin il guattaxo non trottai 

Non può il mifero ufcir 9 che fiima incdveo • ^ 

llgire e non hauer dietro la frotta i ■ • 

NonèilfuofiudioneinMattheoneinMarcoi ' 

Ma fieculac contempla 0 " far la ffefa . 

Si iche*l troppo tirar non fiezzi Carco- 
Truffici 9 di^Radie 9 diricca Chic fa . -x 

torfe adagiato alcun uiuegiocondof.: Hb 

Cfcf lafiaUa9ne il tintigli pefa* ^ ■ 

A f difio (Calzarli il tiene al fondo : i . 

I GUilfuo grado gli fiiacCie a quello afipirdé 
che didfommo Pontefice è il fecondo. 

Ghigne a queUanco , e la uoglia anco il tird -, \ ^ 

A Calta fedia > che d*bauer bramata - . i 'i 

Tanto indarno il Bdario fi martird- ■ 

Chefiashauràlacathedrabeataì 

Tofto uorrd fuoi figliyO fuoi nepoti ' ’ ? \t ■ ,, 

Leuar da la ciuiluita prillata- - .t \ 

Nonpenfara d'Arcbiuiod*Epiroti 

Dar lor dominio,non baurà difegno ' 

Ne la Morta 0 ne C Atta far Dinoti- ^ 

Non cacciarne Ottoman per dar lorregnoi c \ i M 
OuedatuttaZuropahauriafoccorfoi ^ 
EfarUdelfuoufficioHfiiciodcgnQ* t 


P^R/I M:0‘ 

Ma fj^czzar la Col(m«rfi€#fngfrrOr/o,^r.. v • 
Fcr torgii PaUjHnae Tagliacozzo». . r \ 

E dargli a fuohfamlrprmio difc^^^^ 

E ^ual ftrozzat o,f <^ual col capo mozzo > , ^ w/5v.sp 

AlaMarcakfciandòiOaUKomagna», . . 

Trionfava dd-Chri{tìanfanguc fozzo y , 

Darà l'Italia in prcdafaEranciaia Spagìfat : * 

Che fozzoprduoltandoUtUna parte, . , * 

Al fuo baftardo fangue ne rimagna . , . , ^ , 

Difcommuniche empir quinci le carte 

E quindi efer miniflre fi uedranno . \ ^ , 

Vindulgentie plenarie al fiero Marte* r./ 
Se*lSuizeracondurre,f>t Alemanno . " > 4i* ;1 

Si dèibifogna ritrouar i nummi » . ' . >♦ .■ J .ì ' 

E tutto al feruitor ne uien il danno , ■ ; v 

Hd fempre intefo e fempre chiaro fummi, : a h v - 

eh' Argento]chelor baili, non han mai -y 
Vefcoui,CardinaliiePafiorfummi, ; ' 

Sia^olto,indotto,uiUfiapeggioajf4i - ' ^ ‘ 

Farà quel ch'egliuuol,fepo{ioinfiemt% v 

Fiaurà theforo le chi baiar uuolbai* v > n; ; 

Ferciógliauanzilcmiferie efireme ^ m ' 

Fanfi, di che la mifera famiglia . 

Vi«f affamata , e grida indarno e freme, ’ ; i 
Ottanta è piu ricco , tanto piu affottiglU • _ - i> 

La l^efa, che i tre quarti fi delibra v 

For da canto di ciò che l’anno piglia. 

Da l' otto onde per bocca, omezzà libra, . 

Siuiendicarne,ealpan,dicuilaueccU ' . 

llateiconluijiie il Lòglio fuor fi cr'éra, : > 
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ComeUedrttecHpdntcolikjiccia ù,,.: 
DcluìnfidìiichafecoUMpuntwd» 
che piu mortài non l"bà jj^iedo nc frccck • 

O cfcVg/* fUàjC mojìrà là pàura» 

Chebbe a dar uoltà di fiàccàrji U coUo» 

Si che mcn mal farla bfr l' acqua pura» 

Se là bacchetta per Icuar fatoUo 
LàfcUjfc il capeUànfmi jìarei cheto » 

Se bennonguùomaiVitelne?oUo, . 

Quello diraupuo un feruitor difereto ' 

2àtir ; che quando Monflgnor fuo àccrefee # , 

Accrefee anch'egli e ne ha da uiuer lieto, 

Kà tal fptranzà a molti non riefee^ 

che per dar luogo a làfmigUa nuouà» . 

Viu i un uecchio di ufficio e d'honor efee, 
CàmariertScalcOte Secretorio truQuà 
Il Signor degni al grado ; e n'hai bon patto$ 
che dal feruitio fuo non ti rimuoua, 

CXuanto ben dife il mulattier quel tratto» . , 

Che tornando dal bofeo hebbefa fera 
Nuoua 9 cheH fuo padron Vdpa era fatto, 

' Che per me {lejje Cardinal meglio era : 

Ho fin qui bauuto da cacciar duo Mulie 
Hornhaurgtre ecUpiudimeneffiera» 

Comperi, quanto io riho d^bauer,duQgiulù 

m , * ' \ 

•vi*,. •'/ 

' • * o , . ' ’ 
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Ragionati còhié lìell’iìtrd paiTata della reruitìi della Cor>< 
te : Stdelle^mpIeprónUtlìoni fattegli da^Papa Leonci 


Defcriue gli ftentt àfFanqické li pròuàno pfercolo 
ro che jrt,CoVfe fi’ftdono pet ottener offici & benefici \ 
EbiafimdPauàriciald&Cnttigranu 

p i--'t H É Annibd intedcreuttoig 
y ^ j9 col Alfinfo^ e s*io mi 

3 graue &fnèth de U mutati jb* 

^ quefto^Mamentó i v ; 

Tu mi*dir4i>c*hà il guidare fco rotto, t ' ■ ■ » ‘ ' 


E che ió fon di natura un rpzzon Untojt 
Senza molto penfardirò di botto , 
che unpefo e f altro ugualmente mi fjpiaces 
, E fora meglio a nejfun ejjer fotto . 

Dimmi j hor cho rqtto il dojjo , fe*l ti piace , 
Dimmi ch'io jk Una rozza > t dimmi peggio 
Infomma effernon fo , fe nomerace ; 



J \ 


■k 


<■ 


- 


rii 


u s 


LIBRO 

ilhc , s'al mio genitor , toflo cb'a Kcggio • * 

Daria mi partorì , faccua il giuoco, 

Cbefc Saturno al fuo nc fatto fcggio 
Si che di me ,fol fòjfe quefho poco >, 

Nel qual dieci ira f frati é le flróccbie 
E hifogiiato che tutcihabbian loco ;-4 

I^a pazzfà non haurei de le ranocchie 
fatta giamai , (tir procacciando , a chi 
Scoprirmi il capo , e piegar legmocchie* 

M4 poi , che figliuol unico nonfu^ “ 

Ne màifu troppo à miei Mercttrio amico,' 

* E uiaer fori sfilzato a fpefe altrui; - 

iiegUo è , s*apprefjo il Ducami nutrico , 
che andare a queflo e a quel dtS burnii uolgo 
Accattandomi il patt, come mendico ^ 

So ben che dal parer de i piu mi tolgo: ^ - 
. Lpftare in Corte bimano granéezz<t ì 
' la pel contrario a feruitùriuolgO , ' 

Stiaci uolentier dunque chi faprczza ; 

' fuorrfufcirobttfiót s un di il figliuolo 
Di Maia uorrk u farmi gentilezza»' 

Non fìadatta una feUa ,oun bajlo foto 
Ad ogni dojfo fad uno par che l'babbia i 
A f altro jfùnge e preme , e gU dà duolo. 

Mal può durar il Rofignuolo in gabbia : 

Piu ui k'a il cardellino, e piu il Fanello;' 

La Rondine in un di muor di rabbia . 

Chi bramahonor difproni , odi Capello, • 

Seruà Re, Duca, Cardinale, o Papa, : : • • 

lo no, che poco curo e quello e quello..^ i 
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• 

])f caft mU]mi fit meglio uni rapa , > ' > 

Cò’io cuoco > e cctt^ fuìi ftccco f inforco > ; 

E mondò c f^argo poi di aceto e fapa ; i 

Che a Valtrui menfa Tordo , Starna , o Porco ] 

Seluaggio : e coft. fotte unauil coltre » . . n ^ 
Comedi [età ioiorobenmi corco p ^ ^ 

E piu mi piace di poptr le poltre . i. 

Membra » che di uantarle , che agli Scithi 
, Sian fiate »agÌlndi»agliEthiopbipCr oltre» 

De gli buomini fon uarij, gli appetiti» ^ 

- Acbipiacelachierca»achilaf^adap v 
A chi la patria» a chi li /hratii liti» . ^ 

Chiuuolandaratornopatornouada» ' ? 

Vegga In^ilterra» Vngberia» VranciOt Spagna; 

A me piace babitar la mia contrada» 

Vifio bo Tofeana, Lombardia» Komagna; : . . ; ^ ;i 
' Quel monte che diuide»e quel che ferra i* ! 

Italia »e un Mare d'altro icbelabagna» ' 

Quefto mi bajia , ilreHo deia terra r . * ò 

Senzarndi pagar Pbofie» andrò cercando ' ^ 

ConToloìneo»ftail mondo in pacco in guerra p 
E tutto il mar fenza far uoti» quando ... d 

Lampeggi il del ■» flatro in fu le carte . .. 

Verró-,piucbe fu i legni uolteggiandù» .. - : 

Il feruigio del Duca. da ogni parte , . 

Che cifìa buona, pia mi piace inquefiai 
che dal nido, natip raro fl parte» 

.•ptrdò gli ftudi miei poco molefta» ' 

Ifle mi toglie, ondemat tutto partire . ;» ... 

tlonpoffo» perche U cor fetpprcftx^a »^^ . v ^ *i 
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Vdnni ucderti ^ui ridere i e. dire ^ ■ 

Cbenoudntór dipxtrUnediJluift v - ? 

Ma di Donna è caghtt, che non uoglio iti* . . j ' 

Liberamente tei confejfo » hot chiudi ' 

La bocca; chea éjtndèr la bugia . • -j; 

!Non uoUi prender mai fpada nt feudi « : /. , ^ 

Del mio ftar qui qual lacagionjì fiat u \ . j. i ivc X 

' Io ci Ró uolent'ìerì ; bora neffuno ■ - >' 

ììabbUa tot piu di me Ucuxa mw.*, v 

S'io fvfi andato aKomaydìrà alcuno* 

AfarmiucceUator de* benefieli . i ; ‘ >»,k -i 
VrefoalaretetùbaurU giapitufuno* (>•; />' ./V 
piu ) choraè de gli antiqui amici: . U ; 

Del'^pat^inanziche idrtude i o Jorté > ì ; ■ 

Lofublimafjealfomnodegiluffcii ‘. k ' 

Éprimache gli aprijfero le parte'' • . 

I Frorr «fi/ii > quando il fuo^GiuUanó :, , •» . . . 

Si riparójte la Felìrèfea Cottè. ; . ’ > v : n?,’ { -, 

Oue col fòrmator delCortigiano^ ' 

Col Bembo t e.gli altri f acri al diuò ApoUó^ . - 

Tacfatefilio fuomenduroicfiranot . V. r i | 

£ dopo ancor , quandoleuaro il colio .i. ... • : ;i 3 * 

Medici ne la patria; e il Gonfalone ^ /.y/c;.,: 
fuggendo del palazzo bebbejl gran crollo i 
1s.firtchcaKomas*andóa far Leone i " 

lo gli fidi grato fempre , e in apparenza ^ o* ' ' ì 
. Maiirò amar piu di me poche perfine . ... v - '*•;. j . • 

E piu uolte Legato cr^w Viorenza y « ‘ . 
Ali diffe , che al bifigno mai non era . vì^ v ‘sfc 

?er far dame dfiatclfuqdìfferettz<Li 


p tL r M ò. ^ tj 

Pci^ tptefio pé^kiìtrui cof<^ìcggièr<ri: ‘ v - ? , 

ChcÙ4ndoiod K0mi^gUmluutpipol^4^ .. 
iLdcrcjiàdeHtroittfdt'ifdi ' 40 ' 

A chi parrà coJÌ i farò ri^óiid ^ ■' X 

Con uno tfempió. Leggilo 3t che mertó . .v.> 
J-eggerloateicheame fcriucriò co^tdi' ,/* ‘ i ‘ ' 

Vna ftdgion fu gin ^ che flil terrthó ^isg^ 

Arfe i chc'l Sol di nuoùo d PdHonté'' ^ v\ . 

De* fuoi corfUrpàrcd hauer dato iifiettó é ' ‘ ' 

Scccooghipozzà > fcccóera^gHÌ fòntei' ^ ■ . 

Liliagni * e i riui > ti filimi pùffamofl- n*i^. t k 

tutti pdjj^.ftpòttaH fctAtdpóntté> ? 

ìnqueltmpoiarmentìytdé'hnòfi ii: \ v i ^ v' 
Greggiyiomonfos'iodicòticcò^é^'^rm '< 

Lrd un pa^ì<f^ gli ditti Bifognofl,^ - i :L> . , 

Cfcc poi che twtqpd per tutte ItCdut^^^^-^ ò* 

Cercò in darno i^fi- uotfe a quelSignore ^ • 'i ^ 
che tndi nbmfai fraudar chi in lui fide 
Pthehbe lume è iifpiratioitdi cùrew -v ; ‘ 

Ch'indltónfànótròUerid nel fònìù^'^ 
l^'eertdUdtie'i ildefìdtòhumort^ ^ ' 

Con moglie e figli t è conciò c*baueaHÌ'mònio^'‘^^^*^^^^^ 
lÀ fi cùndufje i e conglintdighi fùói ' ^ j * > . > i V 

Vdcqud trouo^i'ne molto andò profindà% - ^‘‘^'>‘' ’ ; 

Éflò/i hauéndo conche dttinger poli ‘ '• ^ - ■.8' n.’\ ' 

Se non un ftdfó picciolo angUjlò ì ' * ’ ' . ' ^ ^ 

tìijfe , che mio fiafl primo non u*annói\ ' ^ 

i^imogliernait fecondo, et terzo égiufióf ' " 

che fia de* figu r e il parto , e fin che cep r > 4 , 

V ardente [etomdééciafcuno 'ddufib'f^: ’ 
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^Gli altri uo ad Un ad un, che ficn cónccfir> 

Secondo le fatiche 4 a li fiintiglir 



che mecùùt, opra dfarHpozzohomefSi»y.-ii,i-' . a 

Voi fu ciafeuna bejiia /l cgnftgU • , . ^ i . j 

che di quelle y.chea penderle è piu d4Ufte>.'jf..,A\9^ 

Inaiizi a, Mtrada cura fi piglia , , j . \ sj J/ 

Con que^a legge un dopo l'altro.uatWf> 

A bere : e per-non effer i fezzai > /..-.h • 

Tutti mgrÀndi ilàrmeriti fannoiV v} HOt , 
QUesìo una Gaza^ehegkamta affair;^: m 

Vudalpadppneq’indelitiehmtt<ki^< #■' 

vrdairfo, -i,'-', 

lo notigli fon paxentt^ine'ttenutUy i 

A far iifoz<icp,yne:dipi^ t\ 

Gli fon per i^jjh.inài. 3^' io gli fidfutitìu^s\'^\ìi\^ 
Veggio , che dietrQAgU^yrmiriiiuignQ\ 

Moro di /ct:(/9qi{fittdqnonpvocafci\'^ 

Di tv^ouar perdio fsmpo.aùrorigqgna ’é I;T 

Cugin con quefto effmpiomchejj^^dèci ‘yYr-'-. 7 Ì-tu\ì 31 
Quei , che credQnthfl^Vap^porrAinanti ‘ 

Mi debba a NeidvU,¥4nnUa. LAttf^M BdcehT 
I nipoti ^ìipqxfM i.cbc fon tanti X 1 fìi'^r \ i ó .ù'ìir^ 
Prima hanhoabe^[jppiquei,ch'efduta^ 
Aue(ìirMpiubeldi^uttfìmantf.x 
Beuutochaobianquefiirglifiaeatv:. - , 

che beano quei i che cpmru il Sederino \ ' ; 

Pf r tornarlo in Firenze fi.leuaro, J 

Vun dice , io fui con Pietrp in Cafentino; >; 

Edelferprefi>y mòrtoar.ifcouennii ■Àr.n :t\ji 1 


. logUpre{^4denargri<Uj^andi^^^ 
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D/cr Uìtdìtfo i d min fj^efc U frdte termi ' ; mi 3 \l ■ 
Vn*<mno , e lo rimedi in uejie c in ame^ ^ ì ^é- 
Di caug^ , ir 4* Argento gli fouenni^ t 

Se fin, che tutti beano , ajj[>etto a trarrne - jr ui . 
La uolontì <Hb&e; o me di fete, t. ' . 

O fecco il pozzo iacqua uederpame • — ^ * ’ 
Meglio è flarne la folita quiete i , >r 

che prouar ,s*eglieuer, che qualurfque erge -■ 
tortunainaltOtiltuffaprimainLethe^ ■■ . - 

Ma fla uer, fe ben gli altri ui fommerge» »a ìt 

che cofiui fol non acioit<^e alriuoi i. al 

che delpaffato ogni memoria ajiergté 
Te^imonio[orCiodiquelth'iofcriuo;> 

eh* io non tho ritrouato ^ quando ilpkde ■ ^ I 
Gli baciai prima , dimemoria priun\, 
ViegofiiamedaUbeata fede: ‘ 

La mano , e poi. le gote ambe miprefi >; ^ 
e7 fantobaciomamenduemi dùde^ 

Di meza quella bolla anco cortefe «v»‘rr 

Mi fu,tklaqualhorailmioBibieh 4 m 
Lf^editom'hailreitoalemiej^efe, 

Indi col feno, e con la falda piena v ^ a 

f Dijj^rnt',madipioggiamoUeebruHo-^’^^ 

La notte andai fin al Montone a cena • 

Orfta uero , che'l Papa attenga a tutto ^ 

Ciò che già offerfe » e uogUà di quel fetqe ^ f iq 

' Che già tant' anni ^arfi, bordami il fruttài 
Sia uer, che tante mitre e diademe , , 

Midoni,quantiGionadiCapelU . ' 
AUMejfaPapahioniiedfittfiei^ej 

• w 


• I •« 4 Ci* 'ì ,i 
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Su u& » che (toro m'empia la fcatfelli ; ^ : \ | 

E le maniche e'igrembo ; eft noti ba^a # . t .t7 
M'empia U goù^i il uentrei e le bk(ìeìk n. :^^^^^^ 

Sarà per que/lo piena (juelìa 

Ingordigia di hauer trimatrà f^h. i - ' i- ; ì 

Per ciò lafitibondàmu Cerafia < ^ i, ò.r3Ì S 




— — . ■• ,> ■ > - 

Da! Marocco al CataUÀal.i^ilo in DatUr.,y ‘ì dn- 
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Non^l^’aRothan^andròt fedi poterai.'} -yty\ ^ ^ 
Sature i^e/ì^rij impetro gr<^iax*.^ . v:’::i\u's 
, Ma quando Qirdinale.ì o de li ferui * . > •. t/’ • 

lo fia il grati feruó ; epon ritrómnoànfeit ; 

Termine i defideripniei proterui : v- v 
Inch'utilmi ri^ltacjjenni fianco 7* 
In falirtàntìgradit. meglio fèrà\ coi '«c‘i ■ 
Starmi in ripofo .i]p.affaticarnti 
Nel tempo , citerà iiuouo il.moèdp ancora ^ 

E che inej^èrtturaUgente primari ' : ' 

E «ofi rr<<n l'aùju'ie'icbe, fonhoraiòVi 7 

A pié d* un alto monte^^U cui cima .-i 

Parca toccafiiii'ci'eló'i un popoli quale . : 

Non fo modroT , uiueaf^ lauaUe inu;.^ 
che piu Uolte offeruando la. in^q^^lc ' "■ 

huna,horm comii horfenzaiììórpiemMffotm 

Girare il Ckl al còrfò naturale 
B credendo poter dàtapprema ■ . «ov.J V'tO 

Parte del mòte giUn^èirtti ytuederla, i 
Come'^/I decrefed iC cóme in fe fiprema{ t : 

Chiconcanejlro ,e chWop faccùperla . 

Montagna jcominctar córrer in fu 9 ‘ • 

Iwgor</i 4 garadi utderl^ - 1 - ' 
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i "Vedendo poi non c j^cr, giunti piu ' " • ’iv -ido 

Vicini alci,cddcano a terra iafii, v •■; j 

l_ • Il . /5 • /ì’ . ’ . . _ 


♦Vi. > vv u Mcuca/i a 

Credendo che toccale , . , , ^ 

Dietrouenian confrettolofi \ 

r ue/lo monte òUruoudi fortuna ^ r /,V; 

Nf la cui cimjLil uolgo ignorò penfor ~ > 

^ Ch'ogni ^uièU fla , ne ue n*e alcuna. } ììJnv'ì 

Se ne Cbottor contento , o ne la immertfa' j t 
BJcchezzafitrouafie ,i loderei a \'o ^ 

*- , Nòfl hauev , fé non qui,la uogUa intònfa ,^ ' - 
ìliafeuediatnoi Papi^eiRtiebeDei ■■• -A 

StimioinoÌìnteha-,fiarjempreintra^ ,, 

Che /iacon)€ntoinlor,dirnon potrei, vi'% 

Se di ricchezze al Turcóne s-ioniagguaglio^n'^^)}i^^^ ■ 

Di’ dignitade al Papa, cr ancor broìni ^ x 

Salir piu in éto,mal me ne preuàglio, \r- ,Vh* i V-Vi'P 
Conueneuole è bén,che ordifea e trami > •« 6? ; 

Dinonpatire alauitadifagio f' , v . - v. 

Che piu di quantoho almondo.e ragion eh' anù-^^^rì',^ 

Ma felbuòmoé fi ricco, che Jla adagio 
^iqnel,ehedÀMaturà, contentarle . >,t*Avt 

^ouria-fefrenponealdelirmaluxgio, : . v,i va..a 
■ChenmdigiunUquandouorriatrarfe /-.v^ 






- L ingorda faine *pr habbia fuoco e tettoy ^ -i' . i« ^ 
SedalfreddofOdalSoluuolripararfe, •. • 

Nf gliconuengaandareapie,feaflretto i 

E (fi w caCa , ... . C ■ »r.^x 

Chilamenfanppareccbieaccgnciillcuo*, 




\X 

\ i 




■ I 


7 . JL <I B K O * 

effe m può idre omczd»o tutu rafi 

La teftd piu di qucBof ci èmifwra rv .f.ir 
Di quanto puon capir tutte le uafa, . ‘ • 

Ccueneuole è ancor yches^habbia cura . v ; ■ • .j 

De V honor fuo ma tal che non diuenga . 7 . . v ' 
Amhitione iC paj^i ogni nùfura, •. . à. vVs'i ; 
il uero honorcyè , chuom da ben ti tengd^'^ 'réow^^fi > 
Cidfcuno,e che tufia:che non ej^endo, • 

rtnrzaèycbe la bugiatolo fi fpejtga* ^ 

Che CauaJier , 0 Conte» 0 Keuerendo t - 

Il pòpolo ti chiami» io non tuonare . -^hK f. ^ ^ 

Se meglio in^e che* Ititol non comprendo 
che gloriai* è uejiir di feta od^ oro; 

E quandoin piazza appari » oncia cbieft ^ ~ 

Tifi lieui il capaccio il popól faroi - 

Poi dica dietroiccco chi diede prefa ’■ •; S • . 
Per danari a Tranceft Porta Giotte» t. ' ‘ 

Che*l fuo Signor gli haueua data in di^fu^' - 'i • 

Quante collane tquante cappe nuoue ^ a '> 

Per dignità fi comprano»che fono 
Publici' uttupcrij in Koma e altroue^< 

Vefiir di Komagnuolo > ey efier buono» * - 

lo mi contento: era chi uuol conmacchià 
Di barreriaiCoro e la fata dono • • • 

Diuerfo al mio parer il Bomba gracchia, , - • ' 

Edice,habb*io purrobba , e fiaVacqui^o ^ , 

Ouenuto pel dado oper lamaccbiai ' " 

Sempre ricchezze riuerir ho ui^o ^ • 

Piu che uirtu : poco il mal dir\mi noce^ " " \ 
SirimgaatKbù^fibefièmùa.Chrifiom 


tg 








f 


iV; •i^d 


• ■' ■• .^- 
' o » ."• 


PRIMO 

VUn pmoBombdinóndz^r kuoàé^ \ . - 
BidllmmanChrifto gli huomini ribdUi 
Veggior di (Itici > che to chiaiutro iti croce 
JAdbèn gli hofiejii ( i buoni dicon ì^aI dè . A 

Te » e dicon uer , che cdrtc falfe e dadi, • 

- Tx danno i Beni y chki mobili e faldi^ 

. E dai lor da dirlo , perche radi 

Piu di te in questa terra ftracciun tele 
^ ly oro e broccati , t ueUuti , e zendadi . 

^ Qtuljcbe deurefte afcondercyriuele 
I A furti tuoiiche jiarÀeurian di piatto : ^ 

Pfr me mojirarli allumi le candele. 

^ E dai matèria ch'ogni fauio e matto . 

J.' Intènder uuoUcome y ilice Palazzi 
i Dentro e ài fuor in fi pochi anni hai fattOy 

'B come cofiuefii e cofi [guazzi» •; ' Ì 

Erijponderèforza» cheate èauifo 
Bfier grande hubìnote di dentro ne guazzi^ 

; Pur che nonfe lo Ueggia dire in uifo, . ' _ , 

HonflimailBornoycheftabiafmoys'ode - \ 
Mormorar dietro chabbia il fiate uccifo. ^ 

Sf ben é flato in bnitdo un pezzo»hor gode 
“ Jjhereditate in pace: echi gli agogna v ' ' ' 

Mal , fieme indarno, e indarno fe ne rode • # 

; QwW altro ua fe fleffo ap(>rre in gogna, - ’f- . ' * 
j ' Facendoli ueder con quella aguzza ’ V 

Mitra,acquiflata con tanta uergogna i ' ■ 5 

Uonhauendopiupe'ldunaCufUZZa, ‘ o*’:' 

, Ha meritato con brutti feruigi - -/ U ■ > ' 

"Ladignitateeltitclochepuzza 
Agli fluirti ceUétiihumani, e ùigL . . - " 




r 
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non è buono a far akro ch'intèndere à gli *t 
uu. Poefia: ^quantunque egli foflè fatto Podc- 
ào gouernator dal ino Duca nella Qw^gjijina , chc.^ 
non fe ne curlfea.E che l'efler prefó d’anaorc nón é laq 
dabile molto ne gli hn bndni di tempo, ■ ^ 


{ludi 

lià 

rò 



L yenteflmo giorno M Tthré^^ 
io . ^ 

chiude loggitdtmot che 
fti monti; 

. Che danno 4 Thofcbi il uetfto diRo^ 

«dio 

Qui fcefl , dotte c /4 diuerfl fonti . ' 

Con eterno romor confòndonVactlue 
l4Turrit4 colSerchio jra duo ponti» * 1 
Per cu(iodir,tome 4 Signor mio piacque» 

Il gregge Qrafag nin , che a lui ricorfo 

Hebbe,tofio fhe 4 Roma il UcQUgi<icquc, 


j 
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eh: J^dttentatocmelfùinfugacmorlb ^ , - ^3. mT 

baueud diHanzi > Muurii mal condàHo V ; 1 / > 

Sf no/l ttc/iw dal cid giujlo fòcìròrfi} « y' ; r ; 

E in fdnto tempo éilprimomotto^^ov^ n\ 

Cb*io fòdle dee , efre guardano lapiatitdt' \ ’i y/.c ^ 

T^eU cuifreindtiofuigrdetifi^ottù» .ni .yt\ j 

La nouitd del loco é fftdtd tanta y c i > o\ ryi»;o->*n\3 
C’fco /^/o, f onif A«gf / , ebe muta gdbbid§'^.vA^ •'/'O 
molti giorni re/jtdtche nonxantai *< ; u 
Sigifmondo cugina che taciuto babbift^i\ o'jtoti <. t;ci\ ol 
Non ti marauiglùr ywa marauigHà > ì* o\> ' )1 

liahbiycbeniàttoidHon ftabonnatdirdbbUy v.' / 
Vedendomi lontan cento e piu miglia , < oufe r . . òh tì/I 
E m*bahbiaà ìHóntie fiumi, jA\non J • 

D 4 chi tien dclmio cor fòla U brègUai^^- » 

Con rt/tre c4«/ir, epiudégne mifeufò ' j ’V'- *to:.ìn noO 

Con gli altri àmicili dirti il uer)ma ttc9 ^ 'i- 

lÀberamente ilmio-peccatoaccufov^ ^ 1 vaa ìa. • 
Altri , a chi lo dicefii , un*occhio bieco il ' * \ 4*r.rr'> H 
Miuolgerebbtdd'offo yeunmufofirtttOt » 

Guata poco ceruei poi diria feco, ' ' . . > • ?o ^ ' 

Df^no buom da chi effer debbia un popól retta; 

H«on» i che poco lontan da cinquanta anni * 

Vaneggi ne i penfieir di giouinttto» • '< ' i ' ‘ “T 

E direbbe il Vangel.di San Giouanni l (,D 

Che fé ben erro , pur'non fonfllojco ,,} > ‘ 

Cbe*l mio errof noU conojca , e Ai" io noH danni 
Ma che ^ioua,s*io il danno , e s'ioH tonofco< ■ ' . >>1 

Cenoncipofjoripjtrare ne truoui < v. 
Rimedio alcun^cht ^enga quefto tofeo f ’ » ' . w V 
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Tu fòrte c fàggio ydjc A tudpoSUnrnovi • r • cl> 

QueiU'affàtidàte^cheinbuomnàfcettdoM / 

^àturà effige con flfàldi cbioui ; , - V ^ w 
Fife in me quefiai e firjc non borretidq^ - v * , i .* > ^ i 

Come in alcun, c*hà di me tanta cura ». - l o\ m'ic 
che non può tolerar^b' io nonnii emendo: i-j \ v { 
Bfdycome io fo alcun » (d>e dice e giura, . l., i .tj 
che qmUo 'exjuefto è Becco , e quanto e htngH . . V ) 
SiailCimierdelfuo capo non mifur^,.^^ ,h 
lononuccidofio nQnpércuoto,o ^ 

Io non do noia altrui, fe ben mi dolgo.^'. ^ r. t» \ , 
che cbtihi mecaè fempre^o mi dilunj^ i x^ù K 

Ber ciò non dico , nw difènder tolgo , , „v*. r i ì; v;- >:v*5h37. ^ 
che nonfia fógo Hmio;mano^ltgrautn^:M'*.i\., 
che di uia piu non nii perdoni il. HolgpA, i . .U 

Con minor acqua il uolg,o, non che kue ,:^ ^ JUi- 
Maggiormacchiadi quidld,m4fpuc(it€,x 
Al uitio titol dinirtù dato haue ^^,. . 

Hermilianfl dcldenaioàrdetjte, > .A\ V • ' 

Come dtale^oilQif tfa, lo 

Ogtihora in ogni lQfO,daognigent(i . >> r n 
Ile amico nfffratd,nejf flefo ama,. 

Huomo dindH^riaJjuomodi grande inge&io» >•».% ' 
Di gran faper,di gran ualorjì ehiama^ • 

Gonfia RJnieriyCr ha il fuo grado afdegno; v V* - 
Ejfergli par quetebe non è,e piuinanzi . nrV 
( Chiin trcfalti ìx.nonj^o)fi mette. il fegiut * \ > 
Non uuol , che in ben ueflir altro taimzi » . ^14 

Spenditor , Scalco ,v4coniero , Cuoco > ^ A;, nuu C 
y«o/ cW lofcdw chi li tagli inamsi ;ii uV-^h;*j4 
''j' ' 
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Quel, che in moli* afm acijuijhdr gli atti e i p^frt a r 
Getta a man piene non a poco ^ pp^o^i ^ j » , . \ la 

Coft«t non è chi mpfdat oc.be gli l4t^h\ U j; vtoi.otUib ;' 5 >> 
Ma liberal , mgHmmolìnotn4.'^ \^.:^ j, à i 

Tra i uolgarigiùdiciofcitri cr c'i jVì-».ìO 

Solonio difacendefigranfoma ^ ^ ott^n oèta-jU 3 
To/If << por^iir > deMfarUgiaM^fKh , 

1/ p/« fòrte Somieri che naia a Rowrf* 

TuHuediin Banchhà^a Dogatut,ai poxtq •vioan»' oA,Vid 
I/i C<imf rd ApòJlolic4iin(^a/ie^P: i'{i:ù\^vh ■ u 

D<< uhjpàttteM*altro 4 un uedger Sficchiòforlq » , 

Si fliUa notte e dJ /empiii cerUeUo i^ ^ ..-i iq j. 

Come al Papa o^bor dia fiefchigft^dagn^^^^^ ^ 

Con nuottiBatij.it multe,e con hal;^'tQ^ ''A*'; V> 
Gode fargli faper che fé ne lagni 9 . nViofe^Sv'' irtt 

E dtc<t ogn*un,che x f del padrpttfi n‘. ld^ou\ 1 

Non riguardi paranti ne compagni » . oVìi? oiv ’• H 
1 / popol Podia, cr doiiar ragione ^ y.. •• . Vi 

SedognimaUchelaCittàflageUa, -urfiV\\)Vt2 
G/ì r «rr > ch^egUfia il capone la cagiofK 
E pur grande cr Magnifico s'dppeUa % ;. w: ' Il 

Nf /ir nt4 pri«i4 difeoprirfi il capoi , v* V Ve 

1/ nobile fdl.plebepinai gli faueU({»,\\\^^^^^ 

Zaurinfi fide la fuapapria capo ; . • vlevr^ V 

Et in ^iuato il publico conuerte; \ , •: • •sa 

Tre ne confina.tifei ne taglia iicapot r, \'v V. r 

Comincia Vofpe,cr in4ì a fòrze aperte • . , Vv \>*v o 
Lepn.ipoiclialpopolfaputq , . .ù v h ì 
ConUcenzje >conjhnif e conoff rte.:.,A ^ * 
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CHnìpi 4z4ndo é deprìmendo in lutto p \^wy j?I 
1 buoni ; dcquilla titolo di fdggioy . . .'' i V , <> 

Di furti yéupriitdthomicidi brutto m và t ; ,) 
Coft dd bonore d chi dourebbt oltrdggio f , ò 
Uefddd colpd dcolpà [cerner t orbo n . li. ' v, 
Giudicio ,d cui non mofird U Sol mdi rdgffp» 

^^imd il corba cigno i e il cigno corba m ; lo ? 

Se fentiffe » ch*io dnidpi , fdrìd un uifo » . i v t 
Come morde/fc albord dlhord un forbo^'’ ^ 

lùicd ogn'un come 'mole > e fldgli duifo 'i' ' r : V •• . . TuT 

Qttel che gli pure : in fommd ti còn/rJJZ^f «v r. . 
chequi perduto boti editto ^ilgiuodo>ttUrifo ^ < ' 
Quefidcldprimd > mdmolt*dltre dppreffo» .* . ! , i.. . ìì\\Z 
Emolt*dltréragionpoffodUegdrte9:^ Itn laO 
Che dd le Dee niT?d tolto di Pemu^ ì ■ *, 

Cid mi fur dolci inuiti d empir le cèrte '' » ; . ^ 

I luoghi dmentidtchi^H'hòlhoKe^io^'h 's^ì v 
EUndtionidomion^hdldfudpdrte» . vv 
Il tuo Mduritidn fempre udgheggio^^ • ‘ .m?. U 

Ld bella fldnzè > e*l Koddno uicino 
Df le Naidde amato ’ombrofo figgio « i ^ 

Il lucido uitidio (onde il giardino * • ^ 3 

Si cinge intorno il frefeo rio ) ébe corre \ j 
Rigando T herbe^foue poi fa il MoUnth' ’ , ‘ w 

fionmiflpuodelamemoridtorre, 

Le uigne , e i [olchi del fecondo IdcOr \ ■ • ■ . 

La UdUe e'I colle ,\e la ben pofta torre, ^ 

Cercando bor quello & horquel lóco opaco ^ 

Quiui in piu (t una lingua, e in piu di un [ilei ^ f- 
hiui trabea fin dàlGorgoneoUco,- . iV^ui 
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Erotto alhora gli anni mici fra Aprite ^ 

E MdggioòcUiy c*bor t Ottobre dietro 
Si lafcUnOiC non pur Luglio e Sefiile » , 

Ma ne itAfcra potrian ne di Libetro 
Le amene uaìli fenz^ il eor fcreno 
far dame ufeir gioconda rima» Q metro 
Doue altro albergo erodi (jueflo meno 
Conueniente 4 i facriftudi , uoto 
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jyognigioconditOydtogni horror pieno; 
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La nuda pania tra V aurora eH noto. 

Da Cai tre partiti gioco mi circonda 9 
che fa dtun peUegrin la gloria noto» 

Que^o è una falda, oue habitò, profónda. 

Bionde non muouo i pièjcnza fa^ire , 

Del jiluofo Apennin la fiera fionda* 

Oftarmi in rocca , 0 uoglio a Caria ufeire, 

Accufe,eìitiye fempre gridi afcolto, , . 

"Furti > homicidij . , odo uendetteeT irf» 

Si che bor con ckiaroyhor con turbato uolto . ; 
Conuien,ch*alcunoprieghi,alcun minaccip \ 

Altri condannùèS' altri mandi affólto^^ . v , v 

CVogrù di ferina, or empia ^lie e /facci 

Al Duca hor per configlio Jjor per aiuto, . . ^ ^ 

E che i ladron,cho (Cogn intorno, fcacci» 
Deifaperlalicentia,inch*duenuto iS 

Queitopaefcypoi che U Pantbera, ^ ^ 
ìndi il LeonXba fra gli artigli hauuto» . ... 

^^Muannogliafiafiini inflgranfchicra, ...» ^ 

<^e unaltra, che per prendergli ci e poHa, 


Non ofa trar del fiacco la bandiera* 
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Saggio chi d<dcc^tifòco 0 (tòlì<i:r\^^ jpv*.^ 

Ben ferino a chi piu iacea ma nò'n tortutiiy : ^ 3 
Secondo ch'io^'dfreUmàUa rìfpo/la^A -i < • ; i ' \ jE 
Ogni terra in feficQci alzàie corna j.rAù ‘1 

che fono ottanfàtriìutte partitt '\w ^nr^*>a 
Df lajeditioHyckedfoggìorm, V «' '* f- 
VedihoTi fe ApoQcfy (fnando io ce lainuite, ' > v«\>CI 
VorràuenìrylafciatidoDelfòeCintho, 

In queiie grotte ^fentir fempredae* .. 4 ^oH i« Wd 
J^imandar mi potrelii chi m'ha^nntù'- i ; n t.M'brj *,’> ì r. t. X 
Da i dolci ftuà^efómpagnia fi 
In quello rincrefeeuol laberiiuai . ' :t ; 5 ^ 

Tudeifapery chela mia uogliuauara V' . 

Vnqua non fu , cb*iofoìea^ar contenta 
De lo (lipendio i che trahea a ¥emtrai ■ jV. 

Ma non fai forfè s tome ufei poi lento," ; 

Succedendo lagutrra , e come uolfe , \l‘ ’> : 

1/ Ducajche rèfldffèiH tutto fjpentù^l 
Tin che quella durò ; non me ne dolfe:. j*' :/ no . \Z 

Mi dolfe di^neder che polla mano'^ n' .''3. '} 

Cbiufarefiò , eh*ogni timor fi fciolfct^^ì^^^^ 3 a. 

Tanto piu che Pujfcio di Melano; ^ 

? oi che le leggi ini tàceanft alarmi i' - u.l/v. 

Bramargli affiitìi fuoi mifacea in uano . • ’ ••> 3 

Kieorfi al l>uca,o uoi Signor leuarmi '* ’ * 1 . ' o't 

Do«f f f i// bifognOiO non u*ihcrefca u » 

Ch*io uada altra paflura a procacciarmi» ' i ’ V 
G ruf agnini in quel tempOiejJeìido frefea * s • •• 

La lor riuolution , che fpinto fuori 
Haucan Marzocco a procacciar di aitrefeai . 
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Con lettere frequenti > è (tmbafcUtofi ' ^ 

KeplicaudnoéÒucaiefaceanfrettà^ 

T>'him'er lorcapiy e lor ufati honori . 

Ftt di me fatta una imprguifa eletta, ' / 

O forfè perche il temine era breue / 

Di configUar chtpeVmigUor fi metta» ’ ''J- ìW ^ ' 

O pur fu appreffoil mio Si^àrpiuìieùe'^ ; > iaX 
llbifognoic’ fHàmMmà,: ■ '• 

Di cVobligogli boi^uànto [egli tlfttf* ' | 

Obligo gUljg'delbuònuolerpiu,ch*io , ' f" * ' 

Mi contenti del donoyilquat è grande, ‘ ' 

Ma non molto confòrmealmio deficit - « ‘ • ‘ 

Hor fe di me a queit'huoniihidimandèf- ^ 

Votrian dir che bifogno era di ajj^rezZd 
Non di clementia a Copre lor nefande» 

Come neinme,coftnecontentezz<t . ’ 

E forfè in lor,io per me fon quel GaUo, 

Che la gemmaha trottatale nont apprezzi t 
Son,come il Venetiano,a cui il CauaUo 

Di Mauritania in ecceUentia buono A 

Donato fu dal Re di Portogallo; 
il qual per aggradire il reai dono, ^ 

l^ondìfcernendoychemidierdiuerfì ^ 

Volger tmoni e regger briglie fono; 

Sopra ui falfe,e cominciò a tenerfl 

Con mani al legno,e co'ffroni a lapancii ; • 

Non uo ( feco dicea) che tu mi uerjì . 

Sente il CauaUo punger f, e filanda, 
e7 bon Nocchier piu albora preme e fhinge 
Lo /prone al fianco aguzzo piu che landa» ' ; 
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E di pingue U bocca,eHfren li tinge: ^ -, . . .j - • *' ^ v 
Non fa il cauaUo d chi ubidiremo a ifuefio, 

Chc'l torna in dieproyo a quel che Curia e fpinge; 

Purfe ne sbriga in pochi [alti prcfio: 

Rimane in terra il Caualier colfianeo» 
ConldJiattaecjolcdporottaepefio» 

Tutto dipolueyfdipdurabianca, . . . i q 

Si leuò al pn dal Re mal fatisfaito, , , - ' / , ^ ^ ‘ 

R lungamente pjùpr^edolfe anco» j, r\ 

meglio Imrebbe egli^p' io meglio hawrei fatto: ^ 

agli il ben del cauaUo : io del paefe : 

A dir, 0 Re, o Signor,non ci fon’atto, y .. , 

SiepuT autCaUroditip don cortefe» 


• «, *■ 

f ■ ^ sr -• 


1 .."j ; 


•»V- 


iC 

V 


4 


XYI 


vÌm'3 J 


l '>in n o\ if-A ;,i • : 

f, ^ \ , 

i . -.i • ■ i_ 

• et-.:-' : .‘Y'i ' 

’ • ' fll" . ‘ " 

■ » i 

• V , i * Ì S . . . ‘ ’fy. 

• • • • \ • • ♦• » - ^ I -• * 

- ' V' • • ìv.l ^ — 

^ 'Ay ' ■ 5'. ’l 

"* y . ‘ ''M>Y 


n •» ' ' 

' il. vwv\ 


•. iV ' 






i_-“»»' i 

■ ..<ì . 


A 



! 



Ì4. A N N I B A L 

MALAGVZZO . 


SATl\.A <iyi'HTU. 


Jmibi luuenal in una Aia nella ileflà materia . Dimdftra ii 
che maniera dee l’huomo marìcarfi . £c difcriuendo per 
molti capi del matrimonio infegnai modi che dee tener 
il marito nel gouernar la moglie* 


k Tutti gli altri amici Anmbak\ 
odo» 

fuorché date ychc fci per pigliar 
moglie. ■ : 

Mi duol t chel celi a me$ che'lfac* 
ci lodo. 

:he ale tue uoglie . O 

Penft che oppor mi debbia^ come io danni > 

Non fhauendo tolta iotS* altri la toglie. 

Se penfidi me queitoitu t'inganni. 

Ben che fenza io ne flatnon però accufo. 

Se fiero l'ba > Martin , ?olo»e Giouanni . , ^ 










^ ' LIBRO 

Mi duol di nonthaucr » i me ne ifcujo 
Sof>rd tuirij accidenti ifbe lo effetto 
Sempre dal buon uàler tennero efclufo. 

Ma fui di parer fempreicojl detto 
L'ho piu uolte: che fen^4 moglie a lato 
Nòti puoi e huomèin 'hòntade effer per fettói 
Ne fen:e<ift può flarfenza peccato» 

che chi non ha del fuo ; fuor accdtattìe , • - . r 

Mendicandolo rubandolo é sforzato . x 
E chi s'ufa a beccar der altrui carne "ì. 

Diuenta ghiottone hoggiTordOiOQuaglU» 

Diman fagiani, un'altro di uuol Starne. , . 

Non fa quel cht fiàancàr, non fa chemgtid'^^ 

^a efritade : e quindi auuien»che i ?reti 
Sfino fi ingórda è fi crudel canaglia. ' 

che Lupi fieno » e che Afini indifcreti , , , 

Me'l dourefie faper dirupi da Reggio » , : n i 
Segia il timor non ui teneffe cheti. 

Ma fenza che l dichiate, io me ne aueggio. 

HeVofiinata Modona non parlo; 
che tutto. cheJUa mal , merla fiarpeggip* 

Vigliala, fe la uuoi : fa f e dei farlo > 

*E non uoler , come il Dottor Buonleo » 

A t eUrema uecchiezza prolungarlo . 

Quella età piu al f ruitio di Lieo 
che di Vener conUienfi, e fi dipinge 
Giouane e frefco,e non uecchio Himeneo, 
lluecchioalhora,che'ldefirlojf)ingej 
Di fe profume,e ^era far gran cofe» 

Si fganna poi,ehe al paragon fifiringc ; 
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UonùogUonrimàncrp^òlcj^ofe :<• • -v ; ■ *V; V! 

N el damo fcmpreici è mano adiutrice » . -r 

Chffouuienc-lcpouerbifognofc». > • >- 

E fe non fòffe ancOis^pur ogn un dice , . • ; u , , 

ch’egli è cojì : non pon fuggir la fanut ^ ; • 

Pm che del uer^dtlfalfo relatrice, . ... . . > 

La qual patifee mal chi Phonor ama: , , 

Maque^lapafiion^debole ènuUa 
Verfo Uìùiltra maggior fer, Glorio c]}iama$ ^ 

Peggio è dice uederfi un ne la culla i , 

E per cafa giocando ir duo bambini > t ^ -, 
E poco prima nata una fanciulla; \ .r 

Ltelferdijua età giunto a* confini, , 

E non h(tuer,chi dopo felor mofiri ^ v , 

Lauiadlclbene,e non le fraudi c uncini/; . 
Pigliala, e nonfar,comeécuninojiri 
GentiVhuomìnifeainoie molti firo, • 
(fhorgiaccianper le Chiefe eper li ChipflrU' 
l)imai non la pigliar fu il lor penfleror \ ' i 
Per non hauer figliuqli;che far pezzi v • ; t 
Bcbbiam di quel, che a pena baita intero ; . 
Quelyche acerbi non ftr,maturi e mezzi }. i 

Fan poi con biafmo : trouanne le uiUc , . ^ ; ;( • 

E per le cucine anco axhifaTuezzi» 

Ntf/cono figli,' crefeon le fauiUe, 

Et affin pufiUanimi e bugiardi - ^ ^ ^ 

S’inducono a jfiofar uiUatie e anciUci • \ * 

Verche i figli non reitino baflardi : . 

Quindi cfalfificato diferrara ' ^ . 

In gran parte ilMon fangue fr benguardi;. ' v* ^ . 
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— libro - 

C(UÌrtdildgiou(nm uédiflrardy ' ’ ^ 

che le uirtttdùcr i bei ftudi;e molta ; *n j 

Che de gli aui materni i modi impara* - vp- . i > 

Cuginfaihenatormoglier.maafcoUa: . . 

Peafaci prima, non uarrà poi dire > . U .C 

T>inó,s"haurai di fi detto una mito* • . r ‘.rn và^ 
Inqueftoil mio coniglio proferire , &J. 

Tiuò,emollrar yfebennonlorichiedi* v , , 

Qgf/ che tu dei cercar , quel che fuggire p j > / 

Tu ti ridi di me forfè non uedi > ^ ^ o • y-i 

Come io ti pofa conflgliar , c hauuto.^ . j aq . 

lionho in tal nodo mai coUo,ne piedi* .ri 

Non hai, quando due giuoeano , ueduto» _ ’.S V-C 

Che quel, che Jiaaueder , ha meglio JpeJfo ' ^ 

Ciòche shadfar ,chngiuocatorfaputo^ ; 

Se tu uedi, che tocchi ouadaappreffo 

Il fegno il mio parer , dagli il confetto i 

Se nó',Tcputafciocco^e me conefo* t3y.:ù- 

Maprima, ch*io ti moflri altro compenfo u .-rr- \ 

thaurei da dir , che fe amor ofa face, -'rrr \ 

TifapigliSrMoglier,chefegui ilfetfo* 

Ogni uirtude è in lei; spellati piace: ' 

So ben che né Orator Latin,ne Greco = > * • v 
Saria a d^uadertelo efficace* > 

Io non fon per moflrar la firada a un Cieco* 

Ma fetuil bianconi roffo, e' l uer comprendi^ 

Efamina il configlio ch'io ti arreco , a . 

Tu che uuoi donna,congran Hudiotntenih, . * >4 

Qual fia data , e qualfia la madre , c quali 
Sten le foreUe » s*a Chonors attendi * - ^ 


P P. I MrPt T 

Se in cdUdUi yfe'n buoi , fe*n bcflic tdt , \ ~ » 
Guardiam le razze • che faremo in qt 
Che fon fatUcipiu.ch' altri animali 
I5i Vaccanafeer Cerna non uedeitir;^^v,^^ 
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1/ éomejlko rfemtiioichf /(«séà* \\'i, -.y-, 

I^el capo fempre pgni bontà fcompigliif^ ^ 

Se la madre ha due amanti^ ella ne miru , ' 
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A<iuattro,eacinque,e^elfoapiu^ ' .oì'h 
EM^« 4nfl>WpVÒr/4rffC^yf«/.;^ ' ; ' V\'J 

Equeflopermoar^,xhemendiJei^\. 

No« «f leggiadra., e nonle fHrdeldm > 'inr,' r t; 

Df la beltà inenA^berali i Dei ; 

Saper la Balia e le compagne è buono ^ . 


k ,, •« ..n , . . , , ,V4 t 

V.|\ \ ■ i... ■ • . 


ir.^I 


S"apprejfoil,^drefanodrita,oincortc\ ^ ,p;^ 


Alfufo,al ago,Afurincantpeinfnono<,^ \ v /,m ,t/ 
Non cercar chi piu dote , o cW ti porte ò , i 

Titoli e ium\ 'xepmnobu parenti, , , ' . « ^ 

che altuohauer lì cónuengatAÌatuaforte, . - , • 

Chediffcilfarà;fimhiuenti:^,,' •• 

Donne poi dietrq, eliiffieri; e t^n ragazZ 9 .p • , ; .^(3; 
chele fcior\[^i\ cui: tu U contenti - ' 

Verri tt«4 »4nrf , «n bufònceUo y^un pazzo » > vtb 

E compagni da tauoU,e da giuoco , • ^ ' 

Chetutt<>ildilatenghinoin^^ . , P,n 

Hetordicafa il piène mutar loco , iiVÒ 

verri /f carretta •* bench'io /limi \ ^ \ . ' . 
fra tante jpefequeflaj^efa poco. v 




che fe tunon Ufd » cWfeidè primi 

E di fanQue'. éirhdùèr ne U m tem; ; v»' - • 


ConcduaUi auettttrafdpdmccà'; 

Che farà chi delfiiotip^èe e'jerràh . 

lAa fe Tètre tihdn dué,nèuuot Urì'ccd^ ‘ 

'Qf«^^ro; fe le compidèèpiu^cM Cohft ' il 

Kinuldo mio ,- ìa tiduuiluppa e^ccd'i ^ ^ hn 
Se le contraili pon la pkce'a m'òntey^''^‘ ì\ ìZ 

E come Vlìjjààtc^o j ht lorecchU^ » /I 

chiudi a piantùd laménti, a gridila f ontti • t ^ 

Uia non le dire oltraggia i o Tapparecchia ■ o\\'»v»rH 

Cento udirne p&utio^Cr che ti piingd‘ 

Viu che punger non fuoluejpe ne pecchU » v. . 

Vna,che tifla uguaUtecó fi giunga; ' ^ 

Che por non itòglia in cafa nuoue ùfartz^t 
Nf piu del gjràdo hauer la coda lunga* ‘ ‘ , 

UonUuotahche di bellezze auanzé ' 

Vètre , e fta in ogni inuito\e fèmpre'^dU 'J^^ 
Capodifè^iera^mteledoné^^ . 

Trabruttezz<t e beltà truouiùhaBràddì^^^ 

Doue è gr<m-tUrba,hebeUà,rié bruttai ' • ^ 


. Che non t'ha da fhiacetyfe non ti àvgrwm » • »v ^ 

Chi^uindie/heamanriUaM^ 

La gente beUayc dal contrario canto ' - /r 

Quanta bruttezza ha il mondo ef er ridutU^ ^ 
Quiui piu fozzcyt poi piufozze,quanto ' ‘ 

Tu uJ piu inanzi,e quindi truoùi i uifl ^ ' ’ t . 
Viu di beQezza»e piu tenere iti uMo» ' 
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Se oue dei torld tua, uuoi ch'io i'auift» / ’ ^ 

Dirò nil mezq % o a man ritta ne campi ; v , 
MachedhUnòtifientroppodimJl .. 

No« ti fcofiar,non ir doue tu incijmpi , , y . J ..y 5 , 
In troppo beUamogUe, fi ch'gnuno 
Verleid'Amor edidifireauampu -t. i 

MoW la tenteranno : e ditando ad uno V. v 

KepugnifO a dui^o a tre, non itàre in jpeme, \ 7 

Che nóh ne debbia hauer uittoria alcuno • ^ ; 

lion la tor brutta, che torreiti infieme . y ; V’ ->4 
Perpetua nòia : mediocre fòrntà -\ . ^ vi 
Sempre lodai,femprebiafmireStretne, , - , i .,0 
Sia di buon' aria, fia gentil, non 'dorma ' . t. ; . 7 

Con gli oc 6 Ì)iaperti;che piu f ^er /ciocca . ; ' > 

D'ogn altraria deformità dejòrma. . , 

Sequefla in qualche feandoto trabocca» . vv>; •. „ 

l,ofapaftjèmmodo,chedafopra , \ 

1 fatti fuoifacendàadognibocca» . , 7 X 

l,* altra piu faggìa fi conduce d l\opra V v x ^ ^ ‘ ?; 

Secretmèikcrtfiudia come il gatto» 
che la immonditia fua la terra copra*^ . . , \ " ;o 

Siapiaceuol,cortefe , fia d'ogniatio ' ' • ‘ v ^ 

Di fuperbia nimica: fia gioconda» ; . 

Non mefiamai,non mai coi ciglio attratto: 

Sia uergognofa, afcolti,e non rif/onda ' r . v >5 

Per te : doue tu fU: ne cefi mai» ‘ ^ ' i • 

Ne mai étU inqtio.'fia polita, e monda» . . .. \ ' X: 
jDi dieci anni,o di dodici, fé fai . i -',.' - -ù O 

Per mio cooflgUo fia di te minore: : '? ■ i' / 

Dipariodipiue^f hohlatòr jnd»-:' .ì 

h 


La B R O M 

f er che paffdttdo come fdt il migliore v /• :> 

Tempo, e i begli anni , in lor pnnutfhe in iiai- „ i i 
Ti panu uecchidi ejfendo anco tu in fiore*' ^ 

Veròuorreilofj^ofohauelfeifuoi 

Trent* inni; quell* eùy che' l fwror ceffo ,v. l'i 

Prefìo al uoler, preflaal pentirli poi . ; -u^ 

Tema Dio, ma che udir piu d’ani Mejfo ... i ui ■ n 

Voglia Udì, non mi piacele uochebaM 
S'una , 0 due uolte f anno fi confèjfa » .. ju «ou ■sOO 
Ko« uoglio , che con gli Sfinì , chc bóàt . . tei i\ uoP'I 
Non portano » habbia pratica ; nefaccii i . ; 
OgniditortealconfrjforeepalH, m ' 

Voglio, che fi contenti de la faccia 9 

che Dio le diede , e Ufi il rofl'ò e’I bianeù 
A la Signora del Signor Ghinaccia . v 
fuor che Itfciarfl, un’ornamento manco . 

D'altra ugual gentildonna eUa non habbia: 

Lifeio non uo , ne tu credo il uogli anco * 

Se fapeffe Herculan dotte le labbia • - , . 

Po/l , quando bacia Lidia , haurUpiu a fchiu0 j 

che febaciaffe un cui marcio di feabbii» 

Non fa , che'l lijcio è fatto col faliuo .r. òa 

’ Df le Giudee, che’l uendon , ne con tempri ; v?' v:» 

Di mufehio ancor perde Vodor cattino * 

Non fa,cbe con lo fterco fi diflempre 

De' circoncifì lor bambini il graffo .. r i 

D'borride Seroi, che in pafiurabanfmpre* :vi 

O quante altre fpurcitie a dietro Uffo : 

Diche s’ungono a ìàfo, quando al fonno ^ 

Sd dà lo fìefjo fianco > e U ciglio baffo • . . . :u. 
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PRIMO! 

'Si che quei » che te bdcUnoiben potuto / ^ . %a; 

ConmenfcbiuezZ^c^omachipiufddi 
BacUr lor anco a nuoua Lunx il conno* ^ 
llSolinutoe glUltriuntiribaldiy * 

Dicheadufodeluifoempionglidrmari: • ^ 

fan ^ che fi toBo il uifo lor s'affaldi : ^ ; 


O che i bei denti, che già furfl cari, . r *j2 

Ldfcian la bocca fètida e corrotta, 

O neri e pochi rekano e mal pari. , ^ 

Segua le poche e non la uolgar frotta; , ‘ . , ^ , ; i 

Nf fappiafar la tua bianco ne roffoi ■ 

Ma fìa del filo e de la tela dotta* i ; ai » 

Sctallatruouiconfìgliartipoffo, ' u. . p 

che tu laprenddife poi cangia flile, , . 

E che fi tiri alcun galante a dojfo; V, v - ^ 

O faccia altra opra enorme, e che limile v ,0 


4 / frutto in tempo del ricor, non efca , ; . 

A molti fior, c'hauea molato Aprile, ^ 
Delatuaforte,enonditet'increfca, . • ^ -3 

Che per in diligenza e poca cura ,, 

Gu^i diuerfo a l’appetito l’efca, 

JAachiud cieco aprenderla a uentura; . 

Ochifd peggio affai,che la conofce, • * . , ^ ' 

B pur la uuol,fia quanto uoglia,impura; ^ 

Se poi pentito fì batte le cofce; 

Altro che fe,non de imputar del fallo, 

He cercar compafion de le fue angofee. 

Voi ch*io t’ho poflo idfai ben a cauaUo , 

Tiuogliopurmofirar,comeloguidi, v 

Come finger lo dei,come fèrmaHo, , ' r d 
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LIBRO"' 

ToUo che tuhmaimoglUitdfciai nidi 

De gli altri , e ila fn'l tuo:cbe qualche augello . 
TrouandolfenzA te antòdi. 

Valle carezx.tyV' amala con quello 

Amor ycheuttoicV ella ami te zaggradifcit l 

V ciò che faperte\paiati bello, - : 

Se pur tal uolta erraffe ; Cammonifci >: . - i n i < • 

Senza ira con amor : e fla apai pena» vi^Ury.„: 

Che la facci arrofir fenza por lifcù ' ■ t r '• ; ‘ 

meglio con la man dolce fi n^ena» ^ 

Che con forza il c<tuaUo;e meglio i catfi . 

Le lufìnghe fan tuoijfhe la catena, 

Qtufli animai che fon molto piu bumanit j . 

Corregger nonflponfempre con fiegno^ * 

Nf al mio parer mai con menar di manL 
Ch*eUatiflacompagHayhabbidifegnóì >■ 

E nontcome in comprata per tua ferua » - : •' f ' • 
Keputahauer inlei dominio e regno» • V; ■: 

Cerca di fodisfarle,oueproteruoi v- 

Non jìa la fuadomanda;e compiacendo» ’S y v 

Quanto piu amica puoi,te la conferua* ‘ > - . 7 > 

che tu la lafci far » non ti commendo • ì ^ t vie: 
Senza faputa tua ciò cb'eUa u uole ; ' ^ i* O 

Che moitri non fidartuanco riprendo: ^ ^ ^ 

Ire a conuitheapublice carole > 'xv:ì 'ìii!t. u7. 

No/l le uietar a i tempi fuoi»ne aoUefe $ • ' • ' * 

Doue ridurla nobiltà fi fuole, . 

Cliddulteri,neinpiazza,neinpalefe» ' ' ì ,'' 

Maincafade*uiciniediComadri v i;. r 
Zditalgentibanlelorretitefe» . v . . , ■ ; 
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Ùabitefempreaichiaritempiieagliddri ' . . . /j; 

Dietro il penfler^neUlafcUr di uifla; 

Che'l bel rubar fuol far gli huomni ladri . 

Studia,che compagnia non habbiatriùa: . 

Achitiuienper cafahabbiauertenzA» ’ • 

che fuornontemi,e dentro il mal confifia* , 

Ka fludia farlo cautamente fenza, • , • ■‘ • -w- ‘ci 

fudyche P dorria a ragione . - ^ r. . • 

Se in te fentiffe queita diffidenza » ’ ** C v ' 
Leuale , quanto puoi, la occaPone . . ‘iN -.r Vl 

D‘ejjer puttana : e pur » s'auuieti che fa» V. v 

Almen , ch'ella nonpa per tua cagione* , , ^ ; 

lononfo la miglior di quePauia, : : . . j . 

Che già t'ho detta per jchiuar,che in preda . < ; 

Ad altri la tua Donna non p dia» : , , 

ma s'eUa n'haurà uoglia ; alcun non creda . \ \ 

Di ripararci : ella faprà ben come 

tar ch'ai fuo inganno il tuo conPglio ceda* \ : 

Tu già un TittorQion mi ricorda il nome) , . . 

Che dipinger il Dianolo folea 
Con bel utfo,begli occhi e belle chiottfe: , - 

Ne pie dtaugel , ne cornagli facea > ^ 

Ke faceaP leggiadro, ne P adorno ^ ? 

VAngel da Dio mandato in Galilea* - 
Il Diauol reputandoP gran [corno, .. , ^ 

Sepfein cortePadacopuininto, * 

Gli apparue in f jgno un poco inanzi il giorno t 
Tgli dijfe inparlar breue e fuccinto , . : - 

chi gli era, e che uenia per render merto 
De Vhauerlo P bel f :mpre dipinto» - 

Di ^ 
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LIBRO 

Però lo richiedcfjè;e foffe certo » ~ ^Vì«l .'I 

I^ifubito ottenerle fuedimande; '4 

E Sbatter piu t che nanfe gli erd offerto* * - \ > 

li mefcbm,cbduea moglie d^ammirande 
Bellezze; e ne uiuedgelofo,e nera 
Sempre infcfpetto er in dngujlid grdnde; - . 

Pregò y che gli mojirdffeldmanierd \ 

che s^bdueffe d tener tperche il mdrìtp 
Potelfe ftdr ficur de k moglierd : 

Par che*! Diduolo dlborgli pongd m dito 
VndneUoyC ponendolo gli dicd; 

Fin che cel tenghi , effer non puoi tradito * 
tieto c'homdi U fud fenzA fatica 

Potrà guardar yjì fueglia il mdflro ; cr truoua 
Che*l dito a la moglier ha ne U fica, 

Qgr/io anel tenga in dito:e non lo muoua 

Maiychi non uuol riceuere uergogna i.r> ^ 

Da la fud DonndyC a pena anco li gioua 
Pur'cb'eUd uoglia > efarlofidij^ogna • 
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SATIRA SESTA. 


Scriue a Mons. Bembo in nuteria di Virginio ilio figlino* 
lo , & fi uede anco una lecte;‘a liu in ouefia maceria che 
habbiarao ftampata nel uolume delle lettere fcritce a 
Móf. Bembo. Difcoite ìqui le qualità di uh maefiro che 
ha da metter i gionani per la uia delle belle lettere. 

E M B Q^riùuomi; come ilcqmun 
delio 

• De* foUechi padri , ueder tar* 
ti. 

Che cfaltdn tbuom, tutte in Vk* 
pitto mio, 

^perche d' effe in te le miglior parti 
V^Sgio » e le piu , di quefto alcuna cura 
Per l'amicitia noSha uorrei darti . 

Non creder pero , ch*efca di mifura 
ha mia dimanda; eh* io uoglia tu facci A 

VulJicio di Demetrio ,0 di Mufura, 
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LIBRO 

tronfi tuoi limai 

Al<< fol che penfl, e che difcorri teco, . ^ 

E faper de gli amici anco procacci : i 

^ S*in ?aiouaiO in Vinegia è alcun Buon Grecói 
Buono in fcientia>e piu in coflumi >• il quali 
Voglia iiyégnarlii e in cafa tener [eco » 
Dottrina habbia, o bontà ; ma principale 
Sia la bontà ; che non ìd ejfendo quejia %, 

Nf molto quella a la mia éima uale • 

So ben che la dottrina fia piu preibt , 

. A lafciar/i trouar, che la boutade ; 

SimairunanefaltrahoggisUn^f ► I 
O nojira male auenturofa etade ; 

chèle kiriudii che nonhabbianm^i ' 
Vitij nefandi, fi ritrouin rade, ' 

SetizaqueluitioJonpochihumànilHf 
che de a Dio fòrza» non che perfuafe 
Di far Gomorra , e fuoi uicini triflU 
mandò fuoco dal del , chuomini e cafe 
Tutti diHruj]e,cy‘ hebbe tempo a pena 
hoth a fuggir, ma la moglier rimafe» 

Kide il uólgo ,/ r fente un c habbia uena >> 
Bipoefia;poidice, è g;raH periglio 
A dormir [eco, e uolgerli la f hiena. ‘ 

Bt oltra quejia nota,il peccadiglio ’ 

Di Spagna gli danno ancoiche n§n creda 
I n unità di j^irto il padre e*l figlio • 

Non che contempli, come f un proceda 
Da f altro e’ nafca ; e come il deboi fenfo % 
Ch'uno e tre poffanoafiere conceda* ^ . 
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PCR 1 M Ofe' 

VUglipar , non ciancio U ftto confettfo . ^ < 

A qucli che dpprouan gli altri, moflri ingegnò ^ 

Da penetrar piu. fu cbe*Ì Cielo immenfo » .. , ^ 

Se liicolettOfO fra Martin fan fegno >l 

D'infìdeie^ o itìerUico, ne accufo > >(✓ 

1/ faper troppo, e men con lor mi sdegno: . , ' , j 
Perche [olendo lo intelletto in [ufo ^ v' . y ^ 

Per ueder Dio, non de parerci ftranth iv . 

Se talhor cade giu cieco e confufo . , iv. . x 

Ma tu,del qual lo fludio è tutto humano ; , Ài. c-5 v- ^ , r Vi 
E fono tuoi [oggetti i bofehi e i colli ji V v o , i 
Il mormorar (tun rio che righi il piano : > . 

Cantare antichi gefli, e render moUi . \ ,li.\ hoi . v j ,2 
. Con preghi animi duri , e far foueote • . h . •: V 

Di f alfe lodi i PrincipLfatòUi : - of ì:h . • ' 

Dimmi, che truoui tu , che fi la mente . • V \ \ A i 

Ti debba auuilupar efl torre il fenno I . j -iè; 
Che tu non credaa:omeS altra gente .-n.. o J W4ir 
il nome, che dtApofiolo ti deano , . . vi u?’ V wrìd 

O d' alcun minor fanto i padri , quando . . 

Chridiano dtacqua,et nonif altro ti frnno;-^. 

In Cofmico,in Pomponio uai mutando , . u c'I 

Altri Pietro in Pierio ; altri in Giouamd , . 

InIano,e inlouUnuanracconciando» ja .j' v ; 
Quafi che’l nome, i buon giudici inganni ; y . . - • ,v 

E che quel meglio t^habbia a far Poeta» ,vywA.*. *- 

che non farà lo fludio di molt'anni • Ài v. 

Effer tali doucan queUiche uieta > hv,. ii 

Cheflan ne la Republica Platone ; - -l i : 

Daini con fi fanti ordinidifereta: 
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Mdttonfu talgidfcbo^c Anfione ; . 

Nc gli altri , che trouaro i pròni uerfl ; , i ia 

Che col buon iUle,opiu con f opre buone ^ 

Terfuafero a gli buommia'douerfi <r v.^ 

Ridurre infieme'^ e abandonark biande i 
Che per Itfelueli trahean dij^erfii - i » I 
E /rr, che ipiu robufti : la cui grande ... 

Vorzaeraufata a gliminontorre 
Hor moglìyhor gregge,^ hor miglior iductnie ; ' 
Silafciaroaleleggi fottoporrCt ‘ i\ 

E cominciar ucrfando aratriy t glebe 
Dr fudor lot piu gii^i frutti accorre » •:' *< c :ts t i 

Jjfcrittoriindi fir l’indotta plebe ; - / 

Creder , che alfuon de lefoaui Cetre V' * ' > ‘ 

Vun Troia, e Poltro tdificaljè Thebe . S /iti 

E hauefiin fatto difcenier le pietre i < v 

De gli alti monti, crOr/èù tratto al canto ■ .T 

Tigri e Leon, da le j^elonche tetre, * • ; > - * 

Honès’io mi corruccio, e grido alquanto 
Pitt con la nojhra,cbe con Poltre (cole » 

Che io nonueggianeValtreoncbo altre tanto» 

E altra correttion, che di parole “0>U 

Degne : ne del fallir de* fuoi fcoìari, • 

Non pur Quintiliano è, che fi duole, ' ♦ ;> ■ vì z ì- 
JM4 fe degli altri , io uo /coprir gli altari » * - /' » X'i]P 

Tu dirai, che rubato, e del Pifloia " '■ ì 

E didietro Aretinohabbid gli armari» 

Deglialtri lìudì,honor,ebiafmo,nbid ■ t 

Mi da,e piacer, ma non come ,s*iofentùg - v 
(^he uiua ii pregio de Eoetilt muoia» ' - - -* 


PRIMO 

Altrimenti mi dolgo, e mi lamento * V;^ ' i 

Di fentir riputar fenzn cerueBo 
Il biondo Aonioie piu Ìeggierche*l Mento* 
che fe delDottoracciofuo fratello . : 

Odo il medefmo^al quale imaltro pazzo • r aV?^ 
Donò Vhonordelmanto,e délcapeUo, . , , . ,^3 

Pi w mi duoli eh' in uecebiezza uoglia il guazzo ' 
Placidian, che gioucn dar falena, * ' 

E ofrff (/t Caualier torni ragazzo, ^ 
che di fentir, che ftmil fango aggreua 
Il mio uicino Andronico i e ut giace 
Già fett*anni » cr ancor non [e ne lieua • ' 

Se mi è detto, che Pandoro è rapace» 

Curio golòfo,Pontico Idolatro^ 

Tlauio biaflemmàtor^ uia piu mi Jpiace» 

Che fe per poco prezzo odo , Cufatro 
Dar le fententie falfe,o che col tofeo 
Maflro Batiila mefcoli ueratro, ' 

O che quel maflro in Theologia i ch'ai Thofeo 
Mefce il parlar facchin fi titnla ferola » 

£ già n'ha dui Ballar di, eh* io conofeo, 

He per fatiar la gola fua gaglioffa 
Perdona a jfefa; e lafcia, che di fame 
hangue la madre, e uà mendica e goffa. 

Voi lo fento gridar ; che par che chiame 
Le guardie, cVio digiuni, e ch'io fia cafro» 
n,che quanto me fiejjo, il profrimo ame, 
ma gli errar di que^i altri, cofr U bado 
De* miti penfier non granano , che molto 
Lafci il dormir » operder uoglia un pafro , 


AV ir 

^ > . 4-; 


t. 


' •• .'-4 ' 


t r 

••i 




r-é. 

■•X . 


•IV 


X. 


L I B R, O 


UQ per tortuir li ionie io,mi fon tolto; • • ... ; ; 
Vorrei che a mio fgliuol un precettore , 

Troua/UmenoinquejUuitijinuolto. - ...yj 

che ne U propria lingua de V Autore \ . ^ . j 

Gli infegnaffe £ intender ciò cVVlffe , . ^ ^ 

SofferfeaTroia,epói nel lungo erroti» 

Ciò che ApoUonio > e Euripide giaferiffè 9 \ jv ììW 

Sofòcle,e quel che da le morfe fronde ^ . 

Par che Poeta in A fera diueniffe . 

E quel che Galathea chiamò da t onde , - v . . ' y 

Pindaro, e gli altri, é cui le Mujè Argine .. i \i 

Donar fi dolci lingue, € fi faconde. ^ ■ :.n ' 

Già per me sa ciò che V irgiliàfcriue ^ ; v" V*. . i 

Terentio,Ouidio,ì^oratio,elePlautwi , r ,0 
Scene,haueMtcgU4fteieapenauiue. •• ■ r 
nomai può fenza me per le Latine . . . j 

Vefligie, andana Delfi, e de laftrada » -*i.. i 

che monta in Helicqn,uedere ilfine. , 

Ma perche meglio, e piu flcur ui uada, ^ , 1- ( > 

De fiderò ch'egli habbia buone feorte « x v\vK 

che fien de la qiedefima contrada . , :'i>. 

Non uuol la mia pigritia, 0 la mia forte. ‘ • ' . •* » I 

che del Tempio i Apollo , io gli apra in Deb, . i 
Come gli fri nei Palatin le porte. : f 

Ahi laffo, quando hebhi al Pegafeo melp • r.v r 

Vetàdifpofi(t,echelefrefcheguancic 
Non fi uedeati ancor fiorir d’un pelo, v ^ 

Mio' padre mi cacciò con, fipiedielancie , ..r; 

(Non che cori fr>roni)a uolger te fri, e chiofe ; , . 

E m'occupò cinque anni in quelle ci fide .4 


P'kTMO,' 

Via poi che uide pòco fruttuofe» " 

Vopre , tempo in uan gittarft ; dopà 

Mol^ocontrit^oyinlihertdrrtipàfc^ 
^ujjàruent'anni iomitruouauai& uopo ' 
Hittter di Pedagogo; che a faticd 
Intefo haurei quel che trddùjjè Efopo* 
fortuna molto mi fu'alhora amica 9 ‘ ' 

che mi offerfe'Gregório da Spole ti 
che ragion'moli che fempre io benediedé 
Tcnea d*ambe le lingue i bei fecreti; 

E potea giudicar , fe miglior tuba 

Hebbe il jigliuol di V entrerò difphetu '' 
I^a alhora non curai faperdi meuba 

La rabbiojaira, e coinè Vliffe a Khejb 
IM uita a un tempo, er i cauaHi ruba . ' 

eh* io uolea intender primam che hauea ojfefó 
Enea Giunon,che*l bel regno dàlei 
Gli doueffe d*Hejperia eJJer conte fo * • 
CheUfaper ne la lingua de gli Achei ’ 

Non mi repùio honor,5*io non intendo ‘ 
Prima il parlare de i Latini mieL 
ì^cntrepunoac^tflando, e differendo . 
Vo r altro , Voccafìón fugge fdegnata. 

Poi che mi pòrge il c^ihc, zrio noi prendo 
Mi fu Gregorio da la sfottànata 
I>uchefja toltole dato a epici figliuolo , ’ 

^ A chi hauea ib'Ziò la Signoria leudta * 

Di che uendette,ma còri fuo gran duolo, ' 
VideeUatojl6\Òimt , perche deì faUo ' 

Quache peccò, nonfupunitàfoloi:^ 
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Col zio il nipote » e fu poco intcrudUo » 

Del regno , ^de Fbauer fj^oglUto in'tutto , 

Prigioni andar fitto il domnioGaUoi 
G r egorio a' preghi (tlfabeUa iniutto 
fu a. feguir Udifiepolo , U doue \- 

Lafeió morendo i cari amici in lutto» 

Quefta iattura, e V altre cofe nuoue , 

Che in quei tempi fuccejjèro , mi fèro 
Scordar TdU,^ Euterpe, e tutte noùt» 

Mi more il padre, e da Maria il penjlero \ \ " v 
I^ietro a Marta bifigna cVio riuolga ; 

Ch'io muti infquaxci,cr in uacebette Homeró • ’ 
Truoui marito, e mqdò,che fi tolga 

Di cafa una fi^eUa, e un'altra appreffà; '. ' x. ' ' 
EcheFheredità,nonfenedolga; - . ■ 

Co i piccioli frateUi,aiquaifuccelfo > ^ 

Era in luogo di padre , far lufficio ^ ^ ' 

che debito,e pietà m'baueacommejTo, \ 

A chifludio,a chi corte,a chi èfeteftio ‘ 

Altro proporjre; e procurar non pieghi ' 

Ba le uirtudijiì moie animo al iiitio, , 

Ne quello è filo , chea* miei Sudi nieghi Và ^1- 

Di piu auanzarfi, e bt^i cS'e la barcai^ j ^ v lÌ^ A ^ 
Percheron torni a dietró fallito ìe^i, \ 

Mafitrouò di tanti affanni cdrc/ "" 

Alhor la mente mia, che^iMre^ ' ^ ^ Li*. " ' 

ChelacoccaalmofilffiffelaPf^^^^ 

Quel , la cut ddctcompagnià niìtrire ^ 

Solea i miei ittfdif e fiimulànd&inanzi 
Con dolce emulation,folea far irei 
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Primo. 

Il mio pdrcnte 9 mico,fratcUo,anzi ^ . '■ 

Vatiima nàutnon meza no^ma intcr4 .[ - 
Scnzd che alcuna parte me ne auanzi; 

Mori Pandol/ò poco dopo. Ahfèra‘.^) i', 
Scojjk i che bauejii alhor itirpe Arioflas 
J^ieVe^Hn ramo, e forfè il piu heicra. 

In tanto honor , uiuendot'hauriapo^af 
Che altra a quel,ne in Ferrara, ne in Bologna 
Ondthai l* antiqua origine s'accojiai '^ 

Se la Seruitu dà honor , come uergogna 
Il uitio ; fi potea jperar da lui 
Tutto t honor , che buon animo agogna . . 

A la morte del padretC de li dui 

Sii cari amici aggiungi;che dal giogo 
Del Cardinal da efie opprejfo fui : 
che da la creatione infino al rogo i 
Dì Giulio 9 e poi fette anni anco di Leo - * - • 
Mon mi lafció fermar molto in un luogo; 

E di Poeta cauaUar mi fèo, * ’ 

Vedi fe per le balze, e per le fòffe 
Io poteuo imparar Greco, o Caldeo» 

Mi marauiglio , che di me non fòfie, 
ComediquelFilofofÒAchiilfafio» ■ 

Ciò che inanzi fapea,dal capo fcojje. » , 

Bembo , io ti prego in fomma,pnaehe*lpalfo 
Chiufogli fia,cVal mio Virginio porga. , 

La tua prudenza guida , che in Parnajfo; 
Oue per tempo ir non feppi iojo f :orga . 
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Dice che gli huomini mutando Fortuna,rautano anche eo 
ftumi,& per Io pm non ricònofeono color,che gli hanno 
aiutati forfea falir a grado . Et difeorre che l’animo fuo 
era di uiuere ne ,fuoi Hudiycon molta tranquillità di. pcn 
fiero. 



STO PI LO tu fcriui, che fe 
apprcfjo 

Papa Clemente s dmbafeUtor del 
Duca 

?crundnno» 0 per dui uogUo ef* 
fermejfo 

che tueqnducd aj*' '' ’■ 

Ld praticate proporre ànco non refH ' . ' * . ’ t , 

Qualche uiuaeagiontche mi uHnàuca; V' 

Che lungamente io fia fiato di questi . y tr. . ^ 

Medici amico;econuerfarconìoro : 

Con gran dimeflichezXittHiuedefih 


Quando cran fuor* ufcitu c > quando fòro 
Kimcfi in cafa > e quando in fu le roffe 
Scarpe Leone hehbe la croce doro • 
che olirei che a proposto al]ai fojje 
Del DucaJlìimi che tirare a mio 
Vtile i e honor potrei gran poHe egrojfe • 
che piu da un fiume grande iche da un rio 
Pojp)lf>erar<li prendere,s*iopefco: 
Uorodi quanto a ciòt ti rtfpond'io, 
lo ti ringratio prima»che piu jrefeo 
Siafempre il tu&defìre in efaltarmi, 
L,fardiBuemiuogliun Barbarefeo, 

Poi dicOiche pelfuocoyeche per farmi 

A feruigio del liuca in Francia e in Spagna . 
É in lndia,non che a Roma puoi mandarmi; 
Ma per dirmi che honor ui fi guadagna, 

E facultà;ritruoua altro zimbello, . • 

S e uuoi che faugel cafehi ne la ragna, 
Verche,quantoafhonor , n'ho tutto quello 
Ch'io uoglio ; balla , che in Ferrara ueggio 
A piu difei leuarfimi il cappello; 

Perche fan che talhor co'l Duca feggio 
A menfa, e aeriporto qualche gratia. 

Se per me, 0 per gli amici glie Uchieggio, 
"Efe come dhonor mi truouo fatta . 

La mente,hauefifacukd a bofianza: ' ' • « 
Il nùo de/ir fi fèrmaria; c'hor j^atia • " ^ '' « 

Sol tanta ne uorrei, che uiuerfanza , ' 

chiederne altrui mi luffe in libertade, 

Il che ottener mai piu nonhojperanza;- • 


LI B R O ! 

Tot che tinti miei amici poteHade 
Hanno hauuto di farlo ; pur rimafo 
Son fempre in feruitudeycin pouertadcm^ 

Non uó piu che coleuchefudel uafo 
Df l'incauto Epimetheo a fuggir lenti» 

Mi tiri come un Buffahtpel nafo: 

Quella ruota dipinta mi Sgomenta» 

Ch'ogn i maihro di carte a un modo fìnge • 
Tanta concordia non credo iotche menta» 
QueUche le fede in cima,fl dipinge 
• Vno AfineUo, Ogn'un lo enigma intendtt 
Senziiche chiami a interpretarlo Sfinge» 

Vi fi uede anco che ciafcun^che afcende , 
Comincia a in A finir le prime membre » 

E refta humano quelache a dietro pende » 
fin che de lajperanzi mi rimemhre, 

che co i fior uenne»e con le prime fòglie $ 

E poi fugghfenza affettar Settembre* 
Venne il dì, che la Chic fa fu per moglie 
Data a Leone,e che a le nozzf «idi 
A tanti amici miei rofe le foglie. 

Venne a Calende,e fuggi innanzi a gli Idh 
Fin che me ne rimembre ejjer non puote > 
che di promefia altrui mai piu mi fidi» 

La fciocca Jpeme a le contrade ignote. 

Sali del del quel di,chel Pafior fanto 
La man mi ftrinfcye mi baciò le gote » 

Ma fatte in pochi giorni poi ( di quanto 
Potea ottener ) leffierienze prime , 

Quanto andò in alto, in già tornò oltretanto 
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lEugid und zuccd , che montò fublime , Ay ì; o li 
In pochi giorni tanto y che coperfc - 

A unPerofuouicMil'tiltime cimef 

Il Pero una mattina gli occhi, aperfe^ . ^ 

C* hauea donnito un lungo fanno ; e «i/li ' t ^ ; 

L.Ì nuoui frutti fui capo feder fé. 
he dice i chi fei tuf come faliiti ' -u •-.=,> v'.T 

Quafu i^doue eri dianzi f ^ttando Uffa .. , *■ # 

Al fonnoahandonoi quelli occhi triflk ' 

hUa\li (fiffe il nomeie doue al baffo . ,v .. 

Fm piantata mofiroUfteche in tre mefl 1 

Quiui era giunta accelerando il paffop . ■ vw.'.. i - 

io ( fiir^or foggiutife ) 4 pe«4 afeeji . ; -, , •;< , i 

A quefta altezzaypoi che al caldote Àlgido . . ; 

Co/l tutti i uenti trenta anni conteji, , i • . j 
Ma tu, che a un uolger <f occhi. ardui in e ielo» ^ 

Kenditicertatchenonmenoinfrettai-: -v.fv 

che fia crefciuto,mancherà il tuo itelo. . 

Cofì lamia f^eranz<iche.a.(ta^etta 

Mitraj^eaRoma,poteadir>ch'iohauuto , . , 

Per Medici fu'l capo hauea Idccetta. .. - .v. A 

Cfci g/i feii«e« ne re/ilio fouuenuto , r ’ •*«; > ì 

O chi a riporlo in cafa,e chi a crearlo A 

heondihumilagnel gli diede aiuto. ^ a j 

C6i 6««ejjè bdii«/o lo ^ir^o di Carlo » «.> 

Sofena alhora;hauria a torenzo forfè V / v ' ; " 
Detto,quando,fenti Duca chiamarlo. . 

Et hauria detto il Duca di Nojuorfe, ^ 

Al Cardinal de' Roj?/,cr. al Bihiena . ; 

A cui meglio era cjfcrrimafo aXorfe. : a,, ’ 
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B detto (tContcflnd^c a Maddalena • * 

Ala nuora, a la fuoceray era tutta 
Quella famiglia dtaUegrezzapiena: 

Que^a fimilitudine fia indutta 

Piu proprio a uoi , che come uojira gioia 
Tofto montóytofto f tra diftrutta, ] 

Tuttimorreteter è fatai, che muoia • 

Leone appreffo 9 primache otto udite 
Tonti in quel fegno il jòndator di Troia . 
Mapernonfar,fenon bifognan, molte ‘ 
Parole , dico , chefur fempre poi , ‘ t 

Vauare Jfemi mie tutte fepolte . 

Se Leon non mi die , che alcun dd fuoi 
Mi dia , non /pero : cerca pur quello hamò 
Coprir kaWefca , fe pigliar mi uuoi. 

Se pur ti par, ehUoui debbia ire, andiamo : 

Ma non già per bonor, ne per ricchezza* ' 
Que/ia non /pero, e quel di piu non bramo» 
Piu to/io di , eh* io lafciarò l*a/prezza 

Di quelli fafU,e quefta gente inculta • ' * 
Simile d luogo,ou* ella è nata e auexxA* . 

E non haurò , qual da punir con multa , 

Qual con minaccie,e da dolermi ogdhora. 
Che qui la fòrza a la ragion infulta . 

Dimmi eh* io potrò hauer otio taVhorà 
DiriuederleMufe;econlor [otto 
Le [acre fondi, irpoetando ancora * 

Dimmi, che al Bembo, al Sadoleto , al dottò 
louio,al CauaUo,a Blofto, al Molza,al Vida 
Potrò ogni giorno ^ed Tibddeo far motto» 
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fette colliy che colUbro in mano , : :. a 

^omainognì.faapamrnid^ :? 

Ql^t dicati Circo y qui il fòro Romano, -.l for n. r.n V 4 
Suburra : e queiio il Sacro ctiuo . A4 sou ol 
Qui Vedali tempio, equiilfoleahaucrlam' ì'Vj 
I>immi,chaurodici6 ch'io leggo ofcrtlioi. o. .4.^:1^ 
Sempre configlf'oy O^a Latin quel torri;' r ^ }. à 

Voglta,o daThofco,ó^U Barbaro Aj^iuo;r^ ;• , \ ,0 

^tUbriantiquiancomip/wìpropòrrt-^ìh,y.. v ■. 

Il numer grande, chéperpublicoufo - -.1 :A ' 

Si/to da tutto ìlmgndólèraccorre,^. À,.: 
^oponenio tu quello, i^hricufo .'ùh.;,!’ 

L 4^; bm iÌTM^ ch, tritio humhre ^ o; V. , i 

-, ... > •'. i t.„ . , 

Et M rtj^oflu cme Emilio ,fuóre : < „ . . . o 

^rgmtlpie.eJirotunon fà.dout i\', fii:'. , 
<ÌBforalurmi^tma,edÌ 4 dohrerX/CA).. S, 
H^meJiejJo mitolchimiritHouc “ . i, ' 

I^^ la mia terra,e fuor non ne potrei . 

Viuer eontentoyomeor che in grembo a Gióue • 

Zsto non fèfi d' ogni cinque , ofei 

flato unoapajfeggiar fra il Domo , 

^ledueflatue de* Màrche/imiei ; ; l 

ouji noiofa l ontananzit domo ' 

fafareimortOyopiudiqueUimacro, 

Se A I^urgatorio il pomo. 

Se pur ho da ^ar fuor , mi fra nel facro 

Campo, di Marte fenza dubbio meno , 

■ l^^fia filjà habitor duro cr acro . 
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L I B R " 

Vìa fil Signor uuàl farmi gratU a pieno, • 

Afe mi chiami; e mai piu non mi mandi 
Pw là et Argentato piu quà dal Bondeno* 

Se perche amo fi il nido mi d imandi; 

Io non te lo dirò piu uolentieri , 

Chi iofogliaalfrateifaUi mici nefandi» 
che fo ben che direditecco penfleri 

D'huom > che quarantanoue anni a le JpalU 
Grò fi , e maturi Jì laf :iò Valtr'hierL 
Buon per me , ch'io m'ajcondo in quefta uaUe; 

Nf tocchio tuo può correr cento miglia 
A feorger ,/V le guancie ho roJk,ogiaUe» 
che uedèrmi la faccia piu uermigli'o, .... 

Ben ch'io ferina da lunge,ti parrebbe^ \ 

che non ha madoma Ambra ne la figlia 
O che’l padre canonico non hebbe. 

Quando il fiafeo del uingli accade inpiazKd» 
Che rubò al fiite oltre gli dui che bebbe 
S*io ti fòfi uicinifòrfe la mazza T v ■ 

Berbafionarmipigliarefiittefio 
Che m'ndifii allegar , che ragion pazzé 
Kon mi lafci da uoi uiuer difeso. 




o 


, . \a 




rVi-M 




IL FINE DEL ’ • 


PRIMO LIBRO. 




:V r • 




vi I 


' '■I 

é ■ 




Si 
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S A N S O V I N O. • ‘ 



Lt R E al Furiofb firritto dal 
l’Ariofto 9 fono ancho fiate 
fommamcnte commendate le 
Tue Satire » percioche imi- 
rando efTo Giouenale & gli 
altri antichi , non dico fola- 
mence ne concetti) ma nella maniera dello 
ftile humile ^ pedeftre, è riufcito maraui- 
gliofamente in quella maniera didire. Ten- 
tò quella uia nella qual harebbe fatto prò* 
fìtto ) ma impedito dall a fua opera maggio- 
re , fcriffe poche colè. Lo ftileè facileiVcan ‘v, 
dido & proprio delia fàcira : percioche fi 
come lo huomo nel dir mal d’altrui tiralo 
dairaffetco dell’ira non può feruar precet- 
to alcuno dell’arte 9 coli lo itile di quella 
materia accompagnando la natura» dee ef- 
fer femplice & proprio . Habbiamo mefTo 
dopo l’Ariollo il S. Hercole Bcntiuoglio 9 il 
quale 9 non perch’egli lìa della patria dell- 
Arioflo , ma perche nello ftile e ne gli fpiri- 
tì c quali limile a lui» merita quello luogo. 
Signore ueramente & per bellezza^ d’ia« 

E $ 
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gegno, & per grandezza di annno notabile , c de 
degno d’efTer celebrato da ogniunò.La fiia facili 
tànel direèipcDparabile, pieno didolci& 
arguti motti. La onde cóparando quelto congli 
altri che feguono pòtrcte,faciÌmèQte uedere>chc 
l’imitatìone ègrannecuo dclleicrittureaglihuo 
mini dotti • 
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DELLE SATIRE • 

DEL SIG. HERCOlÈ '' 


BENTI VOGLIO* 

libro' secondo*, 



A M. ANDREA 

;N A P o L I T A N O . . 


SATIRA PRIMA, 

vi 

Si ride di coloro che innamorandofi delle donne mettono 
il filo fine in quefta uanità.Ec che purché lohuomo hab 
baile cofe che richiede la natura fenza alcun pericolo^ 
dee contentare.E fatta a imiution di quefta di Horado . 
Ambubaiarmn Collegia . 



N D R E A trdU pazzie j che fon . * j 
non meno 

Di rifo grandi » che di biafmo de» , 

* 

Di eboggièfi quefiouilmondo 
' pieno^ 
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Toflo éUpihim cmMtiJ?àrpdnh trgnc 
Cieco dtamor > quando la notte, f7 giorno 
Spende fhuom dietro quejìe donne indegne ;- 
'Et per uìiuolg^^occhi)^ un adorno , - 

JD/ caduco color feminil uifo 
Etràe Ufaper la libertà con fcomo* . / . 

Et uoi innamorati al paradif j 

Le ajjomigliate al Solf >cr a la Luna» 

O pazzi y 0 cofe da fcoppiar dirifo 0 
r lodo Dio , che non mi piace alcuna , , ^ 

Oltramifitraya-uoimiferonomo» 

per ogni canton ne noie te una : 

E ftupifco djMoiygia attempato huomo ; 

Et tanche le donne anco in dijf regio 
Haretealfin, dal mal Erancefco domof 
Onde li ftudi cr quel cantar egregio 
Eojìo hauete in oblio , che Apoi benigno 
Concede a uoi per raro priuilegio : . 

Et diuenuto di canoro cigno 

Sete un corbaccio uagabondo cr floltoi - 
Tanto può in uoi quefto defir maligno s 
Marni perdonarete,fe fu l uoìto 

Com" c7 prouerbio,dico a buona cera 
Il uero a uoi,che me ne increfce molto, 
che da chef Alba con la fronte altera 
lUufrra V Oriente, infin che cade 
Il Sole,ej cede a V ombra humida cr nerdp 
1 tepcnfofo per quefle ampie (trade, 

Congli occhiature le pneflre intenti g 
Molli talhor di tepide rugiade: 


E colguatarcT' co ifo/pir cocenti y- 

Con tante sberretate al fin moueU ■ v 

Ver le piètiche uìerifo ale genti; 

Et la notte anco»quando noi douete 
Sopra le dolci piume al corpo lofio 
E agli occhi dar la debita quiete é 
Con J}fada al fianco er con altiero paffo 
A gran periglio ethauer molto amaro% 

Ver poco dolce ue n andate a j^ajjò : 
fuggite amor , cb'a uoi ftejfo difearo 

Efferui faceti e ifuoipenfier acuti* ' ' 

E ì fiminili [guardi, Andrea mio caro ; , ^ 

Vin/idieje parole,i uezzi afluti; 

CFejferne fatio pur doureUcy cr (braccò* 
(fbauete hontai tutti i capei canuti t , ,, 

Biu eh* a Ciprigna (età uofira a Eacco * 

Conuienft , hor dietro Ì amorofa traccia 
I^on fiate piu cefi affannato bracco: 
i^dfeiate che CupemioV amor faccia* 

Che fot le nate di gran [angue mira, 
Eùgnoltrapar àì^aluipuzzii&dijfiiaccUs 
Che profumato tuttoH di [offira 

Al Sole,Gr a la pioggia, e a tafineibra 
Gli occhi con certa grauitote gira 
Conia bagagliacr dentro la ginefira; ; . . 
Dto sa, [e poi quando egli a cafa arriua . 

Ha pane 0 carne cotta 0 la minefira: 
Vlaquantiquefiauolontklafciua, 

Quefloamorofo errore anzi il di toro . ^ 

Mandò di iiige a la dolente riua C - . > . 


L J B R O 

O in braccio de le donne foro . . 

Oceijì da I mariti d'ira accefu 
Ver un bel occhio e un ca^el crejpo doro 
Altri poderi e i ben paterni j^efl 

Hanno per loro tQ- de la patria ufeiti 
Ver uergogna cercaro altri paeft : 

Altri fon ba^onatii altri feriti: 

Gettanfì molti ^iu d un alto muro ; . 
Et la coda anco tagliafi a infiniti: 

O quanto è meglio, o quanto è piu flcuro 
che mi goda in pace io ìa mia f ante fea» 
S e ben non è fi bella , che mi curo d 

Bafla eh' ella fia lana GT d* età frefea; . 

Siate ancor noi di quella oppenione , ' 
Ne'l buon conflglio mio di mente defc<U 
N on lafciate che uinc^ la ragione 

Cojì uile appefitOìcbe l'buom faggio ^ 
Comunque ei uot, la mente fua dififone : 
che la notte talhor mentre fiotto haggj^o 
Senzaperigliolafieruentemia, 

Etfienza far ad alcun huomo oltraggio» 
V m'imagino meco che ella fta - 
La piu bella ch'ai Sol fiiegbi le chiome » 
Hor la famofa Giulia,bor la Lucia j 
E t come Horatio fò , dalle ogni nome ; 

Cofì me fleffo inganno dolcemente ; 

Ef fie frate ancor uoi farete,come 
Baccio io, uiurete meglio, cr fiauiamente » 
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ANTONIO ACCIAIOLI. 


SATIRA SE, 

Loda fbmmamèhce la pace. Difcriué le crudeltà che s’ufa- 
no nelle guerre, & piange la infelicità d’iulia chefia 
Tempre trauagliata. 


O V R A t hd coUì, che udghegpai 
[Amo 

ttUuojira CW, c*hor dttol/lo* 
haue 

Pallido il uifot GT Ugrìmofo inÌ4f 
______ no 

Son m di qucii che con fatica gx^ue 
Almartiallauoro armati tiene 
Quel che di Pietro ha [una er [altra chiatte* 

Qui uiuo in miUe guai , difagi crpene* 

Onde fòrza è di por [arti in oblio 
Per cui famofe fur Chorinto e Atbene ; t, , r 

Che'n ucce di CatuUo cr Tibul mio , : ^ ‘ i . 

Del MantuanOiCr di colui d'Arpino , v., - 

La lancia tutto' l giorno in man tengo io: - j v 

In uece de [AìbanOitT del diurno 
Trebbian , che ber cofti [olia » gufio uno 
yie piu che Aceto dijj^iaceuoluinoi 
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Vn duro pane muffido cr piu Bruno 
Cbe'l mantd uoflro amaramente rodo > 

Et nonnhauendo ancor jpejjò digiuno ; 

Se dormir f^ero a meza notte 4 odo 
La Tromba chem*inuita a torta lancia^ 
Et la celata dij^iccar dal chiodo: ' 

E I nemici talhor con mefta guancia 
Miro (ui dico il uer ) tutto paure fo 
Cbe*l capò mi flfori o braccio o pandi : 
Quante uolte dico io meco penfofo » 

Saggio chi fta^i doue non ribombi ^ . 

D'archibugio lo flrepito noiofo: 

Ne fuon bombii dt importuna Trombif 
Ne di tamburo il fonno [caccia a luU 
Nf teme ad hor ad hor l'ofcura Tomba : . 

O uoi prudente cr bene accorto, 0 uui ^ 
fortunato AcciaiuoUchelontanfete 
Da i periglioft cafi oue jìam nui ; . 

Viacemi udir che' n fanità uiuete 
Co i cari figli ; cr ui dirò di quelle 
Nuoue , che di faper defir bautte, 
fochi danari cr gran timor di pdhe 

ììa quello campo, folgli archibugi empi 
Le [caramuede fanno a/pre cr fune fie ; 
Duoimi il ueder che ib egli antichi fjjempi - 
No» feguan quefli capitan, che uanno 
Sottox^ uil pefo a quegli tempi: 

Ne ufan quella modeilia,ch'ufata hanno 
Gli antiqui capitani,che i palagi 
Le cafe nonuoleojtfhauefier dannai 


SECONDO 
Ch'inlln a i Templi qui, non da\i difagi 
Di legna dftretti,gettati hanno a terra 
Ver porli al foco i Bar bari malUagi: 
Soleaflufarche'luincitor in guerra. ^ 

Spogliaua folo il uintOyO" tra nói hoggi 
Spogliali» cr col pugnai dipoi s’atterra» 
Conuien ch’io miri ouunque feenda o poggi 
Malgrado mio fierezze acerbe er nuoue 
Ver quefti uoftri già fi ameni poggi ; 

Atti horrendi da dir colà gin doue 
Bntra la Siene nel uoflro Arno i nidh 
Vorfe ialtrhuomgioìnai non Uifli altroUe: 
Da otto ( cr che Spagnuoli erari m’àuidi 
Dal parlar cr dal uolto)un uiUantUo 
Legato fu non fenza amari gridio 
che partito dal fuo pouerohoèeÙo 
A uender biada & fieno ina a Fiorenza» 

Di ch’era carco'm picchi AflneUò : 
CXMui’l mifero ficer refiar fenza ^ 

! Membro uiriUche gli tagliar di botto 
Sordi a mille miei prieghi in mia prefenzi: 
Nf fatij ftir di tal martir quegli otto 
Ladriidd fangue Italico fi ingordi» 

I ' Che l’arfer ancor tutti col pilotto, 
Comefà maflro Anton le Harne e i tordi 
Ne lo fchidone,& non però puniti 
Da i capitani fur rigidi cr fardi; 

Bt ueggo a Itri crudeli atti infiniti^ 
che d’honor priuan le captine donne 
Vrefentii padri e imiferi mariti : 


LIBRO ^ - 

E toìttUr dmeUd er cuffie er gonne , . ' 
Fdnnoft cuoche crmcritrici tutte ^ 
Quelle che dianzi fur cafle cr madonne, i 
Se uecchie praidon o flropiate o brutte» 

Vi so dir che leconcian col baflone » . v. , 


Si che non hanno mai le luci afciutte 
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Se bella è la prigiona:» il fuo giuppone 
Ix mette il triflo, e una berretta in tcfld 
Voi Cufd in ogni ufficio di garzone t >' ; 

O fortunata non limila questa» , i'\nmuntA 

O degna (Calti honori antica etade ; . .^4,\ • £ 

Men*acerba er crudcl , uie piu modefla, v/to- 

Athor chH capitan fur di bontadf » ' - . 15 i l 


D'animo inuittOitr di uirtù ripieni» , 


E ogni atto rio fuggir di crudeltade» .r 

Alma pace rimena i di fereni » n ^ 

Et con yjpiche er con Colina in mano ; 

Coi fen di pomi homai ritorna er uieni ; 
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si che tra noi fpentoU furar infano > 




V Italia affai affai tinta di [angue , Iv ^ 

Tt.'u^n -*i* — . ^ ^ : •?> 
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Vdpofi» el tempio chiudali di Giano :] 

Mifera Italia che folcirà crlangue» \ 

Et chiede in damo a i fuoi Signori aita » . " j ^ 


Viu rigidi uer lei che Tigre od Angue 
Che s'impetro io da la bontà infinita» 

D'ufcir di quefiibifìlicoli affanni» , ■ 

Et che ritorni a cafa con la uita * 

No/i uuò Acciaiuol che piu mi logri i panni 
SpaUazzo» ne che'l capo Elmo mi prema» 
Ma con le Mufe er con Apoi queài anni 
Viuer* in pace inftn a (bora ejìrema • 
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A MAESTRO 

' ANTONIO MVSA. 


SATIRA TERZA 


Dice che i medici eccellenti (bn rarij& che la natura c mai 
gior maeilra che l*artej& loda l’ufo della medicina del 


S E M p R E ne /<< mia mente Anto* 

Starà [colpito il beneficio cr /rr- 

CViouguannodanoiriceuuto hag 

Trouaftimi cantra il gran mal lo fchermo» ' i - 
^tdifcacciafle conlauoihafcienza ' 
cruda fibbre del mio corpo infirmo 9 

che fe*n man (T altro medico ero ifenz<i 

Dubbio 3 lafciata haurei la fcorza fiale > 
li Mondo, cruoi 3 con lunga dipartenza 9 
che nibauria fpento il troppo crudo male ; 

Gride firfehornel numero farei *.5'^ 

gli eletti di Dio Jj^irto immortale: 
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LIBRO 

Ou^m^hdureblfoni peccati mici 

Tra le fconfclatc anime condutto 

che piangon fempre i lor diffetti rei; 
t4 Que Tra Stopi n dice»chc quel brutto - - • ji n 

Satan con gli occhi biechi CT coda torta V»3 '. 

L'huom mette <ilfocOiC3' poi fclmangiatuttoi ^^K 
Acciò che mona Tejfa male accorta 

lAOndi a la Cella o nel fegreto cbicftró . j v y.i : 

Per penitenza la ben cotta torta!^ ^ . • 

ì^afujjer come uoi 4 tempo noftro ; . -vj >.,; j 
Qjianti Tifici qui ueggo andar /opra n - *. . / • 

Le Mule auolti in ricca feta e' n ofiro: • ; 

Ch"a uoi chiara è ogni grecacr latina opra - 
E i profondi fegreti di natura . ‘ .1 t 

Cb'a rarifiimipar ché*l Cielo fcuopra : j »/ ; t u 
E oltre" Ifaper > quella amoreuol cura ■ . . : ci 

Qj^eUa uofira bontà già nota a tanti > - ^ m:; 

V' acqui fian fama al mondo non ofeura^ >■> 

W<< per Terrara medicando quanti , . 

Veggo andar io « ebe barbagianni fono 4*" X 

Ridicoli inelperticr ignoratiti f f tì*. A y . 

Chenonfludurduoanniierfitr'afuono : .V? »nnjt.* 

Di gran campana 4 zati 4 dottorata ' ^ ^ ; 

Per amicitia oper promeffo dono; \ r> • v v ? . V;- 

che ne AriSlotil mai lejfer ne Plato» . • ■ ù % > 4 

Uè Auicenna 0(3 aleuttna due ricette . - a 

B le regole a pena di Donato. r-.iy ' 

O mifero chiunque in man fi mette • v 4 .v ' < 4^?- 

Di quefti tai che non fanno i remedi» ^ - 

JHe legrancofe daga antichi dette n - ^ v : 

Chefe 
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SEC o^mu o*j 
che fe ti duoVil capo, un hgm a ipkdÌ\\\Xi\\\ t 

Ti fanno, er tanìe medicine bere , . . ;i' .1 

Cftf peggio flai quando guarirti credi.: -j 
Altri di dir noueRe hanno piacere 9 [ ^ '\V^\um^:j 

Et dinomartiiTurchi eivinitiam, \ 

Mentre tu di , che debbio farmejfere : ^ 

Orfo ch'altri ci fon fear/ier uiUani,,^^ <. vjAòt\i.\ -ìSìS- 

C/;f mentre parli, conimiuobil' occhi , ■ . o ‘- 4.V0 v 
Come puttane guatanti a le mani : • j* „ .rt 

Efenon hanno il primo di i baiocchi\ . .iì;: ^ hi 

A cui porgonia mano riputando,, c ì.\ '. 
Nontipenfarebe polfo ti f tocchi: » ->i . V> . f 

Vero faggio il Villan chiamo io , che quanda „ 1 \ 3 . 

Egli ha Ufibbre , cr che piu arde cr. boBe u. . 

Non ua cura di medico cercando ; ' f Z 

Ma neigran paraffino il fiafeo toUe jr rì 

De l'acqua , C2r tanto bet, che poi diuiettt ' [\'ìt a 

Di falubre fudorfouente moUe : V 

Ouer' adombra de leniti amene .avn* ' ii»r jpj 

Il Settembre, oi'Agoito a ruuamezzà - » ^ ri- 'O 
A far il corpo lubrico fen' uiene : r ', -^r 

Et la manna,e'l Reobarbaro dìjprezza. 

La piuma ,gli unti , il feruitial , lacura » ìol o . 

Chetolgonfappetitocrlaprtezz^ ; • , i 
^ifeUfciadiJforr'alaNatura, 
che fe dato è di fopra che tu mora » 
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Non tiguarrà dieta 0 lunga cura : > 3 

Et pur uiuean quei primi huomini albera , ' 1 ‘ • *5 

E / lefibbri fcacciar quando Coluto , vi.; j’O ' 

ì^ondauonChcybe ne' Ifaper ancora: ..■y'cx 


LTB R: O' r ' 

Ch*altrononmangidychclòrmggió»mentre 
Iì4fihhre,c^mainonh4m(dicoìkmuto: \;'h 

I BtnonuogUo(foggiunfcegli)chcm*cntre 

^ Noiofocrdij^iaccuotccbriflarùt .;u .'l i 

Nemaramcdicindinque/ìoucntre: • 

de U fèbbre ne tardar piu fiero, ' -i v - ^ ^ oiiO 

Votai fruente in uece di SiUopo • ’ \ ' vi 

Dimoio un capacifiimobicchiero: ' V 

ma uoi lodar debb'io,licÌja fEthiopo u*. tv, ^ ^ a a 
Sia chiaro il uoftro nome, e t altro polo ^ 

Poi c&f fi util mi fuSte a fi grande huopop ^ ^ T •> < 

degno è ancor di laude il Bonacciuolo, ■ 

Fiaceami il mio campar Zoppo , eU Maròió^ ‘ 

# Non laudo ,neui biafmo U Nigril fuolo. '• *1 

ÌHe quel poffr mirar che lo Scurrino ■ i 

i . E detto dagli effetti > ne quel anco " x v 

Che ueggiam caualcar macro ronzino \ 4Ci 
Ke quel piccino in uifr,me{lo,cr bianco» .'nC 

che fin uà a piedi,cr penderli fruente ■ ^ ’d 

Veggian la frada inutile dal fianco: 'l'i V. 

me queìt altro, quale é mutuamente • •' 

Fatto dottore 9 o* che face per troppù^ l • i 

Kider dilui ,quajifroppiar la gente : . .• • > 

Quando di trotto uà fui Mulo zoppo, v'^ ^ 

' Con un famiglio, che con faccia meQd i ^ v— > > 

BeHemmiando lo fegue di galoppo» 

Conchiudouich'ajfai medici ha quefta . . .. . i 

Cittade indotti y^inefrerti 9 condegni i 

^ ^ D’òonor del nomr,cr deUa lunga u^a, *'• - - 
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SECONDO. 41 

To‘che*n noi fknit^che firn 

Come ne i pcfdc*n molti dtri anhnM^ iy t^Q 
Sempre injmà d morir nonflanzi ò refftff^ ' 

Ofati iniqui-, thè piu liberali , cr 

Fuflè a un uìl pefcie,àd un ceruo fugée 
eh* a nobili intelletti ratiotutli : 

VU tu cdgion diunti mali audace- ; : j x /- 2 
Prometheo fujli , poi che le man ladre 
Accefero ai /alar raggi la face uà 
che tìracrebbe fìnelfommo Padre , ■j , oTitJd o;y:x lu 
che tra noi fcefer de le doglie acerbéi^ ^ ' 

Be iuarij morbi le nemiche fquadre: 

Ti prego Diochtqueftocorpoferbe^ V 
SMareihemodiualidop'fanò;^ 
Senzabifognohmrdifucco iherbei't : ; J 

Mas'appoluiferàilmiopriegouano 

t : J 1 fc# £ • ji • • * - 



Che dilprezzar le pillole m' infegna, * .v»,Vt-:vv . t- /.u 
E « uece di SiUopo ilmofiò egro ufa ■ V ’ 

Ile mede dna uuol che Ifatd o fregna;'' ^ ' 

Ouerfol uorròuoi Medico Mufa, 
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Riprende l’auaricia infatiabile de gli huomini , & loda 
un’animo libero, & che lì goda honefumcn^e i piace > 
ri che da il mondo . - , 

V A N D a pendio, .fom hdft Ufló^ 
cim i 

A fuggÌY^Mnd<ltkc&iimHi<ifif 

tùo) -ì r-h 

CV odiar 

Dico 0 beati ; quel che fenzd afjfafwi >: -, ^ , r 
Trapaffar ponpo.queliauitdmit^ 

Vota fogni gioir , colma d'ingannù . „ 
ch'altro non é , eh' una pregiane anMrd#, ,j, vVf|*/ri 
E un ampio mar di torbidi penlierU - 
"EtpardtruifldilettofaGr cara} 

Che tutta ne i dolci od ,cr nei piaceri . . 

Spenderla dee chipuotCiCr dir domani 
SaUo Iddio, fe uiurò, come hoggi CT hieri : 
dhenmendtunboramiUecajUkrani 

Ponno auenir , a* ueggiam por fitterra ^ ; 

l4 fera quei > che fur ne XJÉdba fard : 


• s 


I 

SECONDO 45 

Et pitzzo è in tutto , cr s' inganna er m» - - 

L*huom che fi fida'ingiouin€zz<i»C!T crede - - 

Dt uiucr troppo lungamente in terra: , . 
Vedefiìlgiouin,ch*ejferlperaberede • 

Nanzi il canuto padre andar fouente 
Colà ( «on fo) donde alcun mai ne riedc • • * r - 

I/lafonfirariifagghanzièlagente v,u \. ’ j 

Mortai fi fcioccOiCr fi la nube ofcitra • ^ 

Le abbaglia det<nror cieco la mente ». v »»' ^ 

Che, come fia immortai qua giuypaura “r..- \ 

Honha dimorte, ey fol ne le malnate ' ' ‘ ^ 

Kicchezze pone ogni fua fpeme & cura » - 

che da gli animi ciechi piu bramate or.r 

SonotCr menipefe, quanto piu nel mondo ‘ 

D»</ cielcortefe , cr largo lorfurdate: • <> 

Ccj/2 cre/cc’i deftr uile,CT immondo r 

DelcrudelorOiCrrinfatiabitrabbia» ' " 

0«(fe non gu^a huom mai uiuer giocondo: j >•* «.0 
P 4 |w Clemente per lEet¥ara arrabbia, 

non l'hauendo -, ihruggefi di doglia, ' " 

Quantunque Roma,cr altre- terre egli babbia # • ■ 

Et fe rhauefie ancor(che Dio no*l uoglia) ' ^ ^ 

Non fi contentarkjcbe gli uerrebbe •' ‘ *• 

D'hauer Siena,o Melano ancor la uoglia» > ’ 1 a . . 

che giouaV oro bautr , che già Cr affo hebbe» 
ttì^altro I acuiilKedelfommo Poh 
Tanto nedie,ch*aMfhuenteincTebbeì' « 

Bt ciò ché’lTagOiCrfafideicr Pattalo ) 

Cf/ 4 n tr<r /e riccheortde,pofJidere, " ' - >'" • 

Se deftando piu »nìmfiin duolo ^ ^ 


A 
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Et f /4 C4(ji rf , r 
Piena di feudi , jf rieebiKZf fit<f ' 

S'ei non le ^ende.o'Mon fi di pMccrc f 
che ticn fola una fante ^ebek due 
Pentole lana idoueiceeiff^effo 
Et fol le fèfie,ckoeer piede il bue} 

Col famiglio , che dorme al mulo apprejjò | 
Poucro mulo > a fui ìion è un boccone , 
B'orzo dinanzi in tutto t anno mejjo : 

Ma di quelli ridiamo noi Bigont^ 

Et quel poco ebabbiam > affai ne patte fi 
Nf regni in ngi dejkfiuza Yt^ione: • • 

che fe ben non habbiam U centinaia 

De i fiorin (fpro,o tante ampie campagnes ,:ì 
che dian di grano innouerabil fiata, 

Nc de* ferui un drapel che naccompagne'^ i ' 
lie alti palazzi \ne le felue e i laghi 
Oue erri piu (fun gregge , e*l grifi, bdgnt » 
Quel che concede Dio f animo appaghi, ; . 

Et uinca la ragion ; ch'i faggi mai 
Del foutrshio non fur bramefl o uagph 
che fe tu ti contenti di quel ebai 

Benché non molto fia ; ricco ti chiamo 
Bigon mio caro»cr fortunato affé: 
lo le fuper he Signorie non bramo ^ ' 

D*infidie piene > & di continuanoia, ’ 

Et nemiche de Votìo che tanto amo: * 
Chanrò fempre del pane in pace e* n gioia 
Senza chiederne altrui,fcnza feruire, ' 

Se peggio non m*auicne anzi ek*io muoùo 
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Et f< ben non ho tanto che uclUrc . o. .. 

Mi pofia (toro , 0 [opra un mul da ccnta . : j a 

Scudi , per la città tumido gire , . , 0 

Viuró (tua fato cr <fun ronzin contento, . , .Bx il . 

Sprezzando ogni fuperba cr ricca ^ggÌ 40 ^ «i* 

Et le collane, e ogni odorato unguentai , 

Et fe ben , comedi Duca Alfònfo alloggia» V; . ■ -.««t 

lononpoffo aUoggèor in tetto adorno .àp ; r 

D*alte colonne, GT di dorata loggia; . . . . ' . 

Sera picchia cajk il mio foggiamo, * . a , i 

Doue almen,come ne i reai palagi . - :.ìq 

Non entrerà penfier la notte el giornos, \ ; Vv i 
He quei timor di regno IÌm 4 uagi, _ . 

Cbe'l fonnoyCr cbe'lpiacerfcaccianlorttam mx vi 
Si ebe non giouan le ricchezze cr gli agi; . 

Doue un pezzo di bue con quattro pani . i\ . -, wvi , 
Soauemiferàcolbrufcouino .4. 

Piu ch'i Trebbiani a i ?rincipi,e i fagiani; ^ j 

Li quai per trangugiar Don Bernardino ì'iO 

Speffo a tRebreo porta ilgahban fui bracai^» . u 
Compagno in Gorgadel di Cbiucbiolino . i 
Qoloflf imo prete., cr fi lupaccio i* ! t»’ 

che /Urna piu che ebriéo un fegatello, • • : -t 
V/i buon capretto , un lepore , un migUatdoX . . 

Vi 0 iam noi lieti boneitamente,cr quello uri*.. 

Cbabbim,chiufoaiMfogninonfitegna» 
ComefaBenedettq,cr quel SandeUo: * u 

Honfiam però fi prodighi, ebauegna v .i v ni 

A no< cowf rf/ F4ri>M , che da fezzo 
Difuafciocche:iza bebbela pena degna « 

^ 4 
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Bt (d Lmo , c’fcor dileggio ct/prezzo»- ■ ' ^ 

A cui par dintó nonhauer danaio t. 

Ch'a^ender era largamente cmezzot ‘ì? 

E a Bortolmeo > che ricco ilfarfettaio 1 5 W ,» 

Già fece Aibr con uiluejie andar fluide i \ ^ O 

Si cfcc lo fa tremar Jpeffo rouaio: ' 

Tra quejli duo uitiofieibremifiede t\ .\: , » ■ - ^ 

Il lodeuole mezo> che chiatmamo y* u, «\^ • i* 
ìJbralitàch-ogmuirtute eccede: ' i D ,'5' 

T>eh( come ho detto ancor) lieti uiuiamo'' ■■■' 

Di giorno in giorno,cr quefta uita éreuc v > r.vA^ i 
Viaceuolmente in pace trapaliamo: * ; ’ ’ «r V \ts 
"E^ueflagiouenezz^ <tgde cr lieué;^^ v . ^ :cw. 

C6f ne uUn chetavo i penfier molejli ■ : a n?Y.!,^ ^ri: 

La curua etade a far ci il crin di neue: r. ^ .r.; \ 

Stiam* a la ViUa»e i piover dolci agrefH . * 4 ì^spv» 

Prendiam lontani da i ciuili afatmi, 

Cacciando horleprifuggitiuicr presti: - 
Hor tra le flepi tendere gli inganni - ^ 

Al Tordo^l Kofignuoli nel tempo quanda - - 
E graffo fi, cUa pena muoue i uanni: . 

Hor cogliendo i bei fiori, ^ hor cantando' ^ f 4 .t\ 

Prenderemo foUazzo,cr talhor anco . : V-i ‘ ^ 

P er piagge ombrofclietamenteerr ondo* ^ ' 

Kouer talhor a fon di piua il fianco, > 

V edremo il ViU<^n pazzo,che*n quel giorno 
Che ripofardouria, fi fa piu fianco, 

Le paHoreUe con le greggi intorno : : ^ i ^ 

lAir or emonie piu uaghe, di quante > 

lie le città fiatino Jn palazzo adorno; - . - , 


SECONDO. 
che non Ufciata buranno ; come a tante 
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Qui ucggo haucTi la faccia Ioy^ ma pura ^ 

Come la fece Dio con le man fante: • 'U ‘-. . 

Bt di (juei rideremo che la cura ^ 

Delcrudelorocoflaffìigge Grange, * , > 

Che di turbato mar non han patera; / l 

Bt [opra un legno , «’ fi fojj^ira cr pùngo r % 

' Etguihajì di rado un dolce fanno, \ ■n !; 

Van de le Qadi in man de inenti al. Gange ; ^ 

di color che liberi efferponno, ; i ., 

Bt benché de i fiorini habbian le mafie . . :c a, 

Van/ìper prezzo fottoporre a un donno: 

O cieche menti non mai manche o laffe * ' • 

‘Dì bramar il fouerchioyo mondo uUe 
Che pon la mente a cofe ofeure cr baffcé ^ t ;,> V 
X^ùnque arma il tuo buon animò uirile - 

l^e la nera fapienza,& di quel poco r.vr.uv^ ; 

'Chat i uiui lieto o pirite gentile: l z . 

p«r letto habbian che'in fifia, in pace « en gioco n ' 

Pouero ,md beato Bilemone - 1 

YiffeconBauciinfolitarioloco, -, 

Beh non feguir la fciocca openione ' 

Del uolgoych'io ti replico , che foìù^ 

Chi di poco coment^ Bigone 
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Difcriticndo ijucftp Signor la uita fua , dimoftra qualità la 
Ulta quieta & tranqtiilla d'ogni honbrato gcnctl^ao- 
mo,& riprende il giudiciodnuolgp. / 


^ T'r A N o pcnfìer per certo e^ wm 

dejìQ 

V-€uenm% Tlminio , che ùoUU 
Jntender quel'che tuttoi difitcctiy: 
Qtieito è ben fegno che buon tempp 
bauete 

f. un 'tranquillo otio > er .che di tutti i rei 
Penfier ch'affligonnoiilibcrQfete: ' 

Se pur tanto d'udir i fatti miei 
Sete bramofo , fe piacer ui faccio 
Chefaruelo in maggior cofa uorrei. 

In queflo mar d i chiacchiare CT d'impaccio 
Son contento (Centrare : ecco jfiego botà 
Per uoftro amor le uele , cr mi ui caccio: 

Quando de V aureo albergo ujcitafuora 
Di frefehi fior , di matutine rofe 
Sparge d'intorno il del la betta auroroM 
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Sciolto dal forno fuor de fotiofe 

diurne efco rateò uefiomì ilgiubhne 

Eraltrealcorponeceffariecofe; 

PercbUo non faccio , comedi dormiglione 
Meffer Vittorio , a cui ticn cbiuflgV occhi 
llfonnoinfin’cbeVefprooNonafuone • 
Col pettine dipoi f caccio ipidoccti. 

Et Uuomi le man con l'acqua pierà. 

Non con le Nanfe, cb'ufano li fciocchi t 
Nemufcbioneodoriframiflura 

Adopro io mai , ebe gUè costume uano» * 
Cb'efferuoglio io come mi ft Natura : 

Che gli ufa folamente il cortigiano 
Cui puzza il nafo o le diteUa , o*l fiatot 
Et la fj^orca puttana e’I ruffiano ; 

Po* Chora a dijfenfar nel dolce ufato 
Studio men uado , cr lietamente Joh 
E intento fopra i cari libri guato; 

Ch*io non fon Mariano ne'l Rizzuolo, 

Che come fon leuati,immantinente 
SenuannoafarlaSuppanel Siruolo, 

Eoi efco fuor di c<fa tra la gente 

Al debito e fercitiojnftn eie uegna , 
Vbora di dar bufato cibo al dente : 
Etfegliè di folenne,o fèfla degna. 

Vado a chieder nel tempio 4 Dio perdono. 
Et udir ciò che tEuangeiio infegna: 
eh* io ui confrfjo frate , che non fono 
Diuoto come quel p^nrente mio ; 
eh* ode tutte le mtffe erpar fi buono. 
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che jj^drge Unti pater noftri a Dio , ' t 

Ch'ad ogni fan Qìuintin mette*! candela t * • : 

Poi mai non )vcc un buon ufficio pio. 

N e'I piu auaro huom di lui è fattoi cielo» ! 1 . '* '!> 

Litiga ingi'ttlìamente y e* n opra nuUa , - 

Mette di quel , ch'egli ode fu'l Vangelo: ‘ ^ 

Poi dopai definare o di fanciulla ' ’ ’ * ' .) 

O de la guerra o de* canai parliamo » J - 

LtconlecartnmpezZofltrafluUa; ' ' v - 

Se uolete faper quel che mangiamo - 

Dirouelo yUit^lyey’poUiyC^ bue» ì , ■ 

Seraymattina fu*.l taglier habbiamo: ' ' 

Vn uin i che fèrfi non beueffe due ? . , ;• v>'4 

Volte il miglior » che uifa l'occhio moUc » 

Mentre gufiate le dolcezza ^ ^ 

Godafigli agli fuoije fue cipoUe t'. '.ir^ 

Il Sacrato, il SandtLche ben è flotto , r '' "‘'i 

Chipuotehauerpiacer»nefene toUet r ' 'v/ V:? 

Poi con l'animo aPebfi tutto uolto» ' 

Menuadoaberdelfuo Aganippe Tonde '.ìu.ì vì i) 
Poco utilihoggUmafoaui molto. ^ ' Hv' ’ 

E quattro bore con lui liete CT gioconde . ; V 

Trappaffo in dolci er folitario horroré» ? 

Si Krfgo /òn de le fue uerdifiorideT " ' ^ ‘ 

Pfeo di nuouo poi fui tardo fuore ’ ' ì 

Dicafa,ea^edicoflpàffopaffo 
Menuado in piazjcaafotUzarduehore : , ' '‘^4’ l'.f _ 

(^iuife MercateltroùooThomàjfó 
Gli ajfermoycbe d'udir qutÙàMciancU 
PletìoueUelorpig^iomffpaffox ^ Sfj 
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Sdutte (dicono cgUno)chef rancia uX ‘ .' .ìT 

Fra un mcfcncucrrà nemica a Spagna , 

Afarii Papa batterli laguancia: 

Et fcendon tanti fanti itAlemaffìa» A 

Ci^f toflo udirem dir > cfcc f Ambra cr lAda ^ 

Correran [angue ; cr ogni lor campagna • r 
1/ Daria nuouamente una mafnada 
Preffa Modan <f infidi Greci ha prefa ; 

E dijhrutta col fuoco , cr con la Jj^ada : 

Li< gf nfc di Luther de V Alpi e fcefa , 

Et è qui preffò homai che uien per porre 
Le nuoue leggi a la Romana Chiefa» . 

Mentre che coji cianciano , ognhuom corre ; 
Etiodaflridiculacarona . 

al fin che t ànimo fabhorre; 

Et men uado al coltil doue una buona 
Hora pajfeggio con glUmici meco 
Bramofi di poggiar jj^efio Helicona ; 

Sc*l AHoào « c ) ragiono feco , 

Spejfo infieme ridiam di Marco Guazzo » - 

Et d'un altro Romanzo coft cieco^ , rf ^ 

Chejipensò con le fue rime ilpazzo. . ^ 

Di uincere il FuriofoiCr d’altri molti -. - 

Che di guerre cantar , prendiam jolUzZO • r , ^ * 

Et hor con l’Acciaiuol poì lo de iuolti, _ :->:W 

De i modi delle donne : cr quat flan belle. * 

Etquaiflan brutte, icr come noi fan àolfUf^'^ - 
Et conchiudiam, che fon ben rare quelle » ^ , •; i 

Che non mettano in opra la cerufa » . 

EtchenonflftropiccÌHOùpelle,' _ , /X ' tAXv 
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Hor rol Sdnéft mio rido , d}(ttcnft «r;,‘ , i Vv ^ 

D'impttdicitU i frati ctrtopm, - v i- i 

Et dice > cVuna donna con lor \ .A ,vr.tS U {.ts 
A cui mandan le zucchcdcibuon «fnim \\v= 

Et le fritute cariche dipepe % •' 

T^tqueifrrmaggipdrmegiandimh ...A > - 

Acciò che nodi a lor pofcia» che Pepe ^ 

Empiute s'hanno cofl fconciamente » , . , ’ 

Che par ogn'un di lor pregno, cr che crepe; 

Voi ce n'andiam a cena\ ecci il parente 
Ciouanni mio ,chor quefroJhorqueUo morde 
Con la lingua maledica cr pungentei 
Ecci un Gu^ar , che fa le genti forde » 

Ef fé ti uedc inanzi un buon boccone» , 

*Jte lo rapifce con le mani ingorde • 

Ecci mcfferantonio Cicalone 

Congl'abfhruji uocaboli , che fanno 
Marauigliar le f empiici piérfone , 

Poi che cenato habbiamojitri fenuanno 
A coricarfluelcuni altri piacere 
Co i dadi in man fu’ l tauolier fi danno: 
Chiuadalaputtana,crehiuaa bere , 

S’odono miUe a Dio , mi raccomando » 

Eafclo la man»e^ mille bfwne fere * 

Men uado a legger io gran pezza»cr (Juando 
Tener aperti piu gli occhi non pojfo, 

Che’l fanno a poco a poco ua abbajfundo: 

Tra le lenzuola > col buon panno adojjo 
Vado a giacer , infln che V Orizont e 
Cominchcome difi, a farji rojfa ♦ 
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Hor intendete dà le rime incórtf e • ' • • - 

Quel che face io, come trapaffo ìi^uefit : ^ 

Hore a fuggir co/l uelocuear pronte 
M4tempoè,ch*iodiafinealemoleite 

Cùmcie,neuergbipiu carta d'incbioitro, '• 

Tlaminio a Dio, quel Ucrcttle c bautte ' 

Sempre /icarojhor piu che mai éuoftro. 

jv\ . 

A SVO FRATELLO. 

l .J 

SATIRA SESTA. / ' 

Racconta le fue difailenture,& riprende coloro,che s’afTati 
canomofsi daJl’aùiditàdeH’oro.j ' i ^ 



V A N D o ineomineian que^i in* ^ 
itabii cieli, - 

Quello nojhrà de/iin,que^a 
na 

Centra Vbuom far/l rigidi^ C 2 T cru-’ ^ 
deli; 

Li mandali le mijerie ad una ad una, ' ■ ^‘'<1 

Nc cejjàn co/ì toffó , cr non li'gioua $ ^ ' 

Saper human,neproui(knz<i alcuna, ì'ì.>c)ùj& 
Vratel fappiam,e in nói ueggiam la prona, ^ ' ^ 

{Coji uijia da noi /òffe piu to/lò ‘ ‘ • 

I» chi del nodro mallietó /l truoua) “ “ \ . 

che da la fine del paffato Agoitò ' ^ 

Ci manda il cielo ogn'bornóùeUi affanni, ' • 

Sin qui , c'bomai flam preffo d tdtro^mcjh, - ‘ ' - 


£. I 3 /R O: r\ z 

Hor rol Sdnéfe mo rido » ch*4tenf4 , n/rùM 


T>'impudicitU i frati certofitti, . . , , .l, . i 

Btdice > cV una donna coniar ufiéV,,^ 

A cui mandan le zucchcdtibuon «/nfe .v ^^Vr , i-, 
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Et lefi'ittàe cariche di pepe % , v.^j» >4> 

Ef formaggi parmegian diuifii; • i ^ ^ h> > 

A cciò a lor pofcia» che P epe .,«■ '1 "«Sf «4*' 

Empiute s'hanno cojìfconciamente 9 - 

Cheparogn'undilorpregnotCtcbeerepei' .u 
Eoi f f n'andìam d cena) ecci il parente 
Ciouanni mio , e bar quefioìbor quello morde 
Conlalingua maledica crpungentet 
Bcci un Guadar , che fa le genti forde » 

Et fe ti uede inanzi un buon boccone$ 
te lo rapifce con le mani ingorde • 

Ecci meffer antonio Cicalone 

Congrabjhrufl uocaboli , che fanno 
Marauigliar le f empiici ptrfone . 

Poi che cenato habbiamojitri fenuanno 
A coricarfluilcuni altri piacere 
Co i dadi in man fu'l tauolier fi danno: 
ChiuadalaputtanaiCrchiuaa bere , 

S'odono miUe a Dio , mi raccomando » • 

Bafclo la man,cr‘ mille buone fere * 

Men uado a legger io gran pezzatCr quando 
Tener aperti piu gli occhi non pojjò, 

Che'l fonno a poco a poco ua abbaffandoi 
Tra le lenzuola » col buon panno adofjo 
Vado a giacer , infln che f Orizont € 

Conmciicome difi^farjiroffo * . . 
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S E C Ò N a 

Hor intendete^ lerimeincònte ' r i 
Quel che face io, come trapa/fo ì^ueftt ' ^ > *' 

Horcdfuggòrcoflueloci,^ pronte • ' " < - ^ 

Matempoé,ch*iodiafinealemoleitc * 

Cwtcie,neuerghiptu carta dtincbioftro^ v * 

flaminio a Dio, quel Hercttle chauede ^ 'ì«'^ 

Sempre fi caro,borpìu che mal éuofiro. 

A SVO FRATELLO. , 

’ 

SATIRA SESTA.'/ ''' '' '* 

■' • - v; ' • ' 

Racconta le fue difaUenturej& riprende coloro,^he s*afFaii ' 

cano mofti dail’aùidità deiroro.^ . : : . . i 


r A N D o ineomineian que^i in* ^ 

Habii cièli, 

Quefio nofiro defiihiqueita fòrtte^- 
na 

ContraVbuomfarfirigidii cr erth-’ 
deli; 

ad una ad una, . - 

Nc ceffan cofi tofiò , cr non ligioua » ^ ^ ' ' ' 

Saper human, ne proitidmza alcuna, ^ " 

fratei fappiam,e in nói ueggiam la prona, ^ 

(Cofi uifia da noi fòffe piu tofiò •. ' 

In chi del nofirornalUeto fi ttuoua) " ì- \ 

che da la fine del pajfató Agósto ' 

Ci manda il cielo ogn'hornoùetli affiinni, " ‘ ‘ • 

Sin qui » c'bomaiflam prefiò d tdtrainojh, - 
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Lafckmo dniirt cVà nhd piu di uenti dnm^, ^ v -r ^ 

In cjìtlio tenuti^ afflitti cr prini , ~a ' v..^ t\ 
ly ogni gioia 1 in timore > in lunghi danni • ' ' ' . •• ; 

CV ancor quei trct chjran pur diati^iMiui^ > ■ ^ j ^ . 
Anzi tempo n ha tolti, ^ pofliin felia , . , 

^arte del cielo , tra li Jf’irti diui j ,/ i-;<yTA«Ì!<v w 

Trecari ,Alfènfo,iizio,conkforcUà9^^^\^^-^^^^y)^-^ ■»^.^ 
Mifera,acuinon fuGiunon prefenie^ 

Mentre a quel confenti > che non uide eWt », p ^ 
Oltre le morti, un dij^iacer pungente. 

Di cinque liti, di danai ci uota 
La borfa , gt ci empie di timor la mente m ' 
Leduech'àKoma,cylanoiofarota, ^ . 

Et quelle due, per cui fete a Milano $ 

V altra , ch'a uoi de i duo bailardi è nota. 

Di Qifmondo hor mendico cortigiano, f- > 

Ch'ejfer del noflro prodigo uorrebbe » 

Come del fuo, cól puttanin Romano* , 

Et di mejfer Leon, da cui non hebbe, ■ 

Ne amico , ne parente dppiacer mai, 

Nf in cafa fua di uin gocciola bebbe , 

E oltra le liti , e i dij^iaceri affai 

E fopr agiunta, ancor nuoua feiagura , . 

Si uago è'I rio deftin dei noUriguai* 
eh" a i campi noihi , l'mportuna er dura 
Grandine ha tolte le broìnate Umiche , 
che Iterammo da lor con grande ufura * 

Et Votio, cr le fidiaci herbe nemiche , 

Qui doóil ?o, làdou"il Kheno corre , 

Si nociuto hanno a le campagne apriche 
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che toftod molti con Ij^rti tórre: • 5 ' 

La dira farne. con pieiktKdrmoy^ ri 

SeUhont4;di Diàinoncifocorre^ «. . 

Spero iOtch'uguaniurxipiuceirnolirlhjremo-^tirA 
Quelle più alnre^y mbHi puttane r, \ 

Sr’n ucce d'un fiorinOytm pan daremo, ’ \ ’ii'. . / * 

Q^i il uecchio ode/i ognljór gridar dei pan» n V . 

( Come farfoglion ài famiglia iPadrì^'] r n - * 

che fi rifpamà » cr non fi getti al Catte ^ ( ,• ••. 

Kubhalno poi gli ufficiali ladri : * . v\4» • v m 

Et por tati felq fotta, coi capaci : . • 


il 


Eiafchi de inofirtuinii^u leg^adri»' 

»s.o/? a goderfi il nodro fon piu audaci 
• Di noi jrategli , de gli ingordimofiri ; 

Delamenfa diEineopu rapaci. 

Si che fon molti quefti affami nofìrii ’> u 
Cbomai fcacci da tioi C ottimo Dio , ^ 

Ett ufatdclemenrs(tfuaMmofiri'i 
l^on ui marauigliate dunqur’iS*to • 

D’ amor non fcriuo,o di piaceuol cofe ^ 
Chor non è tempo^bauer tal defioà 
Ben priego uoi , che con le dilettofe 
Lettere uoftrejn parte ui degnate 
Di ffegner quefie mie cure noiofe . i- 

Il compagno in mio nome falutatey 

che per lafciar le paglie, er corredi grano 
Ha le noue foreUe abbandonate, 
Etlemodefleciancied’Vlpiano 

Riuolge ogrìhor,per efjer un di quegli , " ' ' 
Che f huom ir aggono k fe con l'oro in mano. 
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Chefonedgioncheinanzidi fi fueglii 
Et trottando per piazze » cr per palazzi 
Habbia la faccia ogribor molle > e i capegli 
Che fa il Morando degnare de i pazzi ^ 

C*ha jj^efo il fuo , con fèmine impudiche 

.EinmiUebiafimeuolifolazzi^ 

Ch*acquijìatos!haueacon gran fatiche. 

Con toccar polfl , er dar jìllopi al mort 9 
Suo padre idxui fèce egli poi le fiche < . . f ; 
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Ma quella corte a frequentar Ueshorto 

A non dar al capponVodiofa cacciai ^ 

Ad ejfer per commune utile accorto ; \ 

che benché* l corteggiar a m non piaccia $ : xt o : .5 

Piacemipetv molto» ch*un de* miei '* > i • 

V ufficio 9 oue manco io, per tutti faccia;^ . \ 

Sepiu lieto fufio , piu fermerei . < . / 


FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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V i g I Aiamanoi honorato gé- 
tilhuomo di.Fiorcn 2 a,fu di chia . 
ro & genfil intelletto ; ma poco 
auenturofo . pcrciochc entrato 
( ne tetnpi del Cardinal di Me- 
dtei , che fu poi creato fom- 
mo Pontifice,& ditto Clemente vii,) ncua- 
ni difegni di cacciar i Medici di Fiorenza , fii 
quali per perder la uitarla onde andatofenein 
cfilio fi ridufle in Francia come in luogo ficu» * . 
ro • Regnauaallhora Francefeo primo, gran- 
dilsimo amator deuirtuofi, dalquale caramen- <> 
te abbracciato ; uenne in molta confideratione, 
nonfolamente in quella corte» ma anco in Ita- • 

Ha ; perche egli hebbe molto grido nelle lettere 
per quei tempi :&fumoltoftimatodairuo Re« , 
Dopo la morte del qualcjedendo fatta Regina la 
S. Caterina de Medici, l’Alamanni fu creato da 
leifuoMaeftro di cafa ; nel qual carico viuendo 
honoratamente,compofe diuerfe opere . Ma tra 
l’altre lafciò le prefenti Satire.; argute neramen- 
te» ma di llil troppo eleuato in quefia materia» 

G 1 



/ 


& non punto placeuole ; ma piu toftp -afprp & » . 
feuefo.pcrciochela Satira uuoFéflcr,pcr cofidi- - 
rejhumile & pedefire>comc altroucfi ha detto. 
Piange in <]ué(le la Tua perduta libertà» À chiana ' 
Flora la Tua patria Fiorenza . Certo per fogget- 
to graui & mefie, ma per maniera di dire molto 
di£Ferenti da quelle bellifsime deH’Ariofto . 
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D B L L E S A T I R E 

DI M. L.VIGI ALAMANNI 


AL RE FRANCESCO' 


Si duole che hogri il Mondo da riuolco ne uitij^& che la d 
rannide preuagKa illa libertà, & chéH fafto de gli huo- 
Biini,& raaàricia (ìa quella fpeiiza alla qual s'abbraccia 
no non fokmiencc i priuati,ma i Prind pi ancora. 

R A fhffloUipa^critra^ikintfm 

mortài fepoìtàgiace 
penar fi fuggon gli 


annif 

O MagnanmoKE Tunticdpace 
Cotti boggi efpcntd feria uirtù sbaniiuf 
Sol uiue cr regna <inmo i Dio dtjpiacty 
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LIBRO 

IAa chi'ihomfoéiogtd-tmùmiriUA^f^^ 
Crcéep^n^tTttUiaichUlcklcpnduce 
Sceri^ndo àkruikhe forfè fhA fittArriU* . . 7^ \ ’ 

VeiìfÀl ir udcLfcht folla mente induce , f ' ■ 

Al fitpe r té T ìrg n i f^rat fanguetJ^àfoi^'^. 

Ej^ fli W«/ flirti^ ìtiua efca cr luce» ' ^ ^ ì 

Secomajmattdo quantifonotO fòro, 

che Metkìtiia.fegtkhdtiyA poUà,cr Gibuè . t 
Menccr con pace i quieti giorni loro» 

Nf fcorge il ria^dtitcUpiuUeri alttouei -1 J 

Che'n altrui danni,in altrui doglia Ct morte$ 

Va chi ben fa cercar ^^riaj^thu^e» . 

Sol che [eco talhor fi riconfèfrte , * 

che fopralfu^^tf4^fif^^ 

A la ragione c’/ uer chiusha le porte, 
ìiiefl cura al compir tempio dtfegnff 
Trauagliar l'alma fi; che d' ogni pota 
Se keffoface^mfUàffdnrtiinéègA^ 

Se fanno il prendct di dormir nono fa, ^ ri'; ./ 

che quadtèjentedhi^ ^ i : i’ \ 

ChI^ %n( hHom iieme o^iofa^ \ r! ^ 

nettate , Àmbrofiai ogni hot cht:ffivimembr4 o ept : 
oprax>fom e t4 pplta, ^ • • --i 

Cicuta ex ìofcòyhei'gufar gllaffepibraé 
Quella dolcepCfi poi ché l mondo accolta. ; >- * ^ ^ 

Ha piu altro m^^^ • , : ;^y!; 0. ^ 

(He firfe't crede fhùomyùttagUè^ ì 

nonluiinongiaMai giorni fuoi felici q ; . 

Ama chil fegue, comefanbertpof . ^ \{ t 

Quei chiù ejllio uanf^U ^mcndià^ -^ - \rf^‘ 
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Et quMtohrami haucr, quinto gli annoi , » . 

A fe mcdcfmo a pena aprir confente , A ■:> j 

Cb’a pena scarna et fol fra tutti i fuou • i 

"C altro, ebeCquoTbor not)irizza la mente . » ^ ^ ^ . *> O» 
A frr Tiranni 9 ebe piangendo chiama ? ^ * i * . 

Spefro, DuciiCr Signor la [ciocca gente^\ ^ i. ^ 

Gli dama crfuggCiCr altrimenti bvama ' - . ^ V 

Che fegucnd^l fuo flil qua giù trouarc ' ' > • t k. ' ^ 
yiuopaceearbottor 9 morendo fama» \ 

Et per merciportar pregiate cr caret . . 2v. *i\ 

Ricerca l Pontbo e* Rifri monti ancori', ù toViV 

Nr fa refiar fin cbes*aMhiacciai mare»^. ììu-j s. 1 
Non Talto albergo in cui fi tien{ Aurora a uii, 

Giace afeofoda bU « no*l finte ^o»o>n-i* fvi 

Onde'l mondoapattSr^ilo efeefuora . . v^u'o > . 
^eVauarouolertrouéfdo [cerno, - uT^ 

Tenta nuouo camino,ouenonrnd ^*^9 jV? Vii 
Vela ancor uide*l gran Nf ft«nno*o remo»- ^ 

Ver cui firs'è nel cielmen^cbiaro affai » -i • ^ 3 ’ 

chi fegnà Qalpe,cr liba uergogna cr trot ' ^ ' 

che di [uo poco ardir s* accorge bomaù r i <5 

Voi qual hor Euro piu bmgno fpira, . 4 ?'^'* ^ f I kC) ^ » i \ " 

Cerca altro mondoiin cui [ouent^l [ole ‘ ^ ^ ' *• ' ' 

VaVombra dritta ouunque alluma Cf gÌTéC^ - 
Et uedendoio alcun(fer[e)fi duole \ , ^ j V ’.jp 

Di non tanto [caldaryquant*altri difii 5 ' ^ ^ > a 

Che dele cinque pon duf parti fole» \ * 

Tal cVi periglia lunghi error dVliffe , n\-JtV>6* 'v ^ 

SciUa , CiclopiiUarpie^Sirte^cr Sirène,- »t ♦! ' 1 

^icuifermiQe^iafidijJecrfiriffe,. 'r 

Q ^ 
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Son qudfi nulla , a gran trauagkcr pene i • ' '« f-s. -j v ^ 
Cb'hoggi parte maggior del monda cieco i.^..’ 'u^? 

Sol per oroacquilìarejuagiufoftiene i .. ? 

“-0 ueder corto humant cVhai tu con:teco^\ . , v»r,ìh u" 4 
Se Dario er Crajfoancor me» ^icco fta r ;ìv A. 
ìi\udoèpoité\jchtpiuTÌachexx,ehiLfecOé ' 

Come lunge ha da frU dritta uta^ \ ' 

chi per pofa trouar fmpre /affapnà: r. w s - j'f iv 
Et dopo Ipa^abapiu' fame ehepriaU'^ ì:ì r**. , g»;i V 
Aprite gli occhi che v ' 

Gloria Steffa uipar qucl ch’ènergógndy v i Wr^'rY. H 
Vace quel foUch' a faticar condamia*\ivya^h\^^ 
Altr*ame , altro fentier prender hifogoa^ l^’s^h C:*Vi 
Per cofa guadagnar i altri flcrcdt ^ 3’;d 

Spejfo’ libraccio teik^^uegghÌAey‘fo^^v^\^^^^ »0 
Vart'è nel mondo poi j che.fola hereéer » Vó i 

Si fa di gloria haueripace,e:ruktttdtà ì.-n*;V, 

"Et fola al fuoxfiimar piu btngeuedeV ^^f’Ai -?o A/ 

Qjje^i fon quei , che dalla fanta ìncudev'^ bn 

Truouan fo^dtejn noileggi » cr cojiumi^ ìì * ; » 

Sotto cui (fòrfù)'l formo ben fi chiuder .• 

Qjtefli , oniogm altro duquagiu sìàllumiy v:ì ‘'M. Ì'-.M- 
Volgan 1 ‘ antiche, cr le moderne carie ^ \ ‘ V' » 

Ef fon gli fdtri tra lor tìili ombre, er fumi. 

Creila è fra tutti la piuchiara parte , 

Rendale honorriafeùn, che tièben degna. 

Cui lo intender lask dal uul^ parte* v 
Quefla foVc,chcH fender éritto fegna ' ; 

DÌ pace in terra hauer i uita nel cielo, ' 

Et di cofa mirar terrena fdegna*' i ; - 
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Come U4 cctngUniol ptloi r' ■ 

VaUidatCr mx^i^ben dimoiai uolto 
he uigilicii digiuìì ttal caldo e'igich . 

Comenìor femUr^kxhi ben guarda accolto 
Con ìniUe altre uink diuin diji>regio 
I>i ^AÌt*Jf>prdKta'lfecol n^rojìoltp ^ . 

Ikhi cieca gente > che thai troppo in pregio 
Tu credi berti che quefla ria femenza^ ' à 
Uabbian piu daltrt grana cr priuUegip. 
eh, altra truoui hoggt in lei nera faenza , f 

Che'dìfimulation'iìnettzognecrfi'odi» / * 

'Beato l mondo , che farà maifenza . 

Tugge qgrihorpouertà i benché la lodi , 
ì/efjh'^o’d^milbramainà 
A nofhra libertà tef^endo nodi v ' > • v ' ■* ■ 

Chlpòìèp^éiif^òHfeii guardar colui,' 

Ch^tofedaidù di biafmarnpn jiànca% - ■ 
Bù^'tmiiedrebbè'inluiyctm 
Ofantauelia,\cr bigia, cr nera,cr^iancat — . 
Q^nt* a te ptuti al fèrro, àr^nto^cróHj^ ’ 

Vace, fède,critirtù taluòliamanca» ' ‘ .vuA^ 
Nort è po/lo entro al del d'eJ^Cltbefawro, - ì’m k :r ; 
cVauaritia,ambitiùn,VociojO‘lt piume 
Non han ferHimaggior dà rindo al Maurà^ -P ' 

O quanto è da'l parlar lungi il coHumc, *■ 

Queflo è dt odio crUdeMCtmidia pregno» ’ ^ 

Quel di uera bontà d Jpande un ftume, ’ 

Ah lingua taci^cr fchiuairà'erdifdegno, ] Hv 
che chi idiffléiWdifcuoprceT canta. 

Ve bencVdmhaUik'lofatmo^M . aV Wji 
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Tctccìomi adunque thùT ueggia il mondo qudtiH 
Viìu in ej^i,o in altrui dimtùlòrma;^ , _ 

Si dirà bm dii citi fejcca ogni piantar ì v 

Et che fìa morto*l uer.inon purch'€Ìdormitjt\Ì \ 

AL RE DI FRANeiAci 

, S A T I R A . SiE C O N*D À. ‘ ‘V /i * . r 

Copertamente riprende i Prìncipi , i cjùah non uéggoiio 'o. _ 
moftrano di non'ueddi* 'q^?l che ^efsi fonTenùtrìpei- ìófti ' 
tia.fì uolge potWl Re'r^PMiwnaa libtìrit-PiòtièrlàaiCÓjtt 
refrempiodefuoi.paflstii.\..:u v.u » c'r.^ant " 

c ìhrA * \ y.kv- ■ ' ■ {od‘r<Hj J • ■ . - 

^^a di fimpre figuirt^UioÀ ; 




’ A^UXVkO 


Scu/ìmi iva^ d<^orA;n(^ge ^ i. ' 

Là ue piu (f altri «f medefmo offendo^ -o.-jIva 
Ben "Democrito app^p-cjji nop s^adira-^ '.V*i 

Si ch*alto gridi, je \vj 

Quando gU occhi a miw^Jintorno^ii^ 

Quante fiate ho già dajnerimpfie - , ; 

Lepieforette^ ^UffegMftnotCr^^ :> zr.w , 
Chiufenel pettp^ruficirgiamoffi^^^^^^ 

Hor (Seneca firza)pgmJUcmQfcuot 

La lingua mia, che piò di afeoUa ' k-i 

Valma offannofa 4\id 


r n ^ <yi i t 

Talfugianu^atchor fupcrtfòfìedc .r. cìk^;^ >J 

Nf luoghi cccclft i Oìtdcdir fembfan UÌfU% . ^ 

1 0 del mondò iM noi fon fatto heredc\ . t li Air 

lEtqudntoinluiuederpiuflfatrifa .. •. 

V affitta gènte,^ piu s* allegra c^godèii . u«i. i \I 

Che'naltfMpiantèpiuihonot^acquijià^ > V. 

Xlhinon uoìgeifuoidi traingantticr frode ^ a jIo 

Cerchi altTerinóndo,ched*indiuia Udente^'- ìvWj?. 
Quanta ett qucfioij^rtk confuma tT-tode ♦ • ' * > 

C&< uuol fide feruar $ cW <iofl cotifent'è . lu' - n\u'\oO 
NeWaltruimiórttiafmueìgògttaiieira ■' > 

Semplice & roxKÒltitnUfciocicagente^'^. v^^ 

Deve’/ faggio tenerla fua ùnprom^a >' j' " vp 
C^uanótutilfia^fedannofauiene ai.va ^ 'i 
toUeédadirÀifi:.ricùrdadefaé > . . ó j 

Santo precètto fi j I > j 

Vaureo librò moralfchthan qttè^iinmunS-j > '' :.*j ‘ • 

On$hoggi ìt diidi fitMffoitiemei y.i li 

Cefi fra Ciro ancor > AffricM i ; .i.\ -) ; 

Tu ben te'l fai » cbt chi diiuitagiotià iu.u^^/j 

lionpiUche leliomditifulontmo4 - v ^ 

TaccUlgran faggio* chi per tutto fuondi • T" ‘ Va 
Chenuìl<ifffjntquaHticoflumiihfegnai ' o'’t^ JL 
Cfc’ftor per alito feìitierad iferi'fil^rta^^’*^^^ ' ^ V:>2. 

V alta dottrina tua fofhóggi è dè^U i / 

De l’humil plebèttrxioftacon tua parrai ^ \i/\thà5i 
che da ncjk^ signor. chiamata endegnas ' 

Cui tanta terrajtanto mar foggidcér • ^ 'V' Q ' 

Hor non den foggiaedr le leggi aneòtai * *V.’ f a-;! 

Sol égiuito tradar.quclcbè piu piucot ' ' : 
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Kegoh Attilio che del mtidofuora ' V % < ’n T 

¥edel parti fii^er/lcbUra morte y ' vi 

Tanti hoggihaihiafmiiquante lodi alhotà* « 

Al primo fant^oprar chiufe hanle porte* ' - - o‘‘i .. r^ V^ v 
Il publicotCrKhonor da canto donneici.. ^ ..i\V 1 
Lf , f 7 pròprio hauer fon d! e fH fcortt» * t 
O rff noilr/ maggior cangiate firme i' . ’ : v ^ 

Siila é piuin pregiò che Licurgo cr N«»M| ' ^ •’*.VS 
Quando^ quan£tjjèr dee chi uoi rifirmei\ • ' 

Colui piu ch*altro di uhrtn /aUumai < *a . \ W '• > Ó 

C/;f parteggianiq'aCefares'aggudglUiy^^'^'^i^\di^^'f'i 

Nonlafciando'peròl'jocm e^ lapiumai^'^ xj • 

Questo non uedranntd SpdgmtyóThefagUAà :t U 

No« // Brittanno maryGerMama,oTraìwÌ4^‘ 'y- -O 
On^o 4 re fiate c7 gieidipiaftrayomà^m ^ ^ 'ajV. 
Lo*nganno é l'arme fnaynon^adaio lancùt^ a 5iS 

On<regli ofjfinde.piUi^Hpiu s'ajfidtti^'. -^' v >. > ov 4 ui:.*a 
E7 dito alz<tndo eoliamente cianai ' M 
Lt per [aldo re fiore ou'eis'onnida '' ' : io ìì.ì kT; %'D 
Con fallaci penfletporgeér promettè^\ r.\n o.x 

A cui piu [ente cÌjjeBortUttdatriddi- c’A-vl ;^.:ì 
LHuincitorfenza pitto dimette . < «ì\i ^ vv'- V . 
L'odio , g/t fcheruhcrf altre ingiurUatfiié^^ - ‘ ^ 

Sol che'l cinque ch'baUea gli torni fette, -- * ^ 
GiwranpoimiUelingue^aifalfo amichi ^ \ . v. v' • ^ V t;k‘J 
Nulla feettro^gduergogna offende- w VH:i. 

Quantunque , p ^cnr>o m<t/ fifacciayo diche g ^ ^ 

del Sol che'fidi fifiende * : ’ma -iO 

TertantiriuUo^fcaldOiV'ttefie'lmare^^ ; ' lìu . ^ 

Nf maipunto dkmorlafcrdlptetìdu. i fj-i.,' 


r ETRr:!ZJ:oF. j 

S^bmfie alti Signor k menti chi jre ^ hc\Z 

Ben u*auedre(te guanto poco è (jueUo, ■ , 

che può il iu^of^lendor molto' macchiare 4 "' ■> 

Qiw/tfo direfle alhor, quanto piu bèllo . r 

che con unfoldifnormiWal'tn'regni - • if*? 

^*tj]er del mondo per uirtk rubeìlo, ' \ v*' t - v*, v‘. ) 
Gonfia di noi chi di mio dir fi [degni % . < •' • ' ; v' 

Sdegni/i pur con chi lo tace cr uede, hv-r > 

Quelli miei fon (Camoryqueid' odio fegni, ' ^ 

O famofo Signor de Gigli herede ^ r' t VÌA. 

Io nonparlo di uoiyche fcmprehaueUe ■' \ 

Troppo nimic o' Idei p er troppa fède : ' 

Ma del rapace augeltclia runghie prefìe ^>'1 

l^el [angue pio,(d)e fu cagion amara > ' 

DeUe^an crudeltàyche'uoi uedefle, * V>' ■ ><»; \ -t 
Mat anima gentil uiuendoimparay > ‘ 

Tomitti <2 mente pur ch'i giorni uanno, ■ 

Et morte de gran fatti auara» •• 

Per noi penfa Jpogliar l'antico affanno jC 

Vinfrrma Italia, che fidtoHo morta ’ ’ ' 

Se a uenir tardai buon [occorfounanno. 

Pur che truoui a mercè chiufa la porta 

Tal che trionfa,cT le [uc gemme O" l'oro 
"i^on gli balli al tener la firada torta. • 

Crudel pietà per adunar thejoro ' • ‘ 

Opra non fia da la Regale incude; * - 

Vfa difibricar piu bel lauoro. 

Ma non è fempre il perdonar uirtude - ’ 

Ma i chiari merli altrui porre in oblio 
sValto camin del del mai fempre chiude . . ‘ ’ 


I 




t r Bru or -r 

It r(ft<iruittcttor dono è di Dio , . ’ r n- <1 

Q^uel fhc li palmi ottien moHrirfl dcHtc) ìVv^ì;^ i : l 
Qm^o iUo^ngiufloy 4 chi fu gìuftopm. 'y. iv " 
^onfu peccato al mio pater Ji leue « u u- r.t 

Nonricourar (pùtidi la heUa Votm4t\^r.M no - •> V.^ 
che per uoi troppo'amar giogo ricentv '*» l- V n , ^ • i 
he la firgia di fe mae^a CT Oonna • ^ 

Carla er Luigi , er uoi perche non feto ‘ ' 

A follenerlan pie terza colonna ^ 

J^hi di fouerchio hauer fouerebia fete ; ■: y\ v 

Non uipolJacQndnr dal dritto fuore 9 
Due ch'il piu delia menfrutto mietei . . u'> cq'V- h 

X^ohQnQrport'oroymanontorQhonòrei *’ 

Et chi noi crede con fuo danno Ipruoua *, \ 

Et qnel uiue mfold'hfe quefto muore , > * 

No'l mondo intorno , cr ^uantoin lui fi truoU4,tMm% yix 
Val Signor di nirtu pur una dramma * . ; i 

Voi che Hhuom uafotterra, ella rinuoua^ \ ^ 

J^uce ber tutto,0’ mai non perde fiammay ' loiV ’vV j- 

- v'' A 

y i)--'.' . '-A.it.;-; v\oìì/r^ 

'. -i A' i 
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SATIRA terza. 

Dice che non Gtcima piu la Filofofia ne l’altre fcientie 
ma che gli huomini’attendono folimente a piaceri di 
Venere & di Bacco', de quali folameme (ì ha cura. Et 
chiede perdono alilAriofcOjS’anco egli ferine Satire^ 
credendo forfè di foprauanzarlo nello feile . ^ 

Arco fvrfe talbor di sdcgnoyX 
mica 

Brucici m io fete^dcl noueUolìi /e, > 

Onde con uoi de gli altrui fnUi dico» ■ , 

tAoJhrando dmondo (juaato baffo cr 
uile 

E’ifuo imperfètto oprar , che tanto mma , . - . . 

che nuUa alberga in luichiaro 0 gentile» . •. 

Et ui dolet e cKbor cantando in rima > * ' • » 

Nf uoftri campi ia mia falce fendo 
Trale biade tC Amor {bancata prima» •-/ ' 

lo no Ipojfo negar , che tema prendo 

Vojlra , non mia > che già molti cr molt*anni . ■ v '' 
Tlora cr Cinthia lo fan $*ad altro intendo » 
lAor ch'allentando gli amoro fi affanni 
Sciolta ho la uifia , onde piu feorgo alcfit 
Qli crror noftri p<^fatiyeà certiingantU, 


/ 


^ LIBRO 

No/l pòj^o piuUceTy chi tatUoyO quantà 
Tacer porria C CriJpinOyCr fomentano 
N on habbian piu tra peccatori l uanto 4 
Nf fi uergo^ml nojhrogran Tofeano 
D^tt/w CiangbeUatUn Lapo Saltarèllo, 
Ch'hór chi mille ne uuol > non cerca nu4po 
Ouiuer nojlro da uirtùrubeUo, 

Di quello ond'altri già uergognet hauea 
Ornato boggi ti fai , giocondo c^beìlo^. 
Alhpr chHl/rend'honor fòlle rompea, 

Shiuato da ciafeun folo in dijparte, , ' 
Quaft fozzo animai fempreuiuea, 
chi non mette in feguir lo ingegno er Purte 
(Onde Sardanapalmen chiaro appare) 
Venere,cr Bacco,cr non Apollo/) Marte $ 
ConmiUefcherni fuoifente biafmare 
, Lo intendere e' lfaper;ch*boggifòUU 
Sembra alle menti di mal opre auare » - 
Come filetta andrai per la tua uia 

Dice la turba , cr come nuda e'nfènM ■ 
VaUida er magra uai filofifiaì 
Chegiouaalhuom che con la fame febermOt^ 
Quella prima cagion cercar del tutto 
onde fi uolge'l del , che mai non firmai 
Il ricercar di quanto è qui produtto 
La natura e*l ualor , qual moto al feme 
Taccia firma cangiar tornando' nfruttoi . 
V andar trouando pcrch'afconde cr preme^ 
Borea dineue il cielo, Aufiro di pioggia. 

In MoKtoìi cr.efcaTgiornotin Libra fcemen : 
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T Er R Z 0 > > 

Il fdperc onde poggia 

Febo da Hndos tuffati l'ondcy 

' li uojlro è germe,Mafioretti er f onde , . • 

Ma fi(iza frutto al primo uerno cafca^ .^ ^ ^ 
Bice* luiluulgp disiato altronde; ^ * 

A noi bafta faper , fh* al mondo nafi^ > " . ' 

' (Senz^intenderperche)chi dthora in hor4 ^ ^ ^ J ^ * 
La fete e*l guflo con dolce zz<t pafca; ^ 

'Bahaanoidifaper fe\nMerÌ Aurora . . , ‘ 

Fa Candidi od: altri al fm uicin uergogn^^^fr ^ ^ 

' Be Vbmor dicoluiyche Tbebe. adora ; . .v . ^ -, ^ 

^tfe*n uer t Occidente , a la Guafcogiut f 

Ceda Orlienfe, t^fegUèfalfoHgrido , 
Ondetatit*boggibotmr$*fraued^,Qrgog^dy^ • 

^^ntotra gli altri ftapit^ caro nido 

Al dolce Bacco apfrfo^ colle er mónte .. v " 

Òue*l fol guardi e^rlùfiietro/o*llU^^ < 

'Bafla faper guanto piu nal la fronte ^ . .. . C Z'-'\ ' f 

Bel pefeie ché*ntr(fl Fo purga ogni p4e^ • ■ 

Et fid tanto miglior quanto piu monte v, ; 4 

Saper quant'hoggi lanodrartcuale 

Bafar fòrs'arrofrircbi troppo loda, . v<. 

Laiepre,e*Jtordoy^cbi*lrombò,e*Uingh'iale^ 

Colui c¥é fàggio quietamente goda, 

Sebiuando ogni petfrìer, fatica , cr now 
Cfcc’i uiuernofiro guereggiando roda. 
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che fente bor quel di Tbebe * 0 quel di Troia i 7* ^ \ 

Quanto fra* l miglior uirtù fuggendo ■ 4 f- ! 

Tralepiumt^iesp^trd'luinpaffdrfiin gió}^^^^ i- 
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JiarUochf ^dneoghrtwcr notte intendò 

Quelli crmiWdltH poi piu feond detti, . y 

Com'ejjerpuo dinonmorir tacendo^ ’ - •] 

Viu non poffo tenernel fen riflretti -, ■!' ^ ? ' ‘ " 

MiUe dolor j mille noiòfifdegni ^ , v . 

i)a muouer dentrp i piu feluuggi petti ► . • • V ■ ^ ^ 

Se'l del d nega i buon coftumi, er r«g?nt 'i' 4 

Con le fòrze kddrizzdes moflrinfidntetfp >H ) 
Bel noflro buon uokr contundo fegnL ' ' 

Se'l del per noi non può tornar feretià ,. - 

Mofiriam pt& che ueggiam la pioggia el ueiito ; '' ^ 
Etebefempre admriìtmcbeuengbinieno* ' 'ifj 
Ea guanto debbe , chi non ben contènto ' ' ^ ' 

Qi^andon^hailpoter piange &s'àdi^ .v jiW': ; s u . ; 
ChUl mondò ueggia ogni ualofelpenlòì,^^ J^^ ' ’ 

Etuoi cdntr*al mio dirpofate ognora < • •• ' 
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Brucio/ mia coroyne dtudir ui doglià ‘ ; 
Satireggiar con noi mia bàjfàtira^ 




•'fóì 




Et nei tempo auenir piu che fl foglia 
Non deuete temer che thema manche,' 

Tanto cifta da dir pttr‘ eh" altri uoglia* 

vUUeman. prima^cr miUepénne {tanche ^ 

, Saran,ch*a pieno il uer fl fenta cr dica;^ ^ f 
Onde piu <fun tra noi 5 "arroj]e e"mbianche'^ 

Chi tutto uol narrar prendefatica ‘^‘ ' ^ ‘ ^ I 

Di numerar quant^ba la notte (teUe, i 

Qtmte adduce herbe er fior la trtY4 
Seguiam pur tuttiych'ogni di noueUc ’ h;i £f' 

(Coflnonfufje'luer)materiehauremò 




Tanto da creder piu quanto men béUek 





T E 'K Z O. 

“Et BenfcHfucJìiuèdc ilmondofccmo v 
D'ogni antica uirtkripicn di ragne ■ ^ 

Ond*i cor cinti ar ti tri fl; alme hauemo » ■ 
Nf rAriofto ancor di me fi lagne 

Il lerrarefe mio chiaro crgentilCi 
Ch*boggi con luicintando m*accompagne: 
Nrf mio bajfo faper fi prenda a uile 

che fòrs* ancorai io non V estimo indarno) 
Girando il uerno ùipiu coi^tefe aprile y 
Non haurà a f :hiuo il 9o,té riue dtArnó: 


SATIRA Coarta. , , v 
Dice che l’ Amor fe^pile c cofa da fp|gireìpercic>- 
chc gli huominlche fon.riati a cofe gradij'àttédédò 
alle cure amorofe perdono aliai della tot pèifèttio 
ne.Ec che finalmente la ulta de gli amanti hóìn è al 
troch’un cormencolb inferno» ilqual ne tribola ia 
quello mondo . < 

OsciÀ cV andar con Vinuefcato 
yiueggio errando innamoro gli 
S . Mi 5 fòrza a ragionar pie tate er* fi 


Ch'io fo per pruoua coniogni hor s*auampU 
Come uiuendo a miUe mortimeli» 

Ne prouar puojU chi da lor ci fcampi » : 


LIBRO. 
SocomUragmustinprcdaxfenji, . 

Et come degni hen feluaggiocrfchm. -, 
Solo a danni trfiU4r fi fudi Gr pe«lì , 
toch'hordifcioUoamemedefmouiuo^ : . 
Nf mi cal d’altri, in mille lacci, cr miUe 
Evi già di liberù piu d’altro privo . ^ . 

ESdtofto l^ente poi quelle faville _ . .. 

Se ben uid’io come fe ftrjjp inganni - . 
chi fo^iri in amor, chi pianto fìiUè, s 
Deh comhaurebbe nien vergogna CT danni, \ 
chi potejfe mirar con t occhio fano 
P«r’ un di, la cagiondUanti affanni ^ 

JMi no’l conjfente' Amor i ch’ha prefo in mano 
, li fren del’ alme, cr ne rivolge, cr^prona 
Sempr’al camin di nojbro ben lontano, • 

Et con falfe promeffe al cor ràgidna 
Lunge moihrando dolce, er preffo poi » 
Ajjètttio él’efca>ch’àfuÒi fervi dona, 
Tt^onu affidate agli argomenti fuoi 
Giouin , SAppiatc che chi donna fegue 
Segue quanto di mal [l truoua in noi, . ; r 
Chi non da notti or di paci ne tregue 
Al fabricar per voi menzogne , er frode 
Vwr chef empio defìr coni’ opre adegne* , 
Nf qui uinca’l mio dir chipregio er lode : 
Ledain?4rn^o,chedaque{hitali i 
Eiu di bel che di ver leggendo s'ode, , 
Anch’io coti Febo gli amorofi itraU < v 
Al fanto bofc'o già cantai d intorne^^ 

Et fo quante menzogne io difii cr quali ... 
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TERZO. 59. 

Ma’/ ucroc quejio poi yche danno crfcOYnó 

TalhachCnTionnaifuoipcnlìer annida, ' 

che men duole //,p‘*J|/^>‘ l^cjÌYemo giornot 
Mifèr chi prende per compagna fida 
Lei , chefe ^ej]k piu chel mondo efiima 
Et eh' a morte cr difiior tutt'altro guida 
Venfa ciafcUna in fe , iejfer la prima 

?er Beltà, per ualor, per leggiadria , 

Et di fenno^, cr dHhonor trouarfi in cima 
Venfan tutte tener la dritta uia 

Del nero oprar , dacui puan lontane 
Che chCluedefjepur He fu nefia ; 
SeleVrancefcheirtfcgneyofetliijj^ane' 

Den uittoria portar foPejft'i fanno , ‘ ' 

Ét le credenze altrui Jon foUi ©* uane\ 

Qnanto'lciel ne prometta^ anno in armo 

Taccia Guido È^onatto,cr taccia AfdenÙ ’ , • - ' 5 
ch'elle ife credon Ben)piu d'efii'J fam}ò» : - 
Elle fan piu d! altri, che perche [ente 
Liuiodel Padotrart , fia Cr^o auontiy 
Et come aGreci fol fhiporia mente * 
Che'UAantouanleuocid dei fonanti . ; 

Giamainonpieghi,crcb'altp,cr baffo HomèrP ^ 

? Come lo guidati fuo [aggetto cantU^^^: \ , ■ _ 

Ean de duePiorentingiudicio intero 

Lodando in questo' l dir,Uthema in queUtìi •' i ~ 
ViudidÌTuagheiched'udirneiluero. • 

Conuien dì ornato Pd[pregiato,e^ bello -Sì 

QMnto a lorpiace,& chCl contrario uècérta 
ì)i lor gratta, O’d'amorfenuarubeUo. 
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Pai quanda um dilor nc uien coperta . 
Digemme cr d*ofiro^daloj}>ecchio fido - ' 
Sitò conjìglieriper cui fi. [cerne aperta . 

Con tanti odor^chemen ne porta al nido 
Valma ^enice^ear piu color nel uolto ■} •; 

Che la uerfo r Aprii fiorito lido . 
QjialeiUlchiaro^o parlar dotto fciolto : 
Porria agguaglUr^fion qual fia(dico)'alhor4 
Ma qual s'ejiimail fuo pen fiero ^oHoi 
Porfe tra l’étre di men grido fora , 
iS" ella credeffc il uer)la Greca aTroia» 

O chi uenti anni interi attefe un bora i ^ ^ 

(guanto incontro le uien le apporta noia^ ' 

Perche coja mortai non degna a pena • 
Sol'hadife narrar diletto cr gioia» \ ' 
Che piu dirò dilor, ciafcuna è piena 
Cotal di orgóglio di fuperbia uana, > = 

Che non hcbhe mai tal antica Siena; 

Sappiate ò ferui burnii di uoglia infana ' ; ' 

Che tanto fcorge uoi tra Poltre genti, ‘ \! 
guanP Apennino oue la terra é piana» * : . ' 

Vero € che fe talbor P altere menti ' , ; 

Punge auaritialor compagna eterna; 

Con rapace defir ui fan contenti; * 

Ma s'oro or gemme non fouente [cerna,. : ; 

Il [uo dolce parlar men tempo dura% } 

che Papertojerens' Aquario uerncU 
Senz'hauer di uirtù nel mondo cura, 

Non iPanimagentihne [angue altero, ' 

Matheioroqiterrcn.tranoimi[ura» . .i; 
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T E R Z O. ^ 

Settori potfddfUwTimpiqpenflcrq v . ^4» \ -th 

CheMidatCr CrdlfoAMfièrnorUmiuet . ,,^4^ ; ^ 

StU lungt AchiUfiGT nons^dpprcfii Homcr^ j ► . 

SdMo Anfi((reo fe in bcUa I)onnd fi^e . , . 

TidUemeafcofchC^gUco^tòjlcdro, ^ , 

Cb'dpreuedutofinperluifiindujfe* . ; 

Hafce U Donna elmi concetto auaxo y „ . { . v . V 

Come con gclolkftfente Amore , „ \ 

Venir /empre ^mt parto aparo aparo * y ’j ^ 

Tors* alcun penfacVbilpiagato il core ^ . 

Che folllnduri ne Valtrui preghiere . , .r . 

CaliitàueraiCruerdefloJtbonoxe* ^ ~ • ,■ 

Non defto non d'honoridefio Sbaurret ^ ^ , 

che la uU merce fuaichenuUaualc . . . . <. . . * 

Pnr con negarla altrui Ja fon ualere* ■ ■ -.J .^v* -* ■ . *V'^ 
Odifpregiato Amoff già fatto tàie ' 

Ì4 impudica uoglia , 4 Ì4 rìcchez?^ ^ / • 
yintofoggiace lituo pungente (troie . ^ 

Cjc ciò efef i mondo fcioccamente apprezza , ' ' . < ^-y- * 
Talbor di fi uilgf tite in preda danno, T ’i ' 

CV ancider fi deuria chi non le jprezza* 
ematite feuere alteramente uanno ^ >i • 

che chicurailgiardithcbifafci parta ' H 

Come pudiche fan per pruoua il fannoi ,« *. ' 

l^cggi ufo dir la faggio Donna accorta . . AO 

Chelgiouin fozzo ,cr ttil dal mondo abietta \ ^ 

Fin c6*i N<vci^* altrui dolcezza apporta* ,> r'? ’ r 
JìacoftuinuUamaileuftndifdetto, v^c . 

Et fenza temalo comanda, & sfòrza ?;• v, 

Sfienatmente apiu^lunfiio diletto*;: V « 

Ha' 
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L I B R O 
Guidata Bdrca, a: fcHJfUon Mntqhaforit4\,'x^^^^ 

Spiega le ueUi o le raccoglie & ftringe 
Come piu piace atei per poggia^ód orzé^ ’ì' vf^.Vr^. i 

l?oi congli amanti fuoi fejlclfa finge ... ■ 

Si di do fchiua, che Lucretk a pena v- 
CotaUanticaetkricoYdaìCj’p\nge^^^ 

ITf pur molta a trouar farebbe pena r / - 
SemiramiSi cr BiblhC^ Mirrha rial > ’ 

Ondtogni «/flrf, ond'ognicafaèpienai^-^"%t).\.bp^^^ 


Q^ntehaBajìjiaìc^fuatortauiai 


Che fe ciafeuna il lAinotaurobauejfe 9 • >?. ‘r 
D; uie piu clun Thefeomeitièr farta * ■ V 

Oi^ chi dentro il fuo fen guardar potejfe , ' > Vt,*, 

Quante portan da gUhortiherbetteiCr fiori’ • • 
eh' impia fauina ancor uedrebbe in efji ? . - : v \ J • 

t^i^ti fon parti pria del mondo fuori . * V 1 

Chelhabbian ui^Oy per non farpaleji^ : > v.r r ,• , , 

Df la fpietata madre i lunghi errori l 
Quanti ha mariti crudelmente ojfefl . 

Per l'adultera man cicuUyCT tofeo^. ■ 1 C f 

I^allettó gemtal non ben difill a 
Anzi di un'occhio ( fe bénfuffe lofoà ) 

Che d'uno fpofo fol contenta fora 
Ciafcunaycrfiandopoicóporcialbofcùé' . 

O Mefifalina fe tu pur talhora > i • .J 

Fuki al feggio comun largtd^a chi udUc i , v ù W J , 

Q«f fle cheitan tra noi ne fono ogn'hòirdl J . 

Jìicendo a ciafchedùn ch'ei primo toUt ’ " ^ *<^12. 

Df la fua cafiita lo'nuitto fipre\ - . r ^ Viwc > 
Pur creduto talhor da gente fiUè ; . 

. / It 


" i* 


», » 





■L i 




t*»' 








:. v 


T E R Z O. 6t 

Oh fcftfcttopre inìùr ben poco errore t ’ u.. 

Non uergognkdir&cb*h<mo5bdndiU^ i.%- 

Ma che sdegno GT furor raccendevi core* ^ : ^ 

Cbiaman quant* è potenz^s in cielo unita '■ ' 

Per teftimon di fue menzogne chiare, 

Cofa negandOicbe pur li s* addita* . ’ V* 

N4 lui fen fugga onde*l lor fallo appare ‘ , * 

che non folo kiieon farebber ceruo. 

Ma qual uerme ha piu uil la terra e*l marei 
Ke pur Cancella , cr Vinnocente feruo - ^ \ 

Nefentan pene, che ftlunge fcocca 
Varco de tiralor, che fchianta’lneruoé 
$cmpr*hauendetta in formo de la bocca 
Vernina irata , che per poco oltraggio 
Odio , rabbia, &!uenen dal tor le fiocca * 

Ne penji alcunper biionconftglio fa^io 
Già mai placarla , che men crudo éCafpe ' 

Optando piu cuoce il folpajfatoilmaggio 
C^t^impiaTigre intorno a tonde Cafi^e • 

Che non s^ acqueta, fin cheU [angue feorga ^ ^ ‘ - 
0*1 fil troncato, che laParca innate ì • 

Et per torto,oragioncb*ad altri porga -, 

JDanno, o uergogna,le ne.cal ji poco *: 
eh* udir non degna chi di do s*accorgat * ^ 

Dicendo accefa di sdegnofo foco ? • 

Coflcomando,0‘uoglio, coreghi, et' prenda 
QueUa mia uolontà di legge loco . • ^ ^ " 

Che dunque ejfir potrà,che noi difènda e ' . v. . 

Cerere & Bacco, che congiunti infieme 
. fan ch*dtrafiamma,akh.fucparti incenda, ‘ ‘ 


* ; i 
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L I B K. o “ 

QMfti fono er U piume? crfociOiil fenic . 

Dì quel ielìr che. umewgQgf io a’ / i VvH* . 

Et piu le fapkcer cbi.piu le preme» _À> vAi;* . ' 

. TdccUcVin dietro a ftM mme&rf... • 

Nel tempo andato già? che 
Spregiai cornuto Dio » eh’ a tocip aj^ir 4 .» , ■ > 
Stiafilontan da noi uojko idioma? ^ 


‘ 1 ' \» 




Licurgo cr Numa? cjjel fouerel^iQ nino , 

.Non porta in Donna di uergpgnafoma. , . . 

Euffe hor quanto piu pifo chiufo’i mattino? ir- - 

Che al baciar di tue figlie ò ^iufio Cato . ^ 

Altr'odor fora che conocchia Ob lino 
moggi ipiu caldi cibiti uinpregiato r.^s, 

LafidaferuaalafuaDonnapoxta ..vi,/: 

Ancor nel letto^G" poi lo Ipeccbio al lato, J ^ <ir , r r 


• i ‘Ui £ÌMT; * 

./ ' 




V- ^ ' 


Q^efto al torto fentier ficura [corta . 

Prende tal forza in lei, eh" a nuUp pai 
De lafciui parlar chiude le porta» 

E in ogni tempo crlocoji detti fuoi 
Son di contar qual’ efca,cr qual maniera 
Torni piu dolce al gu^o?o piu V annoi: 

Voi narrando di uin fi fatta fchiera? 

'Che tanta Cinciglion ne feppe a pfna, 

"Va difiinguendo eilate,cr primauera» > 

Vun fatia,0" l’altro è buon,ch’appreJ[Qcena 
Fa rifentir lagia fmarrita uoglia ? 

Et co’l tal ciboiil tal riprende lena» 

Et quanto Hecuba già nel cor s’addoglia? ^ 

Se’lfuocitighiahfe’iceruoiolapernicc „ 7 

Truoui piu cotto?ojnen cbe’l dritto uoglia» . «V> 5. 


■ V»' 

1 ' ■ ' . 




TERZO. 

'Ettantò d^tcliùtCrquelritornat^é^^^^^^ 

' CheMon^Hr''d\tYÌ9f(m 
Et coft crede hmr feti fèlice; 
f^efiq e l fup bello oprar chiatto fi lena, 
<^liaè idrocca,che flJpjj^^ ' 

Com'EthiòpUil dèi, che gHiacckiO netta, 
No» hortràVago e’Ifilodfc^a'fiede ' ' 
Dolce cantando a la fami gli a intorno 
Di qual piu fla di cafto nome herede. 
Quanto flainéf e ricco fregio adoriti ' 

D'ejfer pudica piu effe uagatcr beUd 
Qnelfempre uiue,& queflo dura un giorno 
Sloggi traior ne Vocio fi famUd 

Di chi prendeffe miti piu coda Vtràda 
Da ingannare imaritUoquejid^oqueUa, 
"Roggi terrialacafia Greca abada 
I proci fuoiiconlor utuendo, in trefed 
. l^oncon Vopragentilych*a nuUe aggradi $ 
Qual marauiglia s'hor di noi nCincreJcit 
• diletto amico, 

che di fdfo parer le menti adefeai ' ” 

Se tutto e n Do»n<< ^ quanVio càniotCr dico, 

E tanto piu ch*a dirlo fianco fora ' 

Quanto ha moderno fiUiquant'ha d*antico. 
Tirate, adunque il pie per tempo fuora 

Anzi che'l uofiro error prenda cofime, ' 

Che gli è uitipVamar,chi foto adora 
yfner,Bacco,thefor,Vocio,Qr le piume; ‘ f 





( 



QJ^I'KTJÌ^ 



Si biafìraa l'arte della guerra come quella che (ìa contri^ 
alle cole che ha ordinato la natura, & alla ; 

Etche-liaritrouatf fojamente per difenderfi delle in- 
giurie altrui . 



I 





Z R c H* f Q foùcnte gii id uidi iì^ 1 
cefo 

Monfignùr Kcuercnào m dtosdc- ^ 
gno - . ' * 

Contro (d fccot prefcntc àuizì in^ , 
tefo; 


Prenderò ardir col baffo ^iltindegno' • ‘ > 

Di ragionar con uoi mojbrando' certo 

Del buon uo{lro uoler*non picchi fegnà» ^ ' 

N elcamin di ragion faffofoCT erto ' ' " 

’iAonjitruoua hoggi alcuniche tutti ttdnno' 

Nel fentier pianola V altrui uoglie aperto . . ^ \ , 

Quefii fon quei che fozzi^^nte fanno . 

Il mifer mondo d' ogni beh mendico y 
Et Hpien di dolor ^'eterno affanno. 


9 



TERZO* 

Hot cotHelànge al, kuoncojlumc antico . 

SU quel tra mi che ci'adniini^^^ Maìrte^ 
Àfcoltate da me che l uef ne dico 
AndUm quei primi quejlia parte a parte 
. t>ritto guardando, or Uedrem certo alhora 
Cbepiuch’iò'non dirò dal uer fi parte, , ^ 
Fenfa colui i che falfamentehonora ' ’ ^ 

Solo il ferro cr la fòrza., effgr cotale . ry 
che fla fèUedadir chi noti l'adora . 7 ' \ 
FiaimntàdemmiK anni il mondo tale 
Hanno er (Hfnòr,cbenon£Hfimhri poco, 
che piu nocendpdtruLpiuin alto fale, 
Prender fempre gli Dei , le leggi in gioco ^ 
^chernir 'chi l’ama è fua piu larga lòde 9 
Senza altri curar per tempo » o loco r 
X^ifède irnudo , di menzogne Gr.'frodq. ^ y, A 
Gire altrettanto chejdifirro amato, 

Ta che del berialtrui trìonfaìexgode* - ^ 
Cangia dagli altri fòma,habito, cr.llatù ^ 
Perche fembri a ueder lupo rapace , - [ 

Per chi ben mira agli altrui danni nato. 
Mortai nimico di ripofo& pace. 

Guerre fempre,difcordie, cr liti agogna» 
In cui uiuendo a fe medefino piace , 

In pofa dimorar prende uergogna, • . . 
Qttafi honeit’arte ala fua ulta eletta., ' 

Che inguifa di fulcon nutjrir bifogna , . . 
Ah gente inferma, 0‘ men tra noi perfètta 
CV altro brutto animai, che uolgi il piede 
Dietro al primo uoler cbt[(finjp ^ 



Tu folnon ueggiàyCr'^hc non dirizzi >tWì-4' . 

hddou'ufcofoiluerobcn^-ficde^ 

Sgombrati ucbbìd ór\Ì*^t‘pcnfìtr'&aMoUoy''‘‘''^^ 


Licurgo , c*l faggio cht di figliò vp/ ’ ' 

Già diffc'l Thcbroyàhéfentlia prouOi -• 

E intenderai quanto piu beUo affiglio 

ìr'u queUo albor i per tui^ififoUinto .^2 
Spejfofu tal; eh* ancor fficittfmiglia, -^ 

Saprai che di bontà trbttàrji cinto • * ' ( - 

Nqn meno il cor Ìchefoi<f aYtei& d*ardire' , 

Ha il fuo crefceridò^jà*àUfttÌ^noni€ t/iitttq > ‘ ^ ’«■ 
Cercando alterò honor i chidro deflre 
• , Portando in pettOinón'Uil UOglie àUóre' ^ . 

Per pruoua al mokdd^hogìide’e ftguiù y- ■ x i - : 
Pur t opre in terra piu prègidté 'Gr care V 

Di quei, che Marte adminifif Or tra noti ’v^. V; 

De quai miti* anni Oticòf la fama appare» ’ v •.•‘4 , 

Et taccia pur chideferiuendo poi' \iì#» i/ 

Quant*habbia fòrza il cUiquanta natura i ^ -x^Ij 
P reme altri forfè foUeuandó i fuoii ' *- ■ ' . \ 

Siterò ch’intende il uer»cerca cr ntìfura ' ' • ‘ \ 

Quel che uede Dio foUma piu jìa degno i ' ^ :■? *. ; > ? 
Ch’il bene effer di noi difindé er cura* ^ " V- ‘ ‘ ^ ' ‘ ^ 
Gianon entrar con tanta penae^ngegdo i\r 

Ueluentre/iefioinoUri padriantiqui ‘ i- 


Et uedrai quanto mal nel mondò coua 
Ejjèr dentro’ l tuofen tiifhìèike accolto 


fv / 



Dimanda fioltafe del uer tigioua 


De la gran madre, che n'bafòrfefdegno} 


T E R 2: O . ' 

Atr4rneUfhro,pefé1>umolk iniqui 



Vuljfc injirumento{coniltdkfcntc) «I 
Nf penfter ciccbhZT da man manca obliqui . . i o 

1 non per uita,o Signor cangiar fouente \ ^ . 

' Di male in peggioro per federe in mano ,-;<yy s:;! 

De lapin bajfaenruUcórrottd gente , ^ 

JNon per feguir ognhor FranciUjCri'Hi^dnp y ^ ; 

O , chi piu d’ambe due fagatbr permette , 4^ 13 " 

Che’l buon de danni fuoi fi doglia in uano^ r .n]^ v ?P 
No/l per cinger colui ^b'ogn’bòr s’kfjfrette ; v /t‘^ 5^ 

Impio di perfeguirfidme innocenti, /, ,,;ì^ì 

Che tien fempre a ragion Mratcia Hrette* i\-\ 

non per colui, eh’ a le piu fagge inenti ‘ 

làbertà furaiper donarla in preda ' 

A quel ch’ha iraggi éiuirtute Iberni. , ' 

non già , non già, ( chinop evolto il creday * 

Perch’al feme piu rio che nafea in terra ‘ V i . , ^ 

(De buon malgrado)tuttoilmondo ceda» 
lUon per nutrirla,ma fchiuar la guerra - v» , 

Limatoci fèrro; non per danno altrui- . .Vf . 

Ma per punir chCL fentier dritto ferra * ^ \ ■ . v, “ 

Cranio di ben qua giù trouò colui , ‘ ? 1 . p 

primo il uide,ma fe mal s’adopra H • vi' 't , < % •, 

ì^ofiroé’lpecccUopur^nonfudilui l . 

ì^tUttra il fèìpercbe ^ajeonda cr cuopra i v^v 

Vhuomdagliajfaltidirabbiofefire, ^ ^ 

che con fòrza maggior ci {lannofopri* v -, ; rv, * 
lid quel ch’è piu, fe’l poco in noi uedere 

Scorgeffe lunge per falumiè nato- ^ ' 


Ddfcrpi(ohim^uuenen<q<& fife 



c: ■ • 
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; L I B K O 

P^r gudràdr drittò Ù bùoii comune fiìitór', , 

Da P artiglio mortdli^ìmpioT iranno f' ; * 

Ond* altri pùnge con hmorte al lato, V;:u: \ j. 

"Bt tu uil móndo uai pur barino in a)n}0 , /, . 

Nc^fe cr^ìf ctwfo fuàore^& étarmc. • - . ^ * v ^.is; : ; . 
Dietro al piu rio contmuergognaijyddnn^^^ : 
Lij/yò ueder ch'ai tutto fi difarme ì; ; . - ^ y. . 

E t Marita ey Valla per jbuerchkrsàigno 
Cenilo rimiro alciel fiounte parme i ry -v y 
Seco dicendo » in questo eterno rcgnp. , ; . ^ . ; 

No^ c/f f ^rro uefiif celcJH membrUè . -r.iy^- \ -rA 
Ricoprendo la giiu.chi non è degno-r/ • v» .* ì: 

Guarda o metallo tùl fitti rimembra : , > r 

Del miglior tempo > o* poi comprendi benc> > . 

Come al fiecol prefienttii rificmbra* > x.- - i\>i r , 

0 «V coluii ch'amò il publico bene • , u ;■ U i&t 

Tal 3 che nel fuoco alafaliente mano ; 

Vie piu gloria donò chedQglico‘’ptu^^ hrA^^ 
Onéchifioloalgran furorToficatfo . . ■ - > 

Solenne il ponteteyP amò ilThebro tanto: ^ :rv'0 - 
Chalpopolcheifialuòl'adduffèfianpjf' 

O u'è'l giouint cha tordi R.omi il pianto • ; .<>•' , - 

Se ìlefio offerfieal uenenofio jpeco , ' ^ • 

Chbcbbe ilnomedapoi fiaccato ey fiantoi '■ • ' 

Oue fion quei , eh e terna gloria ìunfi xo ... > 

Vun Bruto , er l'altro i eychi non pur gli <c/or4. ; : 
Bche uil uermc de la mente cieco «• - ' y \ . 

Spirti beati ey chiari oue fiete bora i , . v ; “'n,' iSV'Vj^ , 

Ogni uiUa tra noi u'ajfietta o’ chiama, - ■ -i i C ' ' 
Deh ritornate'a noi quai fufie albora j ^ 


■ Vii - i 


T E R iZ Ò / 

Ou*el gran tiecchio eh* ancor teme & <imit - 
La GcStldé"i L<Uio,che fgombrando loro . - 
"Dauitainluce libertàrichicònai'' - - • - ^ • • 
Quei buon'f abi^che ji falda fòro - :v 

Nel fuo paino tenen muragliif & fch^mo; \ ’ 
eh* a lui uita dottar m orendo ìcroy — ^ • ' 
Oue miK altri poiycVbebberfl firmo , - c , v 

Vocchio al*util d*altruiyche*l proprio fieffo 
Conùdokriguardar caduco c}t\firmod J ,j 
Uoggi non è ch'il fuo profitto ejprefio 

Non flimi pitr.che'di tutt'altrCl duoìo,^ ^ . 
che dauanti jfl piacer jChopore apprefio t 
Hoggi(cerchi chi uuol)non uiue un folo» 
Chepiunon prezv’ufe<^efi^e e^ Sifi^^^ 

che d'altri tanti Vhonorato ùuolo • 
CXuatidorinafcerdeebreuefauiUa o ; - oà<hu V 
Drf primo uer'honor , che mofiri aperto i *■ t.;, , 
Quanta del ben* oprar dolcezza ^iHa . 

Che'l mondò nel fuo fen cònofea certo - 

C^ant'ha lappole cr ttecchUri cui fi giace - 
Digiufiitia il giardtnfecco cr difertoi • 
Tanto che l fèrro a nutrir fempre pace , 

A di fi'nder ragion ritorni in matto • • . 

A quei primi miglior, cuiH dritto piace m. 

È t chi non fente l'i ntellettd fano, • •• * - V * • ' 

Lunge da quel con marauiglia apprenda ^ 

Che porti l'ufo feeleratò e'nfano . ’ . 

Come il ben,come ìlmdformontii&fcèndOy ' 
che quel ch'hoggi n*appar fi bafio & uilé • 
Nf primi antichh 4 tanta gloria afeenda. 




/I 




Tu hclU lUÌU mÌ4 chiara argentile 

Prendi ufrgognahorttaiicVargentOfO* oro - . 
Seguir ti faccia il Barbarefeo ftile, , 

Vrendiuergognahomé eh* altro theforo a 

che glprUyCr hbertàiche morta languc ; ' 

Spender ti faccia in fi crudel lauoro . > 

Con tuo tanto difnortfatica>cr fangucp 


“ (n 


ALL’ ALESSANDRA 

serristora 

' Consorte. ^ 


SATIRA SESTA, 

Dice che c molto piu foaue la pouertà congiunta con la uic 
tiVhe la ricchexza laqual iìa accompagnata dal uitio. 

Hr quantunque doìorm*ajirmg4 

licore 

Alejfondra gentil ^ Conforte cà 
rd 

Non può drmmfcemr del uofiro 

amore: 

Ne far potrà tempia mia forte auarat v . , .. ^ , » 

che del fanto Himeneo la inuitta face» 

Nonuiuafem^einmepiudtaltrachiar4» . 

In memoria i lei qui uinto giace 
Ogni negro penfieTiper lei ritorna 
Vanticaguerru w.honorutapttee^ 
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TERZO. 

IScn mi fouuien come fu fcmpre adorM ì: •• • *'7.. 

ha uoftra alma gentil d'boneiiajèdct Vr.* r 

Cui parnmuedeil Sole ouunquc aggiorna» . 

Ben mi fouien che d^efja altra mercede - > 

Non haueiie ancor mai y che doglia cr pene . ; 

Com hor fentite uoi,com*altri uede, . ; - 

Ma che pofiam noi pittyfe lei che tiene - v 

Sotto fe il mondoyCT noi chiamiam 'fortuna» 

Con torta lance il mal ne dona c7 bene ? , i a> 

Delnoitro buono oprar [otto la Luna ;i 

Eterna pouertàitrillezzacrfcberno 
Solflriceuefenza gratta alcuna» , 

Vortiamo inpace che fe dritto feerno, , .i'd 

Dt pm nobiltheforo e in altra parte 
Ci ferua il premio il gran Monarca eterna . 

Guardate purnel mondo a parte a parte . ; 4j 
E uedrete uirtù negletta cr nuda 
FMor del comun fenderò ire in dilparte* , u .v.. *1 
Et chi per lei feguir /affanna er fuda . v\V^ o % > 

Con l'arme del foffrir da fame cr gielo . is 

Souente è fòrza che fi fcherma er chiuda « . ; ;t:y 
Chi non fa che'l camin da gire al cielo t , - . j.’ vj 1 
E di jpine ripi en fafjofo cr ertOy ■ : 

che cangiar face innanzi tempo il peto C 
L'altro è fcmpre ac:hiuuol piano er apertOy ‘ t\ 

che fcendeilbajfoa lacittàdiDitey - , 

Onde ipiu uanno dietro al uulgo incerto» ^ ' ■' , 
Ber queflo andati fon (pteicb’hanfeguite > > 

Ricchezze er pompe, e in altrui pianto ( motte ’ 
Lefceleratt uo^ic batm compì tt* . : . , , 

I % 
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LISR'O k 
Uduadàtipur colile file fdlfe [corte ; ' ' v 

Tutti , che motto piu cV Altrui nonpAte» : . . . „ 
TungohdnV AìUAro le dolcezze forte.* x ^ iw j ; 

lì uero faggio er buon terra piu care , ; . , '■ 

L<f noflrapóùe'rtàich* oro terreno i • : ?is j. > .• ...-i . - 

T ien di tri ftezzafe ben Ueto appare*^ y^\:: r^ ) 

Tal ride in u^ach'es’afconde in fieno .. 

Piantò^njiriihj& fipefio inufdiasbaue \ . : }. \ •>?., • 

Di tal cb'è dentro di mifieria pieno, , r- ^ 

Non éuitapiu quetd erpiu fioaucy <. , .c, v ; > 01^ 

Che'lfetitir fecola fuamentepU . :« r.v. i ^ 

Libera er /c<<rc4 d'ogni colpa grane • .w ; » . ;\>;aì , 

Dijfirezzando il morir quandunque fia ^ 

Nf/ cor fiteuro , che Jperanza CT tema . . 

No« no faccia laficiar ladritta W4w;- * - * 

che nuocer puote a l'huom cui nullo prema . v. : . 

Befir di co fa che nel tempo pera À !.. >■'. Zi 
Bt nuUajperi al mondo, cr nuUa tentai - - - 

Qiiettoe*lflcuro ficudo,GT l'arme nera < 

Contro a chi poco in noi fortuna naie ; = i.j 
eh* ad ogni colpo fino rimane intera- 
Il uiuer qui come caduco cr frale > . . ^ :ó., v 

VfiarconuienfiiCr tener fifio il guardo ^ . , , > 

Aqueluiuerdapoichia.ro immortale. , 

Ahi fiecol pigro al bene oprar fi tardo , , . ^ 'u - 

Conihorfion pochi ch'ai diuino e al fempre . ; 

Viu ch'ai breuccT mortai prendan riguardo li a 
QmV è colui che indifiufiate tempre . ^ ; 

Hor non s'affami ingtiadagnare affanni, -4 -, 
meconpenatroudrk pemtempre^ . .. v 4 . 
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TERZO. ^7 

QucUo'boggi Jpéndc faggiamentegUdnnh 

che colfuo traudglkr, trauaglU il mondo ^ ^ ^ ’ ì 

Cercando tutil fuo ne gli altrui danni . 

jloggihonor porta a nuU'fltro fecondo . - 

Non chi giouacrmaniieniinaijuet che foto 
O t amico oil uicin piu mette in findp *^ , , ^ ^ 

Ma chi gli ha in pregio < Pignorante ftuòlo» 

Etio fobenchanddrMmente ueggio ; ~ i ^ , 
TaUche piu d'efi riuerifeo cr colo . 

Altro honor Gioucy altre ribchezxe chteggio. - ; 

che non fon quefley eh un momento fgombrjU 
Etcheuandidtihdicdngiandofeggh ’ •- rr.::! 

Cìì'4tro èricchezzdpoichuna faìfa ombra • ; ' 

B*immagbiato beny che lungt moflra . „ j. „ à j ; j U;’ ^ 
Do/cf sCr poi prejfo dtogni amaro ingombra ? . 

Zt uói conforte piayde Folta nojira /. \* ] 

Miferia ejiremaynuUadogliahaggkte » v r‘ ^ 

MojirijialtemporióUmtkuo^ra^ .. ’ 

Non è difnor la chiara pouertate , , i \ vj > j 
Kìncteffer nanpotria fregio piu beUp - J j 
Tra tanta nobiltàytanta honeHate. f 0 ^ J 

■Se mancaua al uenmFempio flagello, 'v >r4a‘ 

Eorfe Andromachehauria men chiaro il nonth . ' • 

Caffandra^' F altre delTroiano hofteHo,. 

CorneliatO' cfueFla checonhreuichioMC f 

Seguiol fucnjpofo eterna ulta hawranno Uui-civ ,a 

Cerche feppen portar fi graui fame, l 

Tempo rfneor dee uenirysio non mUnganno > \ ) 

Che qual piu in cima per fortuna fole , -. ■> V; cr. . : c 

VorterainuidUaFhonorato danno u 

che luoUroétoualor farà immortale, I 3 " 
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A Gl V L I A N O 

BVONACCORSI THESO. 


R I E R DI PROVENZA*. , :j 
SATIRA SETTIMA. , 

Dimoftra che gli hwomini con le parole , molto uolte fan- ^ 
no l’amico : ttìa poi ne bifogni oue douerebbeno eflèf 
piu pronti fi ritirano adictro.La onde conchiude che gli - * -> 

amici uer| fon rari * 

Vanto piuU mondo i*ogni in* rr 

‘ tomo guardo 

Honorato Giuliani piu étbordin - 
bora . ; ' 

Ci uoi Cmtre lodar mifiruggo 

ht ucggio piu quanto da'l uulgó é fuord 
Vinuitta i bonc(Ui tr chiara eortejia # 
che come in proprio albergo tn uoi dimora i 
Veggio o'per pruoua il fo» quant* eUafta 
Da preggiar hoggi piu » quant*é piu a rata 
Bt quanti ha men per la fua dritta uia* 

Come il fento io < come U coppia cara 
Meco il conferite s ' che fuggiam per lei 
Due già di morte tun da uita amara* 


Se non nCintende o^i huom conilo uomi l 
Ben niintenào io, che U corte fc mino 
Senti fi tirgd a gran bifogni miei*. 

Hoggi chi cera s*affitica in nano 

Per ritrouar piu dun, che in grido prenda 
Piu che'l profitto , un gentile itto hunmo. 
Non mina gii chi con menzogne fpenda , 
Tinte fi nuouecrl^lendide parole, 

Qtiift uno irdente amor lo jproni e*ncendi 
Poi fe’l bifogno uiert ,fur uento & fòle 
he fue impromejje, ne"l conofci ipena 
Si contrario diuien di quel che fuole • 
Hoggi chi moltri hiuer li borfa piena , 

Quel truoui amidi er chi la porta nota 
HuU*iltro [cerne che trauaglio^ pena* 
Colui eh’ è in fondo della ingiuri ruota, 
che i miglior preme foUeuindo i prm * 
Hon è uile animai che non percuoti* 

Bt til ch’auanti nel tuo cor penfaui 

Per [angue, enT per amor congiontocT fido,, 
Souenteel primo che’ltuo pefaaggnui* 
Molti han d’amici falfamente il grido, 
che ueggendo uenir periglio & noia , 
Seguon firtuna come il uulgo infido* ' ■.-> 
Mentre ch’ha pace il del, la terra gioia, 

Stafii tra noi la rondinella uaga , 

Poi [ugge il uemo quando il freddò annoia 
chiunque al mondo di parer s’appaga 
Piu che de V effer poi fidato amico , 
fugge da quel cbola Portuna impiaga ^ • 
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Qudttio Ariete \<i il Sol^ nel cpUe aprico < <4 

Surgonfrondit Mqle,herbette»Z^ fiorì» /■; j%'i ft' »\ 

Voi ritornando il gifl fi fiaintendico ^ 
lAif r colui che in do chiappar di fuori . ^ j.» ^ 

Fon troppa fide,TCrfillcmefìte eftima ■. • w 
che in cinuCdrUa, linguaffcor dimori . ^ v :4 

Il faggio in fé con l^ credet^sia lima * \ ‘ ’■ * WV.Y-r»' 

ha piu gran parte de f altrui promejfe» 

Et fol amifif tienrchi pruoua inprima • , f.;.,, # -i 

non derelitto cr folftrehltejj^^elfe ^ ^ V 
Volte coluiycVhauer compagni cr<de» -;o- c?;: ' 

Spananti al temps>riqeolifaceffe» r. • :ì.;.:4. - ? 
Por^4 danno in altrui laìtoppa fede,^ . ' . v:, , 

Come la pofahauer uergogna apporta, - ; ■ ’ • > 

E7 profitto crtbonpr.nelme'zzo^liede.y - -.v.t T; 

M4 ^4^^l «f^gio and^rper la uia torta >. *■ ./x y~À . ‘ • 

Cftf pw /if intende chi s'appiglia almeno » , - • - t \ «// > . 

Et la tarda credenZ'a è fida [corta, ■ , .i , , . S vtr, ;^T 

Ahi noto diuirtùjdiuizi pi^f^o - vii 

SecolfaUape cr «o, eh' a pena truoui ^ . , ; > ^ i 

Vno amico jf del dentro fi tup fieno. , \ ^ 

Hor con difiegni inufìiati cr nnowi - - jut, 

Vendon la cortefia^ueUa penfiando t -, t . 

Non com'altruiy m'afie mede fimo gioui • v ^ 

Il loco difiegnando f i come e' l quando , ;.v%vri»vy3 

Vfj/ pJK rechi , quafi mercè eterna ' ■"•V ’^Ì5'’j 

che ci uengad^unge il mar fiolcando. ^ Ì 

J«4 ^«4n^4 men tra noi uirtìi fi ficernd» , >:f 
P/« di uoi lucerà chiara&cprtefic^'^^y^^^ 

Ciulian dilettjhUmcmoriader;i4,i J 
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Viu ium penna ancor fitrà pdefe , ,-?» 

Come al bempM altrui cb* al proprio {teffo, . > v, , ■ , / ^ 

Tur fcmprCiCr fon le uoihre uoglie intefe* 

Btfet alto dcflr ch'io porjto impreco, 

Hor con l'opre adempir Fortuna toglie 
Le carte il pagbcran ch'io rigo jpe^o, “ 

Sappia hoggi il mondo come in noi s'accoglie 
Tante chiare uirtà, (juan t'occhi in Argo; 

Fido foccorfo O’pio de l'altrui doglie 
Termo , chiaro s gentil > cortefe , er largo 
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SATIRA OTTAVA.-"' 

. ' ■ 1 * • *' X • * • . 

\ 

R^pren(^e in quefta Satifa ì coftumi,I*aiiarftla,8f le ei^àttte 
delle donne di Prouenza t tome quelle che in loro nptt , }, 
habbianociuilicà,nc gentilezza alcuna» 



O s c 1 A che lunge uoi lafei^ 
nonpTato Signor. i purinscai & 

.Sprga^ r 

Bt.del G<fiico mr^ 
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TrWo che marmgUain uoiriforga 

Df/ mio lungo tacer , che pigro cr tentù 
A la penna la man tal uolta porga • 
Venfando forfè homai fcemato\i omento 
Qt\elTardent€ deftr > ch'eterno 
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Btper^chepiu fenzafcufarnortfia 
QuéllolUentio,fe d’udir ui cale 
I^irò Signor qual è la ulta mia* 

Qui canto ogni hor con le mie Mufe » quale 
m sfòrza il tempo rio , l’ufanza antica r 
ch'altro rimedio non mi gioua cr naie • 
lìla percheajfai penfar la mente intrica y 
E*/ gran diletto che fouerchio dura » / 
Poi fi uede tornar doglia & fatica » - . i 
Dal fahidio condotto ycr da naturar 
Vommi oue Donne flen leggiadre^ Belle 
ScioltOyCr difearco di' amorofa cura ; 
mentre tutto intento hor quedty hor quelle 
VomifurandoyZT commendando in parte» 
3/ìirifouien de le mie chiare fteUe.f. , 
cercone loruolti aparte aparte» 

Vangeliche Beltà y quei Bei fembianti» 
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Onde fon piene homai cotante carte* ^ 

. , P A .''' ■ 


>'u Y cf 

t 

. ,v ». f 


Xnatrat altre nfapprefenta>qdanti ì;ì> - C 


" ^ fi J J • ;..l 

Sguardi amorojì la mia coppia cara^ '■ v w*; a | 

VsóH di primo demeilunghi pianti» | 

f.i<Ì 


Quella con tale ardor fi moftra auara 
De la ipia libertàìch’a poco fono 
Di non fentir la terza piaga amm 


T E R 2 O. 

Ef net prììno dppdrir congiunti fono 
Di CinthU il udgo, KT Id Beltà di fiordi 
che mi fdn pur dmar quandHo ragiono . 

Et fe tdnto fplendor qua giu non fora 

(Che pur è fozzo d dir) ndto in Prouenzd > 
Sarei piu uinto che mai fufi ancora* 
oh fe conìeUd ha qui Sorga CT Durenza 
Cofigujiato hdueffe Amot cr Mugnionet 
Il terzo chiaro.honor uedria fiorenza. 

Uld qual può farmi amar dritta cagione 
Gli fpirti Prouenzai ^ eh* affermo giuro i 

Ch'ei fon brutti animai fenza ragione • 

Uìa Idfciam queflo andar di eh* io non curo: 
che di porci parlar faria piu degno ; 

Ondt ogni chiaro ^il uerrebbe ofeuro, 

Ma quel eh* andar mi fa pieti dtira zr sdegno $ 
B’I trouar tra le Donne un tal cofiumc 
T orto del tutto dal diritto fegno* 
lo mancherò di dir com*ogni lumt 
Di u<dor > di uirtii , di gentilezza 
Bugga da lor come da fAlpCl fiume • 

Qtti tra ferui i amor s*annuUa cr fi^ezX4 
Nobiltà tf alma § lealtade $ cr fide « 

Quanto gemme Cr thefor s*honora ZT pttZZé 
Ben ui fo dir che qui negletto /lede 

Vamaffo e*i lauri » cr ch*a t argento cr fori 
tebo i Vener * Minerua 3 cr Marte cede* 

Qgi non bifogna ordir fottìi ìauoro 
Per adempir le fut bramofe uoglk t 
chericebezZfttto^étrbafiaconlefó* 
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Mt1)crpdrtdrdic1}it(dhòr'ìnitogìic 

I penlitr Jale Miife, t infegU porti V.. i V.ni S Va 

Belmiopidgitocor ccrctmào jj^ogUc; ■ ■ ' . 

Qt^epd ìticn fòrfc che mold altre accorta 
Penfa in me móltiy ne conofce in cui. 

De ben ch'ai mondò la Fortuna apporta* 

Nf penfar può come gran tempo fui 
FJucuo piante , fe già piu che mio 
Dir non uokjfe quetch’io debbo altrui . 

Bt benchUo il giuri, atijor penfa eUach* io . . 

Saggio piu dt altri, le ricchezze sfonda: . • 

Ftpiu le uicn dincendermi defio. ' * *' ' 

Qui piu di gratiàingiufiamenie abbonda ^ •*v>«{t\VwUB 
Che'l ponevo cortcfe, il ricco auaro, '• ■ v': 0 , 

Ft piu che*l frutto buon la beUa fronda ^ ^ 

Cefi tenuto fon pregiato cr caro^ ^ ^ 

H on perch'io dóni, che'l poter m*è toltoi ; :so r» i .« 
Ma falfo immaginar mi rende chiaro. vi ^ j 

Sono ouio uegna dolcemente aeeolto 9 ^ ^ • •'•w 

Ne penfate Signor èhe quanto iodico "i*. < toliiU *. 

Oltre un dolce parlar s'eftenda molto ,' ^ • 

^tn fi chiama Sigftor, fi-ateUo , amico f> - ^ i« p 

Facendo dono altrui (Pherbe,cr di fiorir 
T^iporUttdo talhor nel campo aprico, ' 

Ft di dolci baciar gli accefi amori ' ? '’ l ^ 

Pafconfonénte,€beinmenpyegióglihannù^ 
che non ha ih porco i piu fiòàtti odori ; ^ - \ ‘ - . 

O Flora , ò Cinthia in che dogliofo affanno^ i ì' 
Pregai gran tempo 5 che mi dejje un folo : r. ■t'-A 

Di quei, che qutflca tutt&il rticndo dannoi:- lùvjii't 
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Pof tal uccel qui penfa al primo nolo , « • 

Giunger Upreda^ eh" è piu Itmge ^ai. 

Che la torrida zona al freddo polo» 
lo nel primiero dì f meco penfai t . 

Vaccdglie'hz^ Uedendo ei dolcifguardi, 

Ty'efjer caro a cortei piu ch'altro mai» 

Ne dir potrei con che pungenti dardi . r.Li r ^ 

Surfejperaiizdd'hauer quello inbreue, 

Ch'io non affetto piu per tempore tardi . , ^ 

“B pur m'accorfl al fin t quanto di lieue 
Diano a dafeun menzogne fl fbaui • ^ - v . 

Da metter fuoco ne ralpefireneue 
Etl'ultimo a uenir tenga le chiauì > , 

In man di quefre^^ mille uolte, er mille 
Téfamente giurar niente aggrauù 
E t colei che S amor uiuefauiUe 

Accenda in altrUei refiando un ghiaccio 
Ha piu nomCyCT honor per quefle tiille. 

Poi ch'hanno unhuom ne l'amorofo laccioy . ; 

Con mille fdegni,fch€rni,^gelofl€ m '-s -T'' 

Van procacciando a la trilla alma impaccio • . 'v; v 

Vfar ne i ferui honefle cortefie , ^ ,x 

Hanno in uergogna^e^r tra le abiette genti : . 

Affai piu del deuer fon larghe cr pie \ 

"Et tutto fan , perche le bajfc meati ^ 

Solo hanno in pregio chi le jfrezz<i crfugge» ; . 

Gli altri fuggendo ad honorarle intenti . 

Horaio ch'ho Palma cheliincende^& fi^ttgge , ’ r . . 

Dipocafiammaperl'anticaufanzax 
HonfodefentoueUmenterugge. . 
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LIBRO ' ' 

Mddi tojlo gudrir porto /peranzd» ' - 

eh* amar chi inganni,0' ben mo^ri (fdnuanne^ ììaO • • * 
Boria ut rgona ch*ogni doglia uuanz4 • . * ' - ;! 

TtmpoèutnutohomdcViottiidifarmt .. \ \m*. m 

D*ogni altro amortyCruo che Onthupotte . i ; 

V ultima di mio cor le fl>og/iV e l*arme o; : 

Ma mentre io cerco di noueUeflortCp 

Per trarre ilpiedafidannofafiradat . i VVi 
* Si fuggon l*b'ore al mio difegno corte* . . , ; . :> 

Mafe ben tolto m'è quanto m* aggrada, - . u . *< a - 

Vejfer con uoi con la miapenna almeno» . r . -.CL 
O corte fe Signore ouunque io uada \ , ' y 


iti *5/* 


So/l con uoi fempre , cr uoi ritengo infeno* 
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GVADAGNI; 
IRA NONA. 


IDimoftra quanto (ìan piu degne di lodelecofedella uilla 
che quelle de lacittàrperdocheneli’una lì uiue con tran 
quilliià d'animo,& nell’altra co molti allani & diiiurbi. 


£ con gli occhi del uer guardile 
bene 

Caro m io Thomafln ciafeuno in ter 
• ra. 

Non hauria tante in uan fatiche cr 
pene; 

Hon harian quitra noi jì lunga guerra 
1 fcmpUcetti cor da falfo jpinti 
T>ietro al uulgarejluol ch'agogna CT etra* 

Non miUe uolti ogni hor farian dipinti 
Da mille paf^jna tutte in gioco 
Lo prenderieno a miglior ulta accinti, 

Non granerebbe al mondo il troppo o il poco , 

Vhuntane mentitche f :luaggc o" [chine 
Soli a dolci penficrtùxebbonlpco» 
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BUto pel chenfoUtaric riut ^ 

Lunge dal rozzo uulgOiol niido cielo ' 

Tuor de tcònple citta contentoixiue . 
ttfuggeUetóilcMo^&iemprail:giel& ‘ 

Con ìa fuafamigUuok , a l’ombra e l fòco • 

NefouerchiopenfargliJcattguilpclo, 

JJuHaJperando maU temendì) poco, ’ ' 

Et la Fortuna,e^i btn che’ n guardia tiene ^ 

Come fallaci cruilfiprende in gioco; , 

Zt le fog lie regai^d^ intorno piene 

Di fimulato amor , d'inuidia nera, V 

FauentaquajìViarpie,paji Sirene, . 

J>^onfente apprejfo l’inimica fckiera, ; ' V ' 

Ne’/ Martial romor eh’ a l’arme chiama» • ' -v. 

Lo/d il giorno temer,uegghiarlafera 
Il baffo nome fuo d’alzar non bramò. 

Et chiufa intra i confin di pòca uaUe 
Si contenta u 'ederl’inculta fama» ; 

Non da la fronte tien,non da le fratte • 

Gente a guardar la perigìiofa uitai 
Ma ua fìcuro cr fol per ogni còlle» 

J^lon de la indottami turba infinita 
Cura do che di lui parlando fenta , 

O d’efrer quehche piu da lei s’addita» 
Cgnifame,ognifeteineffoèfrenta 
Fuor queUafoUche la natura apportò 
De fuoi femplici cibi affai contenta», 
che f appetito human pafee er conforta 

P/« il uetro e’ilegno > che le gemme cr foto ^ . 

Honfan molti akri per la ftrada torta» ^ . 
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iJontcme di tiùtktr tempio Uuoro» , .3 - \ 
TraleuiuaniedicicutdCTtofcOy ; . 

D4 chi cerchiti fuo regno»o'l fuo theforo i t 

Hor per quefta campagna:, hor per quel bofcQ . 

Cogliendo fionditir fior fuoi giorni jj^ende _ ^ A f 
Fi/i chc*l uieti k notte, o'L tempo fòfeo* ;\*i c ' 

Hond'iru,o di dolor U mente accende “ "o j' 

Se non fi ueggk al fuogiardin le greggi, . \{, . ^ >r 
O fe'l lupo talhor Pagnelgli prende . .. J 

monhadintornoichi le fante leggi . l . 

Alto gridi, ad ognlìor neglette uam(y^-^C - . / 
Ochekplebe fuo-nelfrenuaneggi. 

Nonba temenza mai, non portadannó I 

Da Imar cruciofo, anzi adiletto ilmirA : ' 

Di quei ridendo àia fuo rifchia (tanno. 0\ i 
Immota infida che dintórno gira 

Noi preme,o innatza>cr uinca emefio^ qudkk . . 
Biafma cr riprende chi per lei f^ira% 0 • yk Vi>* i y; 

Et come il tempo uienfeteno^beUo, ^ 

Piant<^diprQprU^<mtolmo crtulmo^ '. V; ò i-o . 
Chadombre il coUe.tun t altro ilrufceUq • v \ /i ? 1 
Battendo il ramo che dbumrfiaprmol vr'- T 

Di peregrine fiondi aitrui uehendo , 

A nuoui habitator tal uolta fchiuo • 

Poi quando alzatp il fol piu uiene ardendo,. , .. 

Per le campagne cr piagge il fruttò accoglie / 

Delefatiche^fue mercè prendendo • 

Indi che Liliale uerdiherbecr fòglie 
Conduce a morte, onde le piante e*-prati 
Piangon cadute le fue dolci fi^ogfie. 
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le Bimbe uuecruemiglie, e* perni aurttH I 

Hor col uafoibor col grembo a eaft addu^ ì; ia- r ^ ^ 

Bacco chiamando e i fuoi compag^ 

Voi che'l gelato di nel uemoluce» , .> 


Hor uifcothorreti,hoy nuoui lacci adoptitf . 




Horfegue il can de fuoi diletti duce^ 
Come poi feorge che la notte cuopra 
sSintorno il mondo , ne talbergo riede 
V^aticatapreda hauendofopra* 

Vt preffo al fuoco a la fua menfaflede, 
che di rozz^ntuande ratta ingombra r 
lafidaffofa fwuchelaffo iluede» 
CofilafamehoncSlamentefgombra» 
HecurailcUUnon ch'ltheforie iregni 
Seguendo il nero ben lafciando V ombra*. 
Jfuoibreui defirmi fuoi difegni 
ViuUnonuanche lanaturaportes 

No del dritto er / buon pafianoi fegm* 

Cot<d(quafi cangiar uolejfe forte) 

Cantò il Tiranno » che Sicilia opprefft , 
M 4 raltre giorno poi cenduffe a morte 
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i due miglior che Skaonfahauejfe* > • 
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SATIRA decima 



Dimoft ra che gli huomini piu facilménte lì acquiftano I*al 
cmi grada coaie adulationi^& con gringàni , ^1^^ con k 
uerauircù. > v. 

O I dirò poi cheiudirui ca* 
rb omfo mio gentil, pcrch* amo 
Viu di tutti altri il Uto?roucnz<i^ 


he perche qui cojì poucro crfolo, -< 

P/tt to{lo che*l pguir Signori cr Regi ^ ^ 
Viuo temprando il mio infinito duolo, 

Ne ciò mi uien percì}*io tra me dijpregi ' ■ ’ 

, Q^ei ch'han da lalortuna in mano il fieno 
Di noi , per [angue cr p(r ricchezza fg^fgi» 
ma ben è uer ch'afiai gli ètimo meno 

Che*luulgOyCr quei chU do eVappardifuore 
Quardan > fenz<t ueder fÌTe ckiugga il feno* , 






LIBRÒ 

Non iicò gid che non mi [caldi Ani&ft -ì i , . 

Talhùrdi gloria ^ cVio non uo mentire ^ 

Con chi biàfmando hànoTifol cercàhonott'r > 
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Mi conqfial pie potrei color feguire 

che* l mondo pregia, ch*io non fo quatartè 
lìi chi le [cale altrui conuien [altre, : 
lo non [aprei Sertin porre in diparte 
La uerita , colui lodando ogni bora 
Checonpiu danno altrui dal benflparte0 
Non [aprei riuerir chi [oli adora 

Venere er Bieco > ne tacer [aprei V 

Di quei che*l uulgo falfmente honord • ' 

Non [aprei piu ch'agli immortali Dei ' - 

Rendere honorcon le ginocchia inchint - 
A piu ingiusti che [ian,[aUaci, er rei» 

Non [apreinel parlar courir le ^ine •'*- 
Con flmulati fior, net opre hauendo 
Mele di principio , cr trido affentio al fine », ’• 

Non [aprei nòydou* il contrario intendo, K- 

I mduagi configli u[ar per buoni : ' * - ^ 

Dauanti al uero honor tutilponendoè 
Non trouare ad ogtihor fal[e cagioni 
Per abbafjàre igiufli, alzando ipraui, 

D'auaritia, er d’inuidia hauendo [firotd 
No» [aprei dar de miei penfler le chiaui 
A l*ambition,che mi port<^ in alto ‘■ 
Alafucinadele colpe grani» . 

Non [aprei il cor chauer di freddo [malto 
Contro a pietà, talhornocendp a tale » • 




eh* io piu di tutti ne mente efaUo\ 
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K«i ài ìoàa honorar chiara immortale iT> 

CefarccrSiUa>condattnandoatorto . 

'Bruto» & la fchiera che piu à^altrattaUm 
Non faprci caminar nel fentUr corto .• 

De tempia iniquità» lafciando qt^o 
Che reca pace al uiuc ,& gloria al mortai ‘ ; ; ; v. 
lononfapreichiat^cortefe erbcUo 

chi jia Terfite » nc*l figliuol à*Mchifes ' v ,« t 
Chi liadifenno»& ài pietarubeRp, 
flou faprei chi piu il cornei* oro mife» ^ 

Dirgli ^eljkndro » e*lpaurofo cr uilct v.^; ?-• 
chiamarlo il fòrte, ch’i Centauri ancife» >.^0 

Dirnonfaprei Poeta altOiC;^ gentile . , v ,v.(,v^ikx 
MeuiOfgiuTondopoichetalnonttide . ^ ^ 
Smirna»iAantp 9 crBioren^aornmofiile^ 

Non faprei dentro aValte foglie infide ■ . ■ . v -- V' 

Per piu mostrar amor»contr*a mia uoglfiir^ :■ \ 

Imitar fempre altrui jepiange»o rìde, v •. v 
non faprei indiuinarquelcbUltriuoglia ■ • 
neconàfcer faprei quel che piu piace % v v >< 'i- 

Tacendo il uer che le piu uolte addoglia i 
Vamicoluflnghier^oppiOiCr fallace» . • . ^ 

Dir non faprei gentile aperto & nero, 
chi fempreparli quel chepiudijfiiace » • • ' ; ; 

nonfapreil'buomcrudel chiamar feuero » ' ■>> < .vT 

jné chi lafcia peccar chiamarlo pio, 

N«f che*l tiranneggiar flagiujlo impero^ \y-, 

Io non faprei ingannargli huomini er. Dic^ . • , ^ 

Con giuramenti con promefjefalfe» 

Nf far faprei quel clté iun'altrotìnio « , • • 
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L r è R à T 

Quffto ècdgìon che non mlcdUne cdlfc » r 
Ancor giamai tdtfegùitar coloro * 

Ne qitai fòritihdpiucVil fenno ualfe, ' ^ ^ 

Questo fa cheH mio regna >e’Ì mio theforo 

SongCinchioftri cr le carte,zr piu cVétrotA^ * . 
Uoggiin ^rouetiz^tttolentier dimoro, [ A'.* , • 

Qui non ho dlcun^chc mi domandi doue, .-ì cf 

Mi ftia , ne nuda > cr no« wi 5/5ri5:4 alcuno' ' : V ; 

A gir pel mondo, quando agghiaccia cr pioite^ 

Quando egli è'I dèi feren , quando e gli è brunó 
Son quel medefmoxrnon mi prendo affmo$^ ; '-t 
Colmo di pacc yzr di timor digiuno', ' ' f* n; Az* 

ìHonfono in Franàaàfenttr beffe & dannai • ^-a u*'1 
S'iononconofcQ i uin ,sio non fobenc -iv 
Qual uiuandaè miglior di tutto Vanno^ . ’ 

No» »e la Hijpagna oue studiar conuiene . - hx : 

P/« che ne.p^er poi nel ben parere» - • 

OuefrodeiO" menzogna il feggio tiene, •; V' ; 

' J^on in Germania otte ilmangiare e il bere~<-^^y^':'i^^ 
M'habbiaa tor PinteUetto,cr darlo inpredé^^ - 
Alfenfofinguifadifeùtaggefère, > j: v. Iv 
No» fono in Koma,oue chCn Chrifto creda» 
Btnonfappiafalfannefarueneni 
Conuien cVa cafafo^irando rieda» ^ ^ 

Sono in Pro«e»;c<* > oue quantunque pieni a' IrtT; ^ 
Dimaluagiouoler ci fian gli in^cgni^v- 
V ignoranza e’ l timor pon loro i freni , A' 

Che benché flan d'inuidta cr (Podio pregni • | 

Sempre controi miglior per ueder poca' v'ì 

, Son nel mezfi troncati ilor 


ri 
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Hot ^ui dunque ntillo,prendendo ingiocól ^ 

lllùrbreueftuer^le lunghe uoglU . 

Con/e me Mttfe infoliUrio loco» n\ 

Non/fgwn Corti homi^nVéte foglie . 

JMi uedrangir co i (or fcguaci afcbierd» . - , , /u 

Nf di me hdurm trop^ 

AuaritiaiCr Uuor7tMp*cem4» ; ■ - v \ i 


i •*- i -■ ' . ■ 


PER L À. M OR f:iB 

x> I .x'^.o © o V I c o •'■ “ 





S A TIR'A 'VN D E CI J«*A; 

Piange in quefta la morte di Lodouico Alamaniiùq frat ^ f 
lomella qual dimollra la tniieria huniaha:& lódacòloro. 
che pongono liiòr fper^a nella beatitu^'né’èterna.' 

H I iejiit di ueder come fla fra» i 
A i^Unta mia thumam ui* 

Riuolga al del de la fina menie ta^ 


lui r alta bontà uedra infinita 

Spregiando il fecol tenebrofo crbreue* 
ch'ai cbiaro^f'lfmpre di lasÀ ne inuita 
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V/ 


VreJJo al fuoco dfccm<d Soldinette 

Nostre j^cranzc & noftri uan n ,; > : < w » ’ 
Btldgloria uedrkftggirftnlakyi^^^^^ *-;r^ìV 
Vedrà l*ampiericch'ezkf^i nome ingniév' 

Altro non eljèr ptdche ittcarco Gr pcm 
Boghe ^ffannhfudor^ corruuia fdeg.^^ .... 
lui /culto uedrà quel fommo benti \ :a ? nvj^ k a 

Et qui uedrà quanti del nero Vortibrd 


i:.V> , 




iV”<0 ,• 


firì'-t'.] 





tv, lift 1 


infofeqneb^ u^ggiando tiene , . rr ^ ^ 

Et (H quanti dejti^ fallaci ingómbrà^~^ «J- ^ ^ 






r>' : ^ S 


-i g. 


Vanirne fempliccttf pur^anno . 

Seguendo quel ^’ogni dolcezzafgombnu ^ 

Vhora ueloce, il gkrnoiilmtfe^ tanno k - 

Senza mifura hauer di quando^o come V . 

14 ci rimena douei piu fi Jìanno» ' 

Quanti bandepo&e le terreliri fonte t . . . , 

D*cfle membra mortaiji care 4 loro . , r . i- >y) . . . j ^ 

Vriach*argèntate fiantauratecibiomem 
Quanti pàttifi fon quaM foro . r;. 

ilei fuopàf ito qprar^dal del troncato 
O^idifegno jognì gentil lauoro, 

Een(jUffo)h foicbe*t hobil germe nato 1 ■ ? ■ ? ù‘v 

Bel tronco &:cffo,ond*iofiàpolio atmottdet . V ; • 

’RxerffectànelfwpiubeUofiato* = ‘ 

Qtialhormifouuerrà quanto giocondo • 

HÒnorato fratei fu tefferieco, ^ 

Eia talmafcbiua del tcrreflre pondo • ^ ^ 

UorfaitortunacViononfonpiumecoy , 

ebe m'hai tolta dimela miglior parte $ / v -/.u.- 
ch'altro fenza lui fon che muto er ciecopy ^ • 


TERZO. : 77 

Horfonàd UftHo micfj^cranzcfi> 4 rtei * : • - t>H‘; 
Horrf a gli honc{H miei conceui thiari» > -) xy 

E fallito il poteri ceffata è torte , ' v. ; ^ >, 

chi noi feppe ancor mai da me thupari, ‘ w f ■'* 8 -^V 

Come in alma gentil morte non ioglki *. v . < ; 
C^uamoilperdertranoipegnificari. ^ 

Ahi fortuna crudeli 4 :be*l mondo foglia 

in un momento fol di tanto bonore \ • . i-'. . • 

Qt^anto inmoltianni ritrouar fi foglUé • / - 
Caro foBegno mio con teco muore v .15 

Quanto di dolce hauea, teco éfotterra. 

Quanto efferpuodi noipregiocr ualore* « • 

Behycbe doglia mortd^he cruda guerroi '*,*>• ,1; 

La madre pia fU coffa pUConforte . . . , > • 

Senton per te che poco marmo ferrai . ./ , i 
O madre pia guanto ha piu dolce forte : .... . /. , 

Colei fouentticui dal del fin date : . 

Df / uiaggio mortài tbore piu cortei . . ‘ > 

Mornonuedrejlcinla tanutaetate. . t ^ * r 

DeuoflrigermiVundi mortepredai- . ■ ; 

V altro d^efiliooppreffocr pouettate* i 

Gonfia chi piu nel cieco mondo creda, 

Madre beata uichiama^ìurttempOf ’: 

Hor uicnchifiutti enfiar batte, depreda* : 

Ahi buonfrutto gentil come per tempo x 

Senza confòrto alcun lafciatahdciuellai / > 

Ba cui pur lungebomai troppo m’attempof ; » 
QiMntihain unpunto la tua ^a fella * ' ^ 

' Contecouccif<ioilfoich*ouun(iueidpkeed0, . " , 

Veggio fol inorter& fointaffAo in etk* . 0 < i v < 

/ 


LIBRO 

llcfhidfmoiltmpQé.fKpn4Qr:lit<iYÌ0 .v 
Per torme qùinàt'chU torte da noi 
Fupiu ueloce(ohime. ) che ceruo,o pitrdo^,^ ^<| 

Senza efjèrtecoyfenzit i detti tuoi ; 

Che fon nelmondoìchediuetmi un umnc , 

Quando partendo non .ti nidi poi . ... 

Vane credenze nolhre^cieche,e*rfirmt, dA 

Stand' lo lontan dd bel fiorUo nido, ; ^.iiViCl 

Sole bauea in te le mie jperanzt fèmei < j 

l.affo cb'hornelo efiran Gallico Udo» ^ 

Ond* ogni dolce yonct ogni ktnehaueaà i 
Soloamaro cr dolor, ne tdma annidoi , 

Tolto m'è il ragionar compio folca , . . * v / 

Troppo fon riccotiaquel ch'amoo^f^en^ S'^-^r^rvi 
Non tronca ilfUfolafatalcDea^ y 
Hor qui mi lafci(ahi non.mi fembra il «croj) ■ o tVi -y-.^ 
Caro dolce frateUo»a me piu caro. . .r.:r 

che Palma Plejjttnonpur terrai impero • • ; i , tj\ \sj>* 
Hor qui milafcitcr fe gran tempo auaror\ 

Troppo del umrfuijne porto pena, . > 
che morto haurei men ch'h non ho 
Coji tranquiUagia quetaenrferena- . '■ .o . m» » -5. 

Fu mentre tecofiti da uitamia, , v4 

Com'horprìnaditejfaffentioèpiemt* 

Vn medefmo penfier tementi apria , .. .. . > 7 . ^,C^, 

Vtt medefmo defir .9 k.noglte ftejjè \ 0 j 

Che cadekan ne Puh ,y.akrofentÌ4m ■. ^ 4 - 

A che natura fimigliàmimpr effe . . w\ f 

Si ralmeinnokperche in diuerfoloco \ 

Giouìn morenMunPakvo Muejfed . . 


l 
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Comchrmdto hdt&ei,quclmoltOyO pótó * ^ ' 

Che nCaudnzd d di miei partir con luii- ; ■ ‘ ^ 

Per non restar de la Vortuna in giocò ? • ì 

Hor farei lieto quale un tempo fui» ’ ' ^ = V* 

Pofcia contenti al del n'andremmo bìfiemt ’• 

Spregiando quel che piu diletta altrui» ‘‘ t > 

Ah che caldo dejìr la mente preme ' * 

Di luiuederychefin che gli occhi chiuda ' ' 

Lafjo non lo di Huederpiu fpeme . ;; ^ n»>f. 

Ahi pigra morte , ahi pigra morte cr cruda» 

Quante al primo fiorir tonate hai piante»^ ‘ 

Et me pur lafci di pietade ignuda . ' ^ ^ 

Ah cheXli^o) pari' io»V Eterne cr fante . ' ' 

Fraterne arecèhie il mio dolermi t^greua» ' ^ ' ‘ 

E7 richiamarlo al baffo mondo errante, ^ ' 

Hor rtf l'albergo fu&nòn pioggiayo neuar» * ' ^ - 

Hor non ha punto il eor da mille cure > 

Ne'l temere Wtfi>erar lo inchtnaiO leua* ' * *' 

"Hor T andate faticheyho^te future 

Non hanpiu locoin luiynonfente duolù • 
Che'lmortaldoleepoco tempo dure, ■ v *?' - 
I^eJleUe erranti > cr tunùyCJ^t altro polo * 'X - ^ 

Sotto 4 y ? fcorgeyCr noi che'n uita femo V . ‘ 

Nonueggiam tutti quanto uedeèijblo* - r 
Hor ^cn m'accorgo , che'l dolore eftremo * - - ‘ ' 

lignrrf pwrttrf wù qual dite ogni bora • * ' 

Piu del mal noftroi che de l'altro bauemó * ' ' 

Io uago di fchiuar chi piu m'accora» 

Et lui godermi he tanticapace 
vramo indi trarlo »ott*ogni bene adora* 
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i 
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LiBR-a r 

Santo fiatemo amor cb* hoggi mi ficC; 45 * 

Mei medefino defir crudele cr ; i-irv» -v \\ 

Et quel piu ricercar cV alui i 

eh tor r alma uorria dauanti a T^io; \ u ! 

Per ritornarla in laprigione ofeura 
Bel guaito momjioy fcelerato er rìo.^ .rr**n > ^ 

A riueder quanto tra noi fi cura ^ ^ ^ 

Piu che del proprio ben > degli altrui danm ^ . ; 
lÀdoueinuidiaognidolcezz<ififfdw -.v 
A ««frfer ^K4 g/ó gli eUremi inganni , 

Vafcojbuifco tra fioretti therba 

Oue al torto camin s'adrizzan gli anni* 

A riueder quanto (fhonorfl [erba 

A chi piu fa molhrar uermiglio il braccia 
Nf / [angue pio , ne P altrui morte acerba* ■ 

A riueder come di piombo er ghiaccio 
Sian fatte al bene oprar le menti humanei 
Et come hoggi a miglior fi teffa il laccio» . 

A riueder tante fatiche & uancy . ^ ^5^-^ 

A riueder le noftre terre oppreffe , a ; ' 

Bai furore inhuman di genti e(lrane*':\ 
Acoferiuederea>nd*hoggilpeffe 

Volte piu doglia affai ne l\alma haurefli, 
che di morte crudel nult'altro haueffe» ; 

"Beato adunque che difctoltore^i , ^ 

D<t io incarco mortaliprendendo palma . . 

Bel dritto^andafide fanti pafihonefii* 
fUfla hoggi in pacex& la terrefire falniàp . 

Ch'hor quagiàfenza te portar mi noUt , 

Di fraterna pitta f ingombri falnta* . ; 


;;v 

r '» ' 
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te'rzo. p 

t^eti faccU minor tetertut gioia 

Il fcntirti chiamar' da mici fofpiri 9 • - 

Ch*baurò fimprc 'cbmpdgiti fin ch'io muoia • r ^ "*• 

A noi dolce [cren de mici de jiri ' 

Ligurapiantah'òmàimdle{tofano9 ni ; •; 

In troppo ragtWardc'mici martiri ‘ \ ' ' ^ 

Ma de mici pianti il dolorófo fuóno ■ n 
Segli'altriaggfeudj&mcmcdcfmoaticidè 9 
Vcrch* io fperotrouat pace far pèrdono I 
Scortahonoratdfcb^dùirtùmi guide , ^ 



Riprende tutte le nat!otìì iri'ùrii\iei<aIe, toccando bretiemé 
te i lor mancamenti & difetti l’^orpamucarijia 8c 

coftumi. , , , . . . , 


H ^ mondotcrm'dm 

H ^ è^dhdo prender lòMnU firn 

B Che miglior fa piubeìUiZTglid» 

^ice tra fe ciafcmch*ba poco fono \ ! 

^tntrpilpenlìerfomer altrui hiafniore, J 1 ^/- 
Comeddhetfóprair fempre elontdtw ' ^ -i, 
M quatto édouUo fon contrario appare 9 ' f 

Lod4 Aroneè, & tucilio» cr me firs'^co ' ' ‘ * 

Mito di fegwr i<m^rmt Ridite m 1 : * 


I, B R*" O' j' 

Sdnto fiatnnodmr cb*hoggimifkc€ i o* f 
Mei medefmQ deffr crudele cr piop 

quel piu ricercar eh* dui ptu^iace^y, , , 
chi tor l* ditta uorrta dauanti a Dio; 

Per ritornarla in laprigione ofeura 
Del guado mon^o , fcelerato rio i 

Ji riueder quanto tra noi fi cura 

Piu che del proprio ben » degli altrui danni 
L4 doue inuidia ogni dolcezza* fura w 
A riueder qua giu gli edremi inganni , 
h* afeofo uifeo tra fioretti » cr therba 
Oue al torto camins*adrizzan gli anni » 

A riueder quanto (fbonor fi fer l/a , 

A chi piu fa modrar uermglio il braccio 
Nc/ [angue pio , ne i* altrui morte acerba» 
Ariueder come d piombo sghiaccio 
Sian fatte d bene oprar le menti humaneé 
Et come hoggi a miglior fi teffa il laccio» 

A riueder tante fatiche ^ uane, 

A riueder le noftre terre opprejfe r i: 

Dal furore inhuman di genti efirane» li 
A cofe riuederejOnd*hoggifi>ejfe 

Volte piu doglia ajfai ne l\dma haurefii, 
che di morte crudel nuWaltro haueffe » 
Beato adunque che di fciolto redi 

Da lo incarco mortaUprenàendo pdma 
Del dritto 'andarle fanti pafii honefii » 
B^^a hoggi in pacey^ la terre fire [alma > 
Ch'hor qua giù fenza te portar mi noia, . 
Di fraterna pietà f ingombri tdma» . , ; 


I . 
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j t^€tifaccUmìnertetmut gioia ^ .u 

1 ll fcntirti chiatnaf da mici fof^iri » ' 

Cb*hauró fimpre ^ómpagtii fin ch'io muoia . - * V 

A uoi dolce [cren de mici dcfiri > ' ' ^ 

higwra pianta h'òmai móteito fono» ; v . ‘ ; ' 

•' In troppo ragiónar de mici martiri» \ ■ ' ' 

' Ma de miei pianti il dolorofo fùono • ■ “ i vi; 

Se gli altri aggreud, & me medefmo ancidè » ' « •> 
Fercb'ioffieroerouarpacecr perdono; 
Scortahonorata,cb*auirtà mi guide, ■ ‘ 


S A TIR A XII. 


Riprende tuttè le nationi iriànìtieriàle, toccando breuem£ 
ce i lor mancamenti & difetti iV^brjta a mutar aita fic 
coilumi. . . . , , ,4 











.* 1 

V/ «. mi M munaotCr m*Om - 

dia teme, 

Qiwtìido prender IO minu Jentetn 

mano, 

«» ^ 

Che migiior fa piu belli , ergUaU 
tri preme. 

Vice tra fe ci<;^cun ch*ba poco fono 

Ventre ilpen^tComeC altrui biafmoret ^ 

Come dd Móprar fempre è lontano ^ ^ ' 

M quando é dou'io fon contrario appare 9 
Loda Arontdy& tuciliOfC^ me fòrs'^co 
Ardito di feguirìor forme chiare. 


■X. 


V 
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L I B K O T 

fdtcche*l nero in uoi rit orni bianco, - .t W; ? ’-.s>'V A* 

Se non uolete pur che negro il chiami • ’ -, < v » • - ’ ! 

Tal , che di ben oprar dicendo è Hanco ♦ , v ^ 

Io non cerco odio in uoùma i fanti rami ^ ^ L . 

Del biondo Apollo , onde prometto cr giuro t 
che tal farò che tutto il mondo m'ami, ft. * - 
Opri pur mal chi può lieto Cr flcuro , . . . " ^ V; 

Che de V altrui difnor mia ling ua tace , ^ •' j 

Nf fin ch'altro potrò , piudtejfo curo . ; ' ^ ^ 

Codi pur Trancia , cr poi che fol ti piace ■ - - . > 

Segui Vener, le piume, cr lancio , c'I uino. 

Virtù fuggendo , cr <Juanto al fenfo J^iace • ? 
l^e V amico fidel,feruo,ouicino 

Ti caglia hauer per te dannaggio, o mortf» , ■ » 

Viui,crgouerm poi tutto il dejiino , - - ; ’ j 

Vini, cr perdendo non colpar la forte , . . . . ^ . 

Mipenft pur ch'ogni tuo mal che uiene 
Tu àejj'a il faccia,e'l ben Fortuna apporle, ' 

Tu Spagna infida,quanto bai dolce cr bene ' \ 
Metti pur nel malfar , che piu non canto ^ 1 

Qgintunquefrend'bonornuUati tiene, ^ ^ j 

Hdggia in te il peccator piu pregio cr uanto, -v * T / 
Che'lFiammingo,e'lGerman quandi tbbroaàe^: 1 

E' n piu fchernohaggia altrui dou'é piu fanto, i'i 

Segui auaritia , fcaccialealtade , - * 

Tal che ti uinca U rozzo Heluetiqépettag> , 

In cui l'opre ihonor fon breui Cr Ttùlei - ' * . - - t} > 

Nf7 poco creder tuo > co fa terrena \ ? ì 

Papi (l'un palmo , onde Granata ogn'hora ; / 

Sia, non pur gli altri di uergogtfa piena, - % ‘ 


So 

/ .j 


\y 
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F(ttf4 che t<dnt4 ih noi col corpo mord^ ' ^ 
Soltltidiàrùhdripromettcrmolto ^ 

B7 mal nuUaattener qud^ù t'honora, 

Viud il Lombitrdo ancor da tema fciolto 
De graui Biafmi miti , che piu non dico, 

"Fine hoggi impongo ad altra tbema uoìto* 
\iuiatejì(popur,muUnimico r 

Al Guelfi el GhibeUin mai frmpre fla 
Viu f altrtà danno che'l ben proprio amico, - 
Negli occhi aprite a contemplar la uia 
. Che noi ufi ferui a triftd morte ad duce, 

Oue non men del mài uergogna fia, 
Odioe*nuidiatiftanpetfegno e duce. 

Si che tn piu tra tuoi Signore appelli 
chi maggior giogo [opra fc conduce, 

Nc ui fouuenga piu, che fufie quelli 
(Come ben può faper chi jj^effo udiUó) 

Onde in Koma-i trofèi tornar men belli, 

C^anta men faria pena ó buon Camillo 
Sgombrar loro a cofìor le ricche fjpoglie^ 

E^ riportarne il perduto uefiiUoe 
Tu ch'hai più del faper difegni CT uoglic 
Altero Venitian,di me flcuro 
• Sia, che' l mio legno homai le uele accoglie ; 

Segui pur tuo caminfirfe un di duro. 

Vendendo altrui per poco ben preferite 
Senz*auuedertiìun lungo nidi futuro, 

F4 pur cangiando ogn'hor fortuna cr mente 

Hor con queflojbor con queUo,hor pace, hor tregua 
Aitando piUfchipiu poter fi finte. \ ^ 
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LIBRO 

SU pur prim d ueier chi fu^gd > ofcgud » . \ ' : 

Che Id tud gente pc^i» o f Addd, o t Oglio » ^ \ , 
Mentre il tempo miglior uidft diUgud • • y j 

Noi dirò piu (come tal uoltd foglio ) ^ ^ V'i u ■ ' 

Che fe non guardi la tua baredi un giorno y 

Dar porria forfè in qualche afeofo fcoglio • . » 

forfè non penft hauer nimici intorno 9 ; ^ 

Il uiuerfl infra due noHpGrtddmici, • , • 

Ma da Paltro ,crda l'unfd danno c^feomo, . 

Dentro i tuoi cittadin ftan piu mendici 

Quanto fono i migliorale gemme^V toro :■ ,r , 
faccian pur cb'i piu rei ftan piufèlicù , 0» 

flou polfa procurar nel Bucentoro 
Chi non ha borfa da pagarne il nolo» 

Ch'apena i Padouanfl fatti forOf 
Se non cangi penfieTitunfecol foto ; 

ì^on conterà foprdlrniìkftmo anno r ' ^ 

Tua libertà , che uà fuggendo a uolo . ' . y • 

Maggior tormentiiCr ffffto morte danno , ' 

L’afcofe infermità» che dentro fono* * 54 

Dimanditi i Tofean fe ben lo fanno ^ ^ 

Tu Genouefe, ancor che faggio cr buono ■» ‘ 
forfè già fufti , hor non fi> ben che dò f 9 r ■ ^ 

Coftuarioditeftfenteilfuono» . 

Senza biafmi taner del tuo fallire ? ■: h 

Segui hor t Adorno »il tuo fregofo poi ‘ • '/* 

Teco sfogando i ciechi sdegni cr tòtem 
Opra pur ft, che tunde Duci tuoi | 

Sempre temendo»dl quarto aprilnon giuiÈgd$ ' 

che’! molto ripofar par che tannai « 

Etla 


T Er , R Z O '. V ‘ ^ 

• 1^ td dimord nc duoi lustri Umgd . ’ r 

BcltuojidaOttduianlirdrdlid, 

Cb' eterna inuidid il fuo nimico punga» 

Ma guarda puTach’al fin furata fid 

Attuo fan Giorgio un dì Parme e*l defirieVQt 
Onde'l Drago étotnon piu fiotto ftid» 

1 ìaUo Oriente quanto baueiii impero» 

SentiUo il ?ontOiil grand' Egeo lo uide^ 

A P Adria dfimembrar tremai penfiero» 
k tal fi :i giunto(hor chi cofi dluidc 
Tedalprimo,fiauer)cb*boggiSdUOH4» 

B Lunigiana pur non ch'altri ride • 
BttuEiorenzd beUa»onihoggi(uond . , , 
Silungeilgrido^anonfirfiequale 
Brama»chi teco ogn'bor piange cr ragionOt 
Batti fteurabomaUbatti pur Pale 

Dietroachi fòlle ti conduce in Ideo % ... 
Onde tornar »nj: calcitrar non uale» .j 

Tu jlejfia accendiiO" non PaccorgP l fòco» 
che ftrugge in te»non pur la Ubertate 
Ma l corpo, i figli tCr Palma a poco a poco» 
Ab Donna,alma^entil»quanta beliate 
Vid^io nel uolto tuo, quanta chiarezzdt 
Hor fiozza e'nfèrma in la piu uerie etatc»^ 

. Tempo fiu già che teco altra ricchezza 
Non bauea loco alcun, cb'altauirtute» 
hoggi bonorando Poro il benft ffrezzd» 
Suegliati ò pigra»che la tua fialutc 
In altro fiaicbe'n teffer drappo, o lana» 
Onde'i nomi cric ^rze hor hai perdute» 
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Cudrid étintomo pur,guarda Tojcana, •' , 
uedraì ben che la cauiglU c’/ fufo 
N on t*han fatta di lei Donna 0“ fourand» 

Aj^i quel tempiOiCT" non ^inganni l'ufo > 

Già tanto ornato de l* antico Marte, 

Et fHi l' arieti mercatore l cambio chtufo» 

Volgi f antiche cr le moderne carte, 

E intenderai àie fenzd il fèrro Foro 
Cerna è ricchezz<t,che in ungiornopartu 
Stimanji ricchi, ma non fon coloro, 
che teman del uicinFarmata mano. 

Ricca fempre che uuol £ altrui theforo» 

Coniò fiorenza mia caduco cr uano 
Il tuo penar , che di milFanni il frutto 
Solo in un punto fi fifa lontano , 

Tu non puoi rimirar con uolto afeiutto 

Ld uittoria che uiendi ¥rancia>o Spagna » ^ ** 

Che tuna cr Poltra ti fi uolge in lutto • 

Colui eh* argento per feruir guadagna , 

Scaltri gliel toe^come uilmente a torto. 

Se difènder turi fa dt altrui fi lagna. 

Non furgeri il ualor che*n tutto è morto, 
fin ch'ai publico ben piu ch*afeflejfo 
Non uolge il guardo il ueder noìiro corto^ 
Ciafeuna uiUa , che ti giace apprefjo 
l^oggi a fchemo ti prende,cr tu noi fenH 
che marauigUa cr duol n*harefli f^e^ 

Cortona , il uitupero de le genti, 

ArezzOiU Cafentin,Prat 09 cr Eifioia, 
t<^cn4iCr uolge, erf^ona,^ tu*UonfmW 


T E R z o; , 

Sgomhra(fepuoì)(^ue{iduergognazr noid$ ' 
Cb'bom4ÌTmnotCdfiel,Perugi<(>crSicM 
Hrf« i'imidU dite comerfa ingioia • • ’ 

Et tu Roma ucr me di /degno piena ’ ’ • > ' 

Cui tanto f^ejjo ne miei ucrft appello 9 
Ecco chor perde il mio cantar la lena, ■ ^ 

Ea pur che fempre in te jia buono cr beUo 

Quel eh' è piu riotue mai uirtàne fede ^ • .. . 
?o/a dentro fentirmitraip cappello. . : v /' 

Et che l gran uecchio onde t* appelli herede • ; - 

" Tiranneggiando in noi del del Clmpero^ 

V ergogna tlprenda}Oue taihor ti uede • 

Se'l tuo tejiar(com' alcun dice)è nero y ‘ ' 

Quanto mpful'ApoJìata Giuliano f ' 

Che tu buon.Conftantin dannofo a Piero» ^ ’ > 

Eorfe per meglio oprarnel corpo /ano ?• , .rr.ì 

Giungejii pelle eterna^ er mi perdoni 
Silueflro,Qr l* altro che /aluà Traiano. 

Guardate pur che tra cHeUithroni ; - - 

Deuoflri/uccej/ornonmoltihauetCy 
Si rari i /anti babbiam»fl pochi i buoni. ‘ 

Hoggi ha d! altra ac(}ua Koma,CT altra /ett 
Che di SammaridiZr altri pe/ci prende 
Che già l buon pc/catoricon altra rete. 

Eior per altro /entier nel del sa/cendcy 
Uonchiftpente»ma li mondacr/carca» 
chi la mano al Paftor con f oro Hende» 

Con piu ricco noccbiernuoue onde uarca 
Con le /arte di /eta»c:r d^or la uela 
lUwgedaGalUeala/antabarfd* 
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^ ' L I B’ R O ‘ 

T> altro Simon per te sbordi fcetcU ' ;? 

che di chi di Cefas riporta il nome 9 
'^cr quello accefo amor chU te fi celu 
Oh chi uedefjc il uer vedrebbe come 
P/m difnor tu , cbe*l tuo Luther Martino 
Vorti a teflejjfa,^ piu grauofe f me, 

Uon la Germania no,ma HocioM uino, 

^ Auaritia,ambitionJufiuriatCT gola 
< Timenaalfin,cbegiaueggiam uicino» ■ 
l^on pur quefto dico io,non trancia fola ■ ' : 

N on pur la ftagna,tutta Italia anchorà 
Chetitien(Cherefia,diuizifcuola, \- 

Bt chi noi crede,ne dimandi ogni bora ,.ì ", 

Vrbin,TerrarafOrfo,crlaColonna, 

La MarcatilKomagnuoltma piu chi ploro 
, BcrteferuendocbefuftaUri Donna, 

« 

IL FINE DELLE SATIRE - - 
D £LL’ A 1. A M A N N I* ^ 
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R A L e co(è placeuol! cfie fb^ 
no ufcite fuori con gran fauor 
de gli huomini di qualche giudi 
tio 9 furono pochi anni fono le 
prcfcnti Satire di M.Pietro Nel 
Ii,huomo letterato molto, & di 
belfingegno . Percioche imitando egli i piu ec« 
celienti Poeti de tempi paffàti con marauigliofà 
facilità di dire ha elpreflb i fuoi concerti.E difcor 
rendo io la fua maniera dello fìile , & Tabbondaiì 
za delle cofe lequali gli foprauengono,fommintr 
ilrano felicemente materia alla penna , però mi è 
caduto nelfanimb che la felicità della natura d’O 
uidiofoife come quella del Nelli, percioche in 
qualunque modo egli fcriueiìe era coli fattamen 
te ricco delle colè che glibifognaua auiuaforza 
faucllando fcriuere & compor uerli • TalTa il 
prefente auttorei collumi de noflri tempi fot- 
to uarie inuentioni , percioche togliendo a 
riderli della morte » toccando hor quello hor 
queiraltro > riprende l*auaritia di coloro che 
douercbbono elTer elTempio a noi di corte.- 
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fi^&d*ogn*a!tra bella uìftà , 8^ Ci bnrladi'co— • 
iloro che s'afflìgono fuor di modo delli accidea 
ti naturaliycome fe non folTero prOpti de gli huo 
mini. £t celebrando altroue hor una cola bora 
un*altra,con uari fcherzi, dolcemente ua ricercan 
do le qualità de gli appetiti humàni> con ftile coli 
facile, cofi proprio, & cofi dólcc>comc ricerca la 
matcTLu 
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Dolcemente riprende gli /ciocchi , i quali fannp ìè psnie 
e fi difperano duanifo muor qualche aulico^ ò parente £ 
ride della uiu nuniana . Et raccontando molte allegre 
, burle^conchiude che le pompe de mortori firn pazue • 



Esser GcntU gentU^bm^^h 
u*ejforti \ 

A darui pitee ^ io gioao apputito à 
voi 

Come fa ilfimàdetmetnfodmùr 

ti 4 * 
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• LIBRO 

Nf fthVdntin ine i conivruntijuoi , . . ^ , 

HaurUn poter (ìtinfirmrui il cerucHo . 
Chel pianger puxKd a morti ^ nuoce a noi 
Se i pianti puon tornar uoibro fratello 
In uitdi diamui dentro,eccoui un'opra 




I 


E direm poi cbe'l pianto è buono , e beUo* ^ i 

VU che fpendrre l'olio e* l tempOiC V opi^at ^ , . ; 

Se '^uejia legge'ne fa &ar per filo ‘ * ' 

Che cMua fiotto mai non torna foprat^ , , 

Che uaffiebeiìeirPo, il Danubio, e'I Nilo " 

Vficijfier de uofiri occhi i Tia rper quello ' 

che la uecchia che'l trònca,aggroppi il fidot 
Chiuolaalcieluorriatfar fiecoilrejio 
. Nonpmnmdurapiu tornar qnagit^o; .1/ 

E forfè il pianger noltro gUé molefio . 
VonUficiaSataftilljbuèttirfiufio 

Alcun di quei che rouinano al bajfo ^ 

Verche a le frride^ <■ apianti ha fatto tufo • 
Sefiimouefifeil^eielCentrobc^o ‘ 

Alafifiartalme per grida, e lamenti» ' ,, ^ 

. ‘ lR.efteì&tófrqfreÌ fiuo Regno.un'ajfrm^' ^ 

ritornaodò <d mondo tante genti 
.NecQtmerriafiiuarcomefiardeUe^ 

Nr quei ch'hanno a uenir fiarian contenti» 

Perche flam fi albrettofienza quelle. 

Che in Venetia a perdonile fu le frfic 
ì Agrmpena portate fuor la pelle* 

E pur la guerra,in piu parti, e la pelle 
\ Fan largo con la falce de la morte , 

Per dar luogo a chi uiendietro a le peS;e* 
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<xy> ARTO. ' 

CottchmdendOiCÌti gode in Pétd corte ' / 

Non ct4rd ditoi tomaryt altro non puote .\o 

Cba meffo il pie ne le Tartaree porte • • ì 

VunqueacbepiHÒagtu^tantolegotce . . 

ebe fe ben prima fu di feufa degna Vf 

Hor non'dinm par uoflro fenza note f j 

Ij* affetto humanisoue nonpdflalfe^no : v, 

E chiamato uertihmatenghi il morfo . 

Chi defla loderà eba dramma d'ingegno . u » ;* t? . 
perche oue altra k metaflatrafeorfo . - ^ ìù ;oU 
Cambia nome e diuien pazzo folenne > .q \-a 

Che in nU'Ue pìrecipitij piglia il corfo . i t 

CXsandodelcaforioiafamxuenne» , ^ 

Q^l dolenti ponte atto fanto e pio, 

E ciafeuno mfratel dolce ùi tenne- . . ^ ì: E 
JJia il uederui boTych'ejJèr donrefle alT . , uVl 
Ancora a tAyfa creder firfe a molti v v >. j . .. ^ , 

CbeuoiuorsrehecontraporuiaDip,- n-.E 

Soglion dir quei che i libri hanno tiitolti : . • i tt 

pi quel chri^ian che Cbri/iò non conobbe, \ /i 
Ma s'apprefiò piu aluerche glialtn Holtù . • C' 
Chel no^ flirto in quefle membra piobbe . ^ > 
DaDiomandatOycomeilPeranzone . 

D(f uoi in VìUa»a guardar le uo^re robbe» . > 

A cui fe Hoi che ne fete il padrone 

Bicelieboggio> domancVeitorniideuC . ' 

Tofto ubbidir ne chieder la cagione» J . * 

Noi uiUani di Dio - Ciafeun riceue . :• 

Daluicafetioyopalaggioingouemo, • i 

Come a lui piaselo tempo lungo t o bì[eue» , - x 
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. 1 t B R O <: 

E tutti quache rcftlienza.ftìmOt . . 

O faranno al tornar quando a luipkcci4p > 
ìlaurandi cafa fua bando in eterno 0 ^ _ , . , ^ ?.* t. 
Credo ancor che nonpocoUdifj^iaccia* ^ ^ -5v;tn*;0^ 
Se richiamandone un gìt altri uiUani » • . • ^ ^ ^ 

rorcenlafchienayeincrcl^aaoUfaccia?\i ^ .^5' 
Verchedinto^an che s*boggùo domaniy^ < • i 

Cbiamajfelorl'haurianoadij^ettos v? a. 

’E fi terrian co piedi e conte mani 0 .ù‘;\;kD 

ISorpernondar di uoi qu^oi foj^etto, •. > .U •‘*^3 ; 

Alpadrongrandedetac4uuoibra9 . • 

J^on piu gridar y non piu batteruiil pettOm . :, 0 r,> ^ 

E fumose ombra quedlauitanoBra^ 

Dobbiamtenerlaperfumo yC per ombrai ■ v 
Ealaueraaj^irarche’l cielnernoJhrAm ,v A 

lAaTinteUetto chetai fumo adombra ’ ■ t . . Vi 
ìilons*auicinaaqueUayenonlauede.. : j. :tt) ha 
F m che da queflófumo nonftfgombra^ •. i : . > . 
KorfeGionoiioatcundenoliri chiede vV mvì ' v ' 
Non fla là mente dal funio impedita , - , . 

Ma diamo aUegriquel ch'egli ne diede 0 -’i : yv 
Certi che (compio difi yquediauita ■ o*.}V.a‘, 

Palfacm^ombrayeaquelTaltranUnuia^. ,.r* ;,i. 
Ch'èuerat cUé dmabil y cV è infinita 0 • . ^ V 

JSiciam che morte anoi mortali ; jìa , - 

VnbuoìfamicOyUnconmodoyunfauoret 
Chectarriuarnefacortalauiaé ,r 

Arriua to^o a cafa fua chi muore « . ' ; ' 

E inganna noi, che ancor nebbia/i jfefji 
Acciecainquejia uia pÙM derrore ^ ^ i ;V 
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CLV A R T Ó. 

Mé pur Molila pena fl/iamefpty -v 

La giornea di Uóler parìarui in chiefa». 

I E fa rider di lei la morte iflefa, 

I Acuinonpurdelno^roduolnonpefay 

Ma poi cba tolto a chi’l frate ^a ch'il figUói 
Kide de fatti noflri ala diftefa* 

Ko/i già del nodro fargrintofo'l ciglio » 

/ La bocca torta y perche a queflemendi ♦ 

Mona Tejfa ua al specchio per conflglio* 
Mdliridtche*l piantoboggifluende . 

AcontantUe contagoyc conlarocca 
La fiminuccia a piagner morti apprende s 
CatabriayéPugUahan quella ufanza [ciocca t * 

Ditorlet>orintauetturayacontantiy 

che piangitto del mal che non U tocca» - ' 

E non lo Regno folOyOUt fon tanti ' ' > 

Altri cofrumi fetiza [al, ina ancora 
Voi Lombardi talborcòntpratei pianti» 

Bendo io cofiì inpaffrggiOtefrndo albera "■> 

Morto un de uoérl grandini Uoleite 
Moftrar fra Uoi come un morto stonerà 4 
Vidi trentatre Donne in bruna utftey f 

Pur tolta a nolo i che a mirarle in mfù 
Hauriàn potuto jpaUentar la pefte» 

Intorno al corpo [oceano improuifo: 'r 

Varmonia de baitardi in procefriònt$ * 
On(Tio,fra'l piianto non contenni il rifa* 

Voi lpiana fieCufanza,e la cagione ■ ' 

cbetindujfrytdiceflé qUeflibonòri 
bifmoagenttdiconditionté • 


/ 




LIBRO > 

B che a morto gU fude Senatori , \ 

Huomo riccofkaomojàggió, huomo compitth ; d 
Con altre cfrconflanze dentro e fuori , , ^ 

Jìor mentre il figlio al fcrigno era impedito^ , ■ - ^ u i 
Quelle gazze pagate fono un uerfo , . 
aguzzare a Caronte l*appetitp, , , . ' 

Credete che per lungo , e per trauerfi> - o , i 

Morte moihrajfei denti a bocca aperta 9 ^ ’ 

V edenddl compro pianto, e tutto perfo i ^ 
strider di nafeofo, e fiore in hrta ' » 

Chi fa fender fi Un quel male acquifto - , > > 

Di cui l* alma del padre era rifirta< 

' '"Behepiuìintefiamentoeraprouifio /) 

Che itpiantojia che d ogni intorno fi o^ r • » ^ 

Come fc'l pianto lo mandafie a Chrifio, 7 

Cfcf tanti beccamorti faccian coda i 

Al Mortorio, che innanzi al fuo palazzi 
Siadifi>erfao nntimcciodibroda. 

, Con milTaltrepazzit» che al uolgo pazzo . >1 ^ ,7/ 

Torceffer gliocchiinutrìa fpolturUi : 

Che tutte arnorte eranrifo ,e folazZfi 
Eintantononfitolfemoltacura ;',n - 

De la cura de alma, fi rfe piena ..‘X., 

D'ogniuitio , efentina di bruttura # .1 ..y „ j-» 5 

' Ma non fi quafi feoppiar , per la pena . .V 

Deluder troppo ria morte unTodeJio •.v^. 

Sepolto in San Domenico di Siena i , , , . ; . 

Chelafciòintefiamentoalber fratefeù . 

Vna uigna compatto rche ogni giorno < i 

' -, rolpaluidatoHnbj(^caidiuinfiefio 0 y,:^^..^^. 
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QJ7 ARTO. 

Q^<d uolU che fui caldo a mezzo gioMO 
Per un Umilio che in bocca gliel porgere 
Poffe colato fin chcl del uà intorno; 

1 £ ancor fi uede U buco onde fi meffe 

Quel nino un tempotpoi il Papa gite/ tolfi. 
Perche morte piu brinzi non fiacre» 
Morendo un Capitan le membra inuolfe 
N e panni bigi, e ciììfefi una corda 
E farfl frate in r altro mondo uolfe. 

Ma quando con la uita non concorda » 

S e noi ueftifie ben daf :appuccino; 

Non laua babito fanto anima lorda» 
Vnbarbaceppo,unofipazzacamino 

Candido dentro Jba luogo in Parodi fo . . 

Come il bianco ueHird'un Certoftno» 
Parmiueder quel fardonico tifo, 

che fi morte > al uederfar frate un morto$ 
Poi che Varbitrio eUagthauea rccifo» 

H or fi, {come affai fannó)egli di corto 
Fojfe ufeito de fiati , e de le fioglie 
Hauefie fatto un fiauracebio in Corto • 

O uoleffi faluarfì col tor moglie. 

Come fi uede far modernamente , 
chi fittza il Papa dal uoto lo feogUe ; 

Si beccano il ceruelfoJennemente 

Quei che fferan che un*babito loruaglU • 
"Da cui la Ulta in tutto differente» 

Bidè la Morte quando la frataglia 
Grida aCarme,e disfida il Parrochiano 
Mentre eUa il erìn uital cincifiiatc taglia.» 


LIBRO 

Quei ne U uejie uogliono por mano* ; ^ ‘ * t 
Queito U uol ueder con lor de iwre^ . - v . v 

"Efcopronfi glidtdr dintaUìMno* : > 

J frati ch-ban pel becco le fcritture . f ' ‘4 

Ti danno al primo in faccia ungula ignorante » » 

Scandalo al mondo con le tue brut ture» ^ 

Non lì fa che tu dormi con lafante^ ^ • ' - • < •: 

Non n'hai baftardkadunque tu ne uuoi ■ » 

Tor quel eh' è noiho^Aflnaccio arrogante f ^ 

^ il buon Prete, che importa quello a uoL 
Porci impa[latklolorfaccig le lj[>efc. ^ 

Sono ignorante < lo pur conofeo i buoi» 
non è a tutto il mondo homai palefe , :r 

La uita uoitra < E come uoi trattate 
Leuoitrefagrellie,nonpurlechiefe€ 

Qttil terzofjabitOiO monache uelate . . ■ - i 

' Non appropriate auoi^nonui togliete 
Le uedoue^etalhor le maritate^ 

B con fapqn pinato il fante prete . r 

Laua la chierchia a frati, effeffo queUo 

che muore,odeharmonie fi dolci e liete» 

B bene jt>effo a frartir tal duello 

Conuen ch'egli medefma dicd,iouoglio 
J)ar le candele al prete, e a uoi il mantello^ . i 
Cofireflano quei queti coni oglio \s 

E iluintoprete,dlapartialfentenza 
Perde le fue ragioni,e non f orgoglio» : V 
Se terminaud ogni tal differenza • :>l 

y Signor Venetianod Lio fepoUo! 

Udurid frrfrlieuefrexHiihm ifenzA», -Sr. 


V A R T o, 

ChchduendoiTr4tu;efcbimilcitr€(k(oUf> 

Di farli compagnia col Dics irct 
Voltando Ulto bafjo in cb[tra inuoltOm 
Hor quando morte udì quel diffiniiit 
Del quediter la uefie faria hrop 
Fer troppa rifafuprejfoal morirjB» , , 

Arriuati oue un'altro Coucejlora 
Tor douea il corpo Ji fecero ottanti 
Con le mani écordon molti diforom 
E qui la uefle inten diamochinnanti 

Cb'andian piu oliremo qui fuorlalafciatnOB 
O uoflra jia per danari a contante 
Seguali pur roffitioitton rompiamo 
Silentio(di^ Coltra parte)es' ella 
Fia uo]irai/ia conDio,tfoiuela diamo» 
Qualche pazzo ilfariatrilf>ofequeJU 
TurbadalegaUòZZftOuoi contate, 

O il morto a uoi uerrà fenzagonneUa» . 
Altri dicean diuidifìymaun frate 
Fiu difcretOigridòigettijì inforte 9^ 

Si beila uefle,e non lodifipiUe m t 

Fenfate uoi che rider faceamorte 
Vedendo quiui in mezzo unCotaletta 
E intorno incenftye Salmi di tal forte • 

Al fin meffo in galozza,ogni rifletto » ' 
Tolfer la uefle i Zoccolanti accorti; 

E diero aglialtrClfuomortoinfarfetto» 
E 4 / mio giuditio egli hebber mille torti ; 
Ferche gli era nel cuor de l'inuernata, 
Bridean conia mortegli altrimortip 
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L I B K O V p 

VedendoundpnfonafifiitMt* - "" ' -‘ox' ù y^ JÌ 

In orditi da attcggUriCómcUuelld • au’- Ki' 

' Haueffè inGh(ttfhoinfrezz<0‘i^^^^^ p* * ó‘ y 
furono jpettdtori de la fvlia ^ : -x..;-; : 4 ^ 

he pizzocbere dolche i Giefuath '• .'j ' >it.' ’* ■ 1 'I 
Gente al mondo ne girata^ moieitOp: :'it 
ì bigi andaronlieti^ connotati .i»»’.. 

Gli étrha cui il morto limafr il gibbone^ v /mo x 

himafero/Huali infarinati. vi'.o) 

Oliando le fraterie fanno (jueitionc r i ^ ; » .. • . ■ . > T 

Isti metter hhr croci in ordinanza» V; iV.;u V.J 
Stananti al cataletto in procef ione, . ^ r v o 

Cb^cgn un cerca a la fua la maggior anzdt A-,<y ^ 

Uon dee rider la morte a criepacuorc : ì ivA /d 

jyelafraiefcabejlialedrroganzai c . 

Che porta con fuperbidjhatt furore } ; ' 

Qaf / fatuo fegno in cui tanta humiltode 
He mofira il noitvo pio ricompratomi ■ .> ’ > ; 

dà uidhncn bauendo lanccyo fpade v: * k V 

Da maneggiar 9 por mono a pie di legno$ , . . ^ 

Con cui fr darfl i buon bigi le frode, i - ‘ ^ 

V^a che porta il trionfante fegno 

Ffcf largo afe fte/fa , cfcf altrimetiH . ; ; . / 

Il grado de fuoifr<iti era men degno, u ... ,, -.i 

yidilechiercberofiefòrfeduenth , . ìIl; 

E /i Morte per rider troppo,albora / ' • r 
Smafcellòte perde qua/i tutta denti, • . ^ 

liti quel far porfl in terroye fu la {tor4$ u : v . ii T 

Cbe ufan per cerimonia i faturnini i 

K^and^unmuorìperehemuQraauatitittord* ’-d 
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Q^V ARTO. 
lion creile che dia feiha^^tfU' 

Di rifó d Morte^ cui togUon faticd» j 

Le fòrhichd troncar di uita i crini< - 

\U grandè^efd,epompa a Dio nettticd . 

. ■ De fontuofì tiiarmiyirt cui0rra 
Yna uiì 

'tlon trarrebbe per fin dì fottò terra 
De rifa della MortejO pazzUigrande 
Dare dUe Tarme quel che è deUa terra • 

Ho udito dir che fu nonfo in qual bande 
Ynadonna,che l morto fuo marito: 

Vfaua come ffetie in le uiuande* 

Vhauearidotto in cartocci ben trito % '^ITLZ 
E*l mettea in le fòcacce,in lefritelle, 

E nel uinotflfacea piu faporitò, 
do dicèa far perche membra fi belle 
Nondiuentajfer fioronayoprofciutto» 

O terra da far pentole »efi:o4fllr» - 
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Ì/La io giurereiyche hauendolo didrutto^ 

Mentre che uffe é fin fi btbbel re fio» [ 

Voi che in uita noi puote beuer tutto» 

Morte condotta anch'eUi 4 pqUo pefio 
Per troppe rifa,anchor ne b{Ù>e un forjb 
Voi torno a rider di quefioyc di que^» ^ b ’m 

Ma io con quefic rifafon trafeorfo V .1 oW t, 
ViriaUe'Bcbeie fono ufeito fuori . .j;’ 

Di quel mio primoye mal falfo difeorfo^^^^ biO f'U'l 
Qual fu di medicar uofiri dolori» ; , ^ o\M-' ì'i 

Et ho rifa con Morte uuoi non uupù . ^ '.i yj 

Hot uoi, col mio temprate i uofiri hmMtì» 
ìibek Morte non rida ancho di uoU M 
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BATIK A SECONDA. 






Riprende con uario difcorfo diucrie qualità di perfone, taf 
la rauaritia , & loda l’età de paflàd alPhora ch’era il fé- 


colo d*oro . 


* I o • hemepCl Jhirto di Piefr® Arf*' 

tino c': 

•* \ 

Dd Berma f c funài queiti firn* 

^ dei ^ 

che rompon tuttofi dCl Culo aBaf ' 'i 

quino* . i 


Verrei aliar per quattro meflo fei 

Cofli a Piombin, per cauarmi la rabbUt • • . •*, r » • 
Ter dir de fatti f altri, e far de mieirn ,,i 

, Tuo fare'l del che la fortuna tfhabbia -r • 

Per ch*io non canti ingabbiato a cantare , 4 

Bfia contrario a ogf altro uccel dijgébia» / v ^ 

t- ■■■ , 




CLVAR'TO^'f . 9 ^ 

Si fogliono d contanti cofnpararè '* ■ 

Le fcotte,e Corui, non ad altro effetto , 

Seno che ingabbia imparino a parlare 
B quel Corno ingabbiato e piu perfètto 
che piu loquace io bene yO mal che foglia. 

Gracchiar un nome dalla fame agretto, ■ . 

Se tacey tallo il flgnor fe ne ffógUa , 

Ma fe jìa linguacciuto»ognun lo brama».: ^ ' 

Ne del fuo dir mofd^ce è.chi fi doglia*'^^ > ! 

Anzi talhor che piuffediterchiamOr- . 

BeeeOj e puttana i fuotp^dròni in faccia > - 
E nodrito del cibo che piu ama ^ 
Eioche(gratieaquefiandturaccid) 

Cinguetterei quant* altro barbagianni » 
Sohingabbiapafciutoacciochio tacciày 
Hor fe l'Aretin fiffe ne miei panhiy " • n 
Oionefuat\^torreiueniruiappreffh, . 

Per cantarui*l uangel di fanàiouanni* 

E fe’uolete eh* io ui dica effreffà ' I ’ » - 

Q«e/ ch*io direUrendeteui pur certoi - 
Che non mal ne di uoi» ne dime Ueffin». ^ v . j vi " 

Non direi uh Abbate bène merto Uio/.v. 

che fai monachi fuoi morir di fame h. r; jì 
Perche* l fratei téhga l fdndacò'àptrto • ’ • ’ ; VI20 1(1 

Ne che fina i f acchiti bafcia'l ftrarhty o'^ì v \:. ì:^?ìo‘,ì v.\^ 

Paga'l Mattanay per tener Matidò 0' u ;w /-i 

Quei che fanla fua uita,‘é lefue tramc ^ l 
E in tanto e tolta nonpur ua mancando- ^ . i n \7 

LalimofinaapoueridèChkfio-i r. i », l»,VbVi 5 j 

^ dette meffe ilrito uen&aUdò^ \ • /ìWv’i. 'a. - 
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LXB; O rr C) 

Ver che permiUe j^irienzebo ui(ho 't, c';vè5iloJ' '/>' 

Non f<xr mi Cafitu tre PalchU nepoti , , ^ ' • 

Che de ben deUxChiercabatt fatto acqtùlio.» J 

da gt antichi buoni huomini,c dinoti 

t^feiauan ricche le Chiefe^e i Conuentip ^ y-^ ‘ ' 

Vermanteneruii cafiifacerdoti^ , , tvì ’*? 

Ver darVauanzo aUepouere genti, ^ v^*.; ^^.vA 

ma non già perche tòlto ufo fi pio 9 ^71^ 

Vnprelato neit^afi i fuoiparcnd* t V .y^^\ 

Ka non uedefte mi ne uoiine io ^ 

Arriuar quelguadagnojdter?^ her^ie» - » p , 
Però diciononfariailpariariniom 

VurfenzachHoneparliihoggiJiuede » • * • cjxH 

jJ ombra del campanil far grande taley 
Che alto piufu cheH campaniinon credei , a, «rt'à • 
Tal pur hieri era quali aU]holj?edale ^ 

che in uirtu di queS ombra hoggi f^erono» - yt‘ 

Mule,e Giannetti di itaJla reale, . . ? 
HòTconchiudendoyoffdfe neragiona • , . . 

Senzame in corUyC fatrouarne'l guado 
Se ben la corte uoéra^ beUa»e buona» . . . 

Vftimte un buom degno di quel grado \A’^v.r vr.^ 
Che fatener la uiade gran prelati, . -ivrot < * ó, :Y' 
Spogliar ChriBòae uejiire^l parentado, v, v, v. v. > 

Pur domandando a quegli tali Abbati j .v\ . \ *ì ;,; 

Perche uendono i Calici,e la Croce , , r,r 

Perche lafcian morir di fame i fiati : , r * 

Virifponderan tutti ad unauoce, y ,n » ,t*r . V?l 

bafantitidelPapan*ècagiotie, 

Vauaritia de preti afiatiw^e * , 3 


<4 » 


Q^V A R f kh,r Pf 

Sua fanlidf mette ogt^anno ttnTagIiomi^^>‘'r-^k.h'ììrii'^ ul. ' 

JDecimCieannate,ealtregraueìtK^Ar4/te^'r}'iy^R*^ 

t /B fa petfmw gxàn prouiflone • ^ j'f. -v 
■ Kort ui diranno io uénd'o !e Càmpane'i^-ti- a ’$wì7- 
Pcrfar mercantf^téndcàììih- ìmofiafeSoM . ;ììu \l 
Che già patini tótedia del pdne»^^^ o 

No» ui uorrei trankgTtar il etfUtUo ì»^ A‘- • •'? 

( S’io coiti fòffèydtl co/lume finto )bn'i4p'j\ . ’l :s*J 
Che*l mondo uuol tornar piudhe mai beUff* . • -? V 
Voialtri dotti fempft fattH^iantój -t 

AflVw dtSatìeriftfié^ella mbgUct ’ i iì- io . i 
. E affermate cbe ^oro boutadi manto* , >. >ò 
H or io,cercando oueùn dotto raccoglie 

Quella flicitkWtempiytróifO^' i - ì ,’o^ r 

eh* aUborpoWit incuti trosfì^te'^uo^iem i.i , : ivr 
Cb*effendo nato il fìibiilo MàrM nuouo, >>. j . ii i%/Z _• 
Gl'huominiandiùindittro^MuìuerlUt^ .. 

ldecercauanuedèr'bufcbrM*é(OKo ì m*iV. \vO ; 

Non eranleggls'tanòfit,dectetiy’^'>’'^ ^ ^ j’:ra3h * . ^ ' 

Clementine,AitdNiódéCi^fàHi^\‘<u^i^^^ .. - 

Scowi<mV^«ifW'er(rfrttf,«^rf4 Pr^: ^ 

NonBartboli,nonBitdiià 'quefi ialf\i •« ^oni* uI'ajS 
^ VenUtfcbnfirtlgriifiie eonchiofe^i h,\o>v 

^ A torbidarVae^ìU chiara Òttieirtaì^ 

lìlapotean quelle gentMuenturafer .^'^> .. ' 

, Senza tema d^itìfmk òdi celtf^ 

Amareye trarflhmgUeamorofe >;: »ùV^Ì\-!6d | 

Bfpercbe il doueruuohnuolU natura ^ " 
C6r piK s*amLcbit piu parente fireUo $ \ \\ A 

E (tt colui ffidebba bauerpiumat'^nK vi. y t \ ! 

M 3 




1 ^ ^ JJ 

JnqueWetaicyin^iuluim ptrlttto^^^^ -iir •?;>*. 

Era uirt Iti amar fratcljòrcUa, \ v — vort 
ìiion pur d^ogn altro grado boggivU^^^,.^^ \ 

V tmcVttki argentone dopo <\uc^: - ^ omwvrV.^ rCA 
llramcA poi qucjlq tempo fdpUqt .yi 

che di fèrro ha lagonne^*-^ , 

Nrf qualfimoflra come un boia à dito^^.j ^.o /I 

VnchefeguendorptWufanza ) 
Satia caJiiCiPdr.efttiogni appetùp^^ 

Quando merta che o^mlo bened^ \ ioV 

Perch'egli amai ^qfangue,eli c6ntpUce^\, f^riVA 
Senza incorrer perieoluofatica* ^ *ìir.»n h 
Però sio ben conofeo un che Agiate o!:in;4-5't‘ì'3,M rcH 
Con la cognata,e cheftanno ittrippfitn\\\ u p ' 

Tre in carnè j#»4jirt.c^Wr,cinp4c€Ws •<od -ìu'sO 
No/ direiyche unmor tanto fucchi^q W 

Chiama . duemla miglia di lontano ». . i T ; 

Quel fecol (forofoitQ eglortofp'»-t\\ ' *ir 

C niun cb'habbia la ìhente^e'l ceruel Wit^ *u>v! 

Douria biafmarPimeraA^eUanz^i^i')\\lv^^m\y 
Raro effempialìiamoruero e chr^kt^iir^n^fyZ 
Een’banno tolta fvk tal dolce ufottza ~ «o .■ /i \o0- ì-n. »• f» 
Quei nolhi in^sienaioue acommunthiOt^ 
nabitan piu.fiateUim unaftanza* r‘i a. 
Condirei cV una donnamaritata - ^ 

In Cortigianijihapoflgì!adorit4$ q 
Cheftfcorge offàiiHenlaMontumiataf. 

Perche un buon Cortigian»non téme cornet$ 'i vi', y. 

Anzifipauùneggia/n hafakòfe j\^>'^ 

0/(T4 c&c M^Z/ionpoco à J 


V A R: T O. 9» 

Km^dl^apdyhoraa ecfore. oratore r 

Vaper talwezzoypertalmezzoéfattOw .. j 

l^ohile;ericcOyefocio del Signore» a,, n^t 

Nf direi del miraeoi contrafatto . ;’n cVj ìì. 

Di molti uoftrhbeper>maneggUrfl ' r nr. > 
ConlaLupayfonriccbisiinuntrattOm ; j 

J^on ut ditei che fogUonouantarjì > : . 

!Fanto^uifiiCupidideUoBAcgm « Va^ivj^ 
DiquclcbemainonjtrjièmaiperfarlU ^ 

Conqucl parlar caeafcioùgn'horapregnoi,, j ,'i 

Co/} quei fofpit étunuecehio cbabbiafafnté»^ z 
Da far crepar di rifa un'huom di legno* ^ 
Qgiijò cfcf CbiUa traditore fpafma* . . . ,oV;.a^C> 
QueUofailgiorgiQ^altro lo fkgpcfor 
A corf4 n>r4 cowe /<i fantafma* / r -u oV ' 
^ che piu^fin quel goffo cbeUVranciofù. V ;;o>i 
compratouigf orbachi ba chi h prtgém i j 
(Vdendo hd)cbefaccialamorófà*<\ \ à 

Da faria ben come le gatte in frega» '.^:s -.•‘Tpvi 

QucUa ch*bauejfefl firani appetiti»' ■ ■> 'è ivdii. a' 

O ch'afifcioccagente gtocebipiega, ’ 

Ma di gratiaficurinfli mariti, .r > ' 

Che in do fi moftrayquei trarfi le uogUe ^ no>'. * 
Come i f urbi, iU' odor de lor conuitL . .a i ^o'_‘ 
Se(come fòglion dtr}godon la moglie' ‘ w % \ 

Di quejiOiC di queU’altrogentilhuomo^ _ ui ì.Vi 
Oni efee il mal Franciofo con le doglitf 0 4 
Jl Papa fa feoprir le boUc al Domo» ' 0 cH 

Francia non gia»pcroche Borgo Franco \ \ ; i 

iS^fmMartinfgriderianoacorr'lmpmo» 


Kdper fcguirctìo non ut dirci anelo \ 

che quefH brani a conuèntifanguerra ^ ' 

Po* dar di puntale di taglio al panhiaticOé : . " 

Kf ui dirci eie in qucjht uòiìrarterra r-n*". • ' ^ uj 5VI 
Son cagion uéhtiié piu,poitm»o j a 

7 . che la giuflUia é dar migliaiottcrra i ; ^ > 

Io temo ( e uoglia il del pur cVidne menta) l .. 7 ' I 
eie Dio^Vor dorme^à d'tàt'^ipr còfa éititenid^ 
Con moLdrtkti'Un di non fi trenta y , « 

\JÌP*A Virafua ben propedf apafpiUntOt : .«v .o3 
(y NotìftUn^t pdgaUjabatcmépmvy 

La tardczZibóktp^dcol tormento r/l 

C^fy?o,pfrcfcr ' a 

Spiace notpnmò,ió t^ol dtrHfpiut^o ^. . > 

Yo tacertele dir cofa che t^ahnoa ì, ' v A. 

‘ “ ‘ . k y«'-3 3 
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Vlon direi quelchcd^etAriofto. Jv. ^ v ^ 
Chediprìfìit còBcetifiaperigUa^.rn - 
E tener lor, lefclienc troj^ accollo j 
che mejjer Cafiio mio turberia U ciglio^ . . i J[ 

E direbbe cViò hol dir troppo arrogiàttei ,i » 
Come fojjchfiuifol quelpeccadiglioi r . : ’ 
Jiigratia Meffer Cafiiomiogalantt^ * > » ^ ^ ta 

J^oncrediatexhU Forma fol fi gio&n 
Con fopraueflei'adietro dinante,^ *0 

Che nonpur gVhmmm 'dotti 'à tempin^rit ì)'>Z 
MainSUnayfinoanilpizxicoroli ■ ni*. 

SeguonàHfiiide'Farmigiamuolhrié •• 
HofaUitOyUoleadirceraùolii v -^9 \i 

]^efonpaffatianchorfeigiomi,cì/uHo r 
Mori ^troppo amor gl’étm figliuoli» / >, t 


ì 
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'EfchemilmorirduoUickfcunoi * 

Non molto dolfe 4 Ìui,non fè querele 
Già cb*il morir fu aluiuere op^rtuno, /i 
l/ape defla finir fuoi dì nel mele* ; . 

Nf/ buco il grillo', fatto tonde il pefee, '>4 

Lé pulce infen di donni empiiyétrudele* .y; v- . 
AlCdUbrone ilmorirmenoincrefce . V - 

Se nel fierco li uicn t ultimi fer<t^ ; , ‘iv. ■>;.* 

Ouefolgode,fi nodrica,e crejce* . n 
Cojìnon die parer gran fatto fiera \ •' 

La morteyufcendo a un ceraiolo il fiata 
HeUa propria bottegOyè nella cera* ■ 

Credo ch'il cafo a uoi fòjfe narrato •; •* 1 ' 'v 3 

Tofìo che uolfòjie arriuato a Siena » y .-}■•.• l 
e/o fbtMco 4 Piombino è diuolgato* 

Vero non uel direi ,baiia che pienam > x \ x^iup ^ i 

mente uiffite mori nella fuaìorte » : i; 

Vthebbei degni frutti alkfuixenu 
Hor uolendo pur dirui in qualche parte , : A tj-i 

Quel ch'io direiydirei cofe da fi^affò, • . . 

Senzd notar gV altrui difètti inrarte* ... /.uv 
Sepur'hauefii atrar quel rider grafia > 

De denti al Signor nojiro per tal ma , a.v.oO 

noterei' l^aggior domo Babuaffo* ’ ^ f 

Direi chetieniH^iombinohofidrUyC:^ t- 
Ver terza mano» e perch'babbia gran corfo, 

A uiua fame i Cortigiani inuia * 

Com'efeon d i Tinello hanno'l foccorfo 
Di fuoi fegteti agentUche a minuto 
Vendono a chi ne tmlrazz^fto corfo* 


. L I B R O ' 

Cojl il nino che in Corte bannó.beuuto, ‘ i y*» 3 

Acqua tintale erone,o mujfo,trou4 •' t /eri 
Ver fanima de foldi»qualcbe aiuto; 

Ma il dir mal non mi piacCiC non mi gioMp ,,. . 

Però direi del uencrabil piombo, . 

Mofhandochepuojiar conloroaproHi*- . bJ 
Celebrerei le triglie,i polpi,e il rombo > ) \ .A 

LemureneMraujle,elefardeUe, ,■ 

Già eh' io non guiio quaglia ne colombo» ■ 
Informerei I Signor taluolta delle 

^egromantie di Damianoie proue :»• y 
Che Pieri Abano mai non fè piubeUe» , /ji-i 
Col pulirli una calzu(orare,enuoue -, 

ljperienze)à quefta domiate a quella ’ i o i- 

Pa grattar gf occhi oue lor rode dtrout»<s. 
ì^onfoshaueteudito cbeilGoneUa - -et' 

Sapea queii*arte,e.rompea con un cenn^ t r.vi 

Piu d’ un boccale iC piuiuna feodeUam . iS 
Ma foprefue comparar non fi denno .. r >v 

A quelie,egli col trarfila berretta . . * 

Paceafar kpazzifiqttcfioda HfcmiOè A 
Ches*a cafo putìfjè ìabracchetta . V. i - 
Come lacolzd^jòfjeaUaprefenzTa ' . ' * V 
Dì donne,gratteriaficon tanta fretta» ' • •. >>;• 

Gfocchiiche forfè rimarrebberfenza» .uvx^S: 

-si- '•■••Ui .Wi-. , J . '«fi. 

. ^wv-f Ì.U.. \ ■ 

é ^ * 


ri 




*«rSATIRA TERZA. • 

Con leggiadro modo ^iaGma alcune ufanze it^trodottc d4 
la plebe nel mohdodaquale non conGderando piu olttie 
che c5 gli occhi giudica bene & male le cofe cn’cir ufa. 

Anse d ónio ioh<^^ncqrifpri 
rincre/fC, / 

Star tanto in gabbUi e non può pit$ 
durarla 


cafcarU ^ 
b'tctOit brn cbtfoglU 
Croccitar qualche uolta,hora non 
Se Monfignor fapeffe la fua doglia 
lifhaurebbe compajliott,direbbecertO^ 
'LdfcUlo andar^auaglienelauoglia^ 
Quello dapoi che molti anni hafoffertót 
N^ha pregatOichUo preghi KonfignoH 
Chefaccia che li IklttfciolùapertOA 



y 


' L I B Jl ^ 

èhjuènda 

’ Pt&. que^ cofa£on ui f^afatìfo: , • 'u 
Préjfamii un oncia del uo^t^fMóre» " ' 

Variarne a l\onjigkpr^c^r cVi^i dfci^a ^ J A 
La fua [anta paroUyCufcirà fuori 

Egli (i’imprfcc/iyif ifeorn^ «T ortrcrf. 

Wd «f p«r uoi^Jtrani 

Poter uiuer co/ «pò t^Ua ufcjj^ ^ 

E ttcmr/i uoglìa hor di fichi fiort. 
non fo fefuor di gabbia haurà ch'il pafea 
D'uoua e dUktt,eM gl'empia'ttfo^etto 
Senza dir chi'lguadagni o doue nafea • 

;f]gucfii ;t > 

RiJÌ>onde. che unafauam libertadè .: 

Li piace piu che in carcere un confetta, 

*'0 drgThVòminpatì&dfia ianceel}>^g^ 

La libertà fi compila con lauita> '^^y, 

E noi la foppòniam dfjiolontadt, jl ^ * 

. lo li do in quello una ragion fiorita^ .. 


h> 


y - .. 


E in tale opcnionprédo; che nói t 


'Ìck/ r /4^'=7 

r-- 

■Vfrrc^fjC lafarem chricca compudm ' 

Ma fe tìalep il pentirfi dkpoi^ • i\t v ' -'r -aX 
Pochi fitroiimanhihe là fecondi « \y d'O 

Voltayttàn fèffer mediai fatti fuoii,* ♦nj'.oo't.* 
Vncoruo ingabbia tfbgmcoji 

SifiainnpofojpufcUfuocefueUo V »vvt... . 

Sf ne ua a ucla^ remer a fecondò, ’ i 
Et però queflo mio molfarfi uccella. ' ofe ’rì^ 

LI bofeaìper non far come quelgiUo Vt 
che fi fi capon mozzo per wr/fflo. 


5>y 
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Q^V A R T 0^ j 
E come il Verrarefe pappagallo^ u.c-, , , . ’ 

Che fa un cimbel pe\<oUo nella gabSù^ 
SentendofiHceruetìnakacauallo, . 

Uon douca entrarm'iHor d^tocheuethahbU v^VjVX ! i-Vc 
Rinchiufo il fd leon^ dohbiam per quefio, .j * \ ; ^ 


■(i' -. -J -rvO 


0:ÌM!nU'3’. " ^'V 


';o JL>^ ^ 
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Lafcùruel fempre.eQnfumrdi rabbia^,. 

Quando il fole è in quel fegnoefee del fedo 

Ogni cerueUnia cOHdìuerft^tti. ^ v 

Quat alquanto piu paxdite qual piupreflo* ... ^ 

Secondo che quel foltrouaifoggétti , , 

Dij^ofli .E liamoin talfinjìufoinuolti . 

Come i pignocehi in stuccherò confètti ; 

Di cui moki coperti fonote molti 

Apparirono alquanto fuori a flento » ; - ,.:A Jy. .. r ' 
Tutti dolci >pero npi tutti ftolti. ’ . .. , 

Ma per dir del mio corno, mal contento ^ ^ 

Di file pazziefe uede apertoci uadop . f • 
Fuggirà uia uedando come un uento* ; . ^ fj- ^ . 

Se Monftgnor fijfe un di parentado , * 

Co7 gabban di fan.?iero,e ch*io chiedeffe 
Il punto,GT egli àpofiatrejfe*l dado; 
lo fareiycVei faria cVachiuolefe 
Stare in gabbia,da ognun li fòjjh dato 
Vn mondo di crocion,perch'ei ui fiejjè» - 
Ma chi uolejje ufeirfendoui entrato 
Come Dio'l fafenza (fender piu foldip ’ 

Toffè liberamente licentiato, 

Vedrefle i capponacct manigoldi 
Da odor di broda,e dal pacchio tirati 
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Correrli a mpitr eome faìflccie,o boldu 
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E comcpoi fòfftro bcngot^dti -T 

VefmalorUpanciàiCftarianlòrtL ' ' '1 

Al martello, cfiri<m bene ingabbiati . ' '' V»^' .j 

JM4 i GuUetti immagrithe mezzivaortu ' ‘ 

In gabbia, a cuinóft'^giaUerial groppone • ■ ^ . 

(Quanta broda tM ifUorno il di dè iiior ti * * j ? % 

Salterianfuor,darianoaUeperfóhe ‘ " 

Cloche piacer ,farebber qualche fiutto ^ ‘ ' 

E ogni ga Retto uerrià gaUaflrone\ ' ' • i V' ^ 

Wrf g/V uenuto al mondò ùn uiuer brutto , '= ' 

; Pfr fòrza, o per amor conuien cheitia * ♦ 5 . 

chi ti è entrato una uolta,o mezzo iO tutto* * 

D/cc // uolgo,uel mejfe la pazzid ^ 

Tengalo hor la uergognat o giudei cani • À 

Perche non rinegate bòggrilAefiia* ' ^ . 

Gridano i frati , sbattono le mani - . / v ^ A 

SupergoUychenoilafciamolmale ^ 

Seuogliamoelferueri,ebuonCbrifliani* 

^ che" l pentirli a^o Dio tanto uale y v 

che morendo un de gl error fuoi pentito : • . ■ 

Sf/i 4/ Cielifenza. fofregno,ofcde* , 

perche dunque coflmoflrarft a dito ‘ - 5 ] 

, Comf yir /oJl/f P<to/ Boia ■ ' ' 

V n pouercoruo fuor di gabbia uf cito t ‘ ' " . 

che donerebbe ognunfarfrfla» e gioia i ' . , ' . v * ' • ? 

Andare a farf eco idoueri, come - O 

Se jòjfeufcito della frefea gioia* ' ’ Cv'^ ■ 

E^/j c pentito, ha depofto le fome ‘ ‘ V ^ ^ 

Del SohcheVhauea tratto di feftejpt " - . - < 3 ’ 

Dourebbe ognun /aiutarlo pernome» Vmo 
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JM tufdnzd tignofa» ou^Maìttcffo 
Frimai capo,cntr4tuttaiClidìllcnde 
Euuolcioch’elU uuokyCgrèpermcjfo, 
BUa da lode al mondo; eUal riprende; 
EUàlgouema>Vfawoi fola è quella* 
che infinite pazzia copre e difènde • . 
offendo fìpeffo fiomacofaanch*eUa 
( Per efier donna) a l'opre fuegrintofe 
Da il belletto e fi mostra al uolgq bella* 
Quante pazzie fplenniegloriofe 
Fa parer figge f E quante il nonufarfl 
Di cofe buone fa parer dannofei! 

Checofaè piulodeuolecheamatfi 
Vun Poltro ÌEpur Vufanza inuidiofa 
Fa Tun V altro hoggipet amore odiarff * 
Qtteiho non uuol ch'io ami una fua fpofa 
V altro la figlia percuotete minaccia > 

Che fe poteffe mi faria piatofa . > 

Oue ha trottato mai quefUufanzaccia 

eh' amor fìa uitioì Anchor che un'amatore 
Qualche cofetta di nafeofio faccia i 
Ho udito dir che in queU’lfole fuor e 

Del mondoi io non fo doue onde uienPoro 
che fi fitlendido fa l'imperadore* 

E un'ufanza che nate ogni thè foro , 
che s'aman tutti ogni co fa è comuna ; 

Ne queftoèmiojqueltuojsodetra loro* 
fUiuna donna fiuedeinuefle bruna 
Ferhauer perfo,maritOfneffuno 
huomo perde k moglie; ofe'n imbruna.» 


’ o 


; Li B It O ’ 

A ogni donni è un marito communo, *' > : ‘ ì^r.Of.'ì r JA 

Nf de gl*huoinini(mentre ch*h<iueritttlù j 
'Femine)ui furi uedouo alcuno, . , , -ì.-'’ \. ,i\v M 

Sort tutti imparentatiytutti fianno v ’-i. is r.l' li 

Sul creder queji'è mio /ratei, quel figlio» '.ve 

Nc l'un fa aU*altro,oltrdg^ mai ne d(tiUìOr-[ 

Quiui un'amante puofenz^ periglio » é^\yh r,r_r ’ .. 

Di ferite goder la cofa amata» va .nVj , 

Chegelo/ia non uisaccofia un miglio, •> rir.Vr A ' ■ ,, , 

"Deh fòjfe quella ufanza un di portata ; iz 

Di qua dal carro di Uzzirfucina» ■ - '4"' > \ ' ^ 

O eoe jìar fintolo che uita beata 'ìv.45\c - u7. 

Noi andarebbe tanto a te/ia china ‘ •> 

Quel mio uicin colti » perche la tflHora» " 

E due fue figlie fMi danno in Cucina, \ m i ì. i 

Viaioho fi^eranza di ueder anebora» V-awv AtùaVviO 
Si gentil [anta e dolce fratellanza» 
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In quefie parti, E forfè uè fin'hora , 

Hor per non mi partir da quefla ufanza; 

Che'l nero uuolfar biancho , e*l bianche nefo^ 

£ fecondo che uuol guida la danza, 

Gianni matto é fiimato pazzo nero; 

'Perche il fuo ballo al mondo hoggi non s*ufi;' 

1 £ li fa magre jfefe il fuo meltiero. 

E pur ueggiam per tutto a bocca chiufa » 

Mofit dal folleon far ftmil fòle» 

Huomini e donne»e tufanza lifcufa, . 

QueWintrecciar»quel far le capriole» 

Quel fcuoter braccia»quel uolteggiar tondo» , 

Non è altro cb'effetto diquclfole, iy 
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E pur perche hoggt s'ufa in tuttofi mondo ; 
QMntunque in quejìo la pazzia trabocchi j 
E riputato un cojiume giocondo . 
Seuoiuedetei uiUanzoni [ciocchi 

Saltar» fudar, quando pofar dowrieno » ^ 

Non mi dire te il fol Leon gl' ha tocchi f 
’Epurf usanza anchor»nepiu,ne meno 
Scufa la hr pazziaiCome feufa anco 
Quel notaro»a cui poti la moglie l fieno ; 
che mtol giorno confitto a un banco 
A fcriuer per fei bezzu e poi la fera 
Starla meglio s'haueffe'l mal del fianco • 
Gtè riceuuto in cafa , aUa maniera 

Cbc i cani in chiefa» E s*aU’officio il giorno 
Sente rabijfo»quiui ha Vauuer fiera . 

Hor fe i Santi fon Santi perche forno ^ 

Martirizati, in breue ancho a cofiui 
Sfaccenderanno i candelotti intorno • , 

Ma per tornar» fe domandate lui 
PercFegli la fopporta, Eccoui tofio 
Ve uftnza»e peggio fon forfè f altrui» 

Se dite cUa ini fura di nafeofio ' » , 

I foldi per pagarle beUettiere 
Coflfan ì* altre anc1;or»ui fia rifj^ofio » 

V è golofa» la giofira col bicchiere » 

La fpende tuttofi uoftro in farji graffa ; 
Ed' altre ui dirà non mondan pere» 

Cefi quel difgratiato » a teda baffa 
' Muore ad ognhora»e mVÌ altrui bruttura 9 
iMa la moglie Iprda^eje la pajfa % , •. 
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^ E uoktc ueder.^ùdntofrcfume 

Queéi'ufinzd tìranndfeUd u'attdec4 
Vn tanto pefo addoffo fcnzd lume. 

Se noi comprate un cauaUo, una uaccà 
Vtìdfinoyuna muUiUói uolete 
Veder s eWha dijètto,o s*eU'é (bracca» 

E pur di jìmil cofe,ne potete 

Kiufcirauo^apojla,cleuetture» 

• O le focàie fan che non perdete , 

Bla moglia che tiien con mille ufure ^ - ' 

■ che nuoce tanto tecoji poca gioiMi ^ V 

che porta mercantie fi mal ftcura 
^Che non fi douria torre altro che a prona 
I>"utiannò aìmenyuuotufanza appoiofa 
^ '' I^arla a gatt' orbate non è ufanza nuoua 

E com'é in cofa poi^s^eltè ritrofa , 
Kelìiayzoppayorbayobalìonal marito 
• ■ Ironia può contrattar come fud cofa. 
Tutto perche Vufanzd ha fauarito 
' (Bendo fèminaanch*eUd)lefue pari 

£7 mondo uuoi non uuoi l*ba confentito « 
Deh fijfe in ufo il uenderle a danari 

ContantiyO il barattarle iO il darle in dono» 
Come li fanno icduaUi,e i fomari » 

I Q^ntiinjèlicimaritihoggifonoy 
chele dariatìfenzapenfaruifufo» 

B il perderle faria guadagno buono, ’ 

' E benché alza le cigliate (tringeH mufo 
V ufanza pur vTdbanefeSchinazto 

Ver nonuolerla fm f ba data ad ufo, .. 
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io fono entrato in un pelago a guazzo 
che non ha fondo farà buon ritrarfi 
Oue Vufanzd copre' luolgo pazzo» __ 

Che ut par hor di quello immafcarar/i . 

Cinque mcfl deh' annone per un Ipafjo 
'Sar' a buoi conte corde jirafcinarfii 
Uonépazzi<idafar crepar un [affo 
Dirifa?Epurl'ufanz<iuenemoftr4 
Ver Venetia diquefliad ogni pajfo» 
flual'e maggior pazzia che quella uofira 
Da Siena a mezz Agojio^ oue fi fanno 
Tante proue di tarile tanta moftra < 

Pur non é marauiglia i Saneff hanno ^ 
QuelfegnoinafcendentCjpero quiui 
Sta il fol leon l' Agodo e tutto Vannom 
A Venetia non fon coflcorriuiy 
che uadino affaltar befìie cornute 
A rifchio del redar del fiato priuu i 
t non foanchor come uiflanuenùte 
Queir ufanze de tori,a cui le corna - 
Son però da milC argani tenute, - 

eh* io fo che il jol leon non ui s* aggiorna . : V - 

Tuor chel primo d'AgofiOichel'ufonza - - 
Vn fuo dffettuzzo pur quel dì u' informa, 
Chiunche è ilgiorno a Venetia^echi ui danzi 
Si fente da ^Aadonna ufanza afiretto , 
Aempirdiuerz^emaluagialapanza, 

Zpur la copre fi quefio difètto , 
che fa parerlo una uirtuteej^reffa > 

Uniunuip^ fialfoileoncinfim^ . . ^ 
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cU mdngidffe ùtrfol ponte d trcfjd 
Cduoli il giorno, andrU di Ciclo il- » 

Siena fa undpazzUfoUdd,e jj^effd • 

Tutto per non hauerui fattoi nido 

iJ ufdnzaJjora a propojìto parlando] ■' 
UequifulTriuifan molto mi fidoz 
Perche fe ben Venetia ha dato bando 

Dall' acque [alfe al fol leon pur fuole» ' ’ 

Prr terra firma andarla cofleggiando • 

P come pelle, omdzzucco,oualore 
V*entra co qualche forefiiero injiemet 
E quindi e fono alcune pazziuole» 

Torfe hauete ancbor uoi portato l fmc 
Dtun'ufanza che nanzi <t uoi non u*erd» 
che empierà zucche fe ne troud fceme» 

Del trarPuoua di lanfaaUa maniera 
Che u fate a Siena,e eh* è pazzia fi pM» 

E tufanza la fa cofileggiera]» ^ 

si trannofuouaaUe donne in Berlina, 

Voi date un trifio annontio alle mefehine » ^ 
Quel trarli fuoua un non fo che indouina* 

Se ben f hanno acque odorifere e fine , 

Se Chdueffen dentro oro non farete ■ 
che fuor non paiano uoua di galline» 
Cettat/luofiro, e quando uoi credete 
farhr fauor,brfate ingiuria grane; 

Che per berzaglio aVtuoua le ponete # i 

Sarebbe affai menmal gettarli faue, 
OKauaneUi,oflmilcofegroffi, 

Cheuaglimfocho^nim afchifoUhm^ 
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MdpertùTtuiTondeprimfimolfc 

Oitcfio capriccio^ perche non die ufetre » 
S*un corno non può {tar forte alle mojfe • 
Qgefto mio gii condotto al dies ire 
Per (Ulcerato flmorri di duolo 
Et è un peccato lafciarlo morire, 
j^irete dunque a iAonfignor, che foto 
Sua fignorU lo può campare^ E come . ^ ’ 
Senzujt^nderquatrinlidaraluolo, - 
Prr quelli ^ofebi gracchierà Ifuo nome . 


SATIRA qVARTA, ^ 

' ''I ’ 

FacendoG marauiglià di molte colè che fòlio al mondo 
uaganti:con gentili fsimo modo taflà coloro che uogli6 
firafare>oltta quel che richiede U natura e il douere. 

ì . 

Apitan, Io u&rrei fià noie 

Mofirarc a quel Jrafchettadi Cu» 

Qjiel che fla tor/l Berta d*un paf 

C^hot ch*io fon qua/ì uecchioì e ch'io mi fido 
Utetle tre Croci jn'ha concio in tal gtiifa 


Che {non pwrgt altri ) io di meftejfo rido. 
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Bado munonmipaffanok.rifa-/ ' ’ v- ;'. v. 

Molto ingiùJÒyfthentarhorfòmollrd . •* i 
Biqueflimieideritacci aUadiuifa, " 

Bch^hemigioual'amicitiauoflraf > 

Ede glialtri brauacciiS'unaffafcit -, 

Frf cbf w Vcnctia a dito ogtihuom mi mofiri; ; ' 

Vedi quel bitrbagìéìni^ Amor Cinta fca 
V f (Zi quel uipf (C Orchofamor C uncini 
^er C amorofo tuldò il pel li cafea» • • 
ìilon ch'io habbkperò la pelatincL • • 

Come il pre Carolati barba dorata 
che n'ha compro un marcel della piu fina* 

Hoir s' affanni a tetferfl pareggiata 
La barba e (Cuna lancia ha fatto unfuftm 
Et pare in uijò una Setmia ptlata, ^ 

Io non Cho certose non molto fon' ufo 
Oucfl uendétpur'a quel ch'io intendo - ^ ^ 

P«r Venctia fi uende in ogni bufo» 
lì pel m cade per queflo eh' io fendo 
Bo da rape>t nonpiuVitel da latte > , 

Al barbier queiie mie grinze distendo» 

Mi tiro'èome le barche rifatte- ^ \ f 

In fqueroye dice ognun che la cagione 
^ E J^p che h'elU brache mieombatte» 

Et rnha dato fi in nota alle peifone; 

Ch'bomai fon piu in Venetia conofeiuto» 
che già non era in Siena il fier Tizzone» 

AlChor ch'eie &a per fauorùenuto- v : 

^ In grandezza due gradi apprèffo al boiOt 
E piu che'l morbo fuggita èfemuto^ : 3 .v : ^ > '> j 
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Ma per dirui ogni parte di mia nòU» ‘ ” ■ 

E a qual rete mi prefe,e con quali arti f : 

Quel furfantel mi fa tirar le cuoia ; . ^ • . 

Dico che quanà'io uenni in queSteparti, v - : • t ; . y 
Erapiu fcnzafucchio,e fenza humort. f-*, 

Cheunbuomdiqueicbefanferuigioaftrtii ■: 

Pacea il graueàl feuero,e tenealcuore^, , , . . . , 3 

La corataHpolmaeiC le budeUa , > - r ^ , ' 
Sempre^disfro aquelgc^o deU^bonore»^ ; » 

Tutta injieme la turba giouanneUa • . I-j -.'v 

Cbieti,faturnoiftcjfoemenofchiuo 
che non er*io,dt ogni inutilfaueUa, 

Giudicauadel capoffemoepriuo 

Chiunque Jpendejle^l tempo in bagattelle c’ ’ . : 

In fonettuzzùindileipaxloie fcriuo* / 

Qt^ndo quelfritteUinàeUefritteUei . > ,v , . ^ i 

Ladroncehtagliabprfcamariolot. . 

A me me /c ttf if y?f .. v: ‘ i 
E fé fuggir la rigidezza auolo» 

Diedra ciafeua che dir,che fenza fuoco, • /r 

Siadiuenutof caldo un eedruolo.^ 

• Simarauigliaognunch'iq fldapoco c , 

Tempo in qua Wenetiany facciaci beUaccio, . . . ♦ . 
Honufandoloriegnoa quiffoloco, ‘ : iv: 

. Vo dir ^on fendo qui quel greue impaccio, {> 

eh* era già a Siena di Napolitani 9 i 

Che fconcachin le brache aU'Amoroccio* . - / 

^*baurefber fatto uomitare i cani» 

Con quei fojfiripifciotthecacofl » 

Che due mgliaiilHdÙMno lontani* ^ 

^ N 4 '• 
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si marmglUn quefii fcropolofl. .. 

Cfc’io dcUd fetta lor , cefi improuifo •?" " 

Sia entrato nella fcuola de fucchiolh^ 

CVio profumi ogni di la barba el uifo ; 

Ch'io uada piu che il Fortunio attiiato» . 

E di trent'anni uoglia ejfer Narcifo • a ^ 

E forfè co'l mio ufeir del feminato» . • 

lor materia a dir gl'ha del Santfe^ • 

Id ejlgVha feiolto ì bracchilo gfè imtazzdi^ 
Ita pur già che non paga o datio , o JpeJe, 
Giàche'lmarauigliarftpoco cofla» v- .ìì\ 
l^iamoui dentro tutti a uele flefe . * ^ 

Anch'io mi mar auiglio da mia poflaf : ' • ■ ■ 
Per ch'io ueggio ogni di fotto la Luna S 

Marauiglie da mctterfi inempoha • 4^? 

E per daruenc ejfempio tccouene una ■ , 

Marauigliofa,che terrebbe a fcuoHa ^ 

Tutte le marauiglie diFortunaP' ‘ \ 

Vnagiouane bella dormir fola . 

Con un frate affamato i mefli ematoli • V ' 
Luiuercadhi fottale lenzuola, 

Hor uadin quefli mieipiantamafatmi 
Afarfldecroctoniioueunmiuede . ^ • 

Prr merciaria pauoneggiarmi i panni , ' 

Queft'è gran marauigliaoltr'ogni fide. 

Ma ré molto maggior che'l mondo (a pena 
Crede al uangelo) e queflo afferma, e crede* 
Non c anchor marauiglia intera , e piena 
Ch'un uecchioyC riputato faggio,e afiutóg ’V 

Si infirmo ch*a portar feiteffo pena, 
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che dico io pena < anzi tolto t aiuto 
JDt due famigli,daria*l culo in terra, 

Va cui per forza in piede è foStenuto • 
eh' a fuoi di non fu mé non pure inguerrdt 
Ma ne un miglio lontan da fua contrada, 

F4 piu'l Giorgio ch'Ajlolfo (f Inghilterra * 
Si tira dietro'l pefo dtuna Jpada 

Di lui piu lunga,e triflo quel hrauacéio % 
Cherincontrajfe,enondelfel^jcada* 

Che uolfare unpar fuo di quello traccio, 
nonpotrebbe al bifogno trar fuori, 

• E tratta, non potrebbe éz<tte'l braccio^ 
Vadano hor quelti Saturnini humori 

Stringèndo i labbri,e alzMdo in fu le ciglia i 
Per ueder'unpar miofiaì^fugtatnoH ^ 

Ma per non andar longl mille miglia § 
Venetianepuo fot marauigliarc 
Anzi è proprio Vijle^a marauigUa • 

Mon parlo del uedernafeer nel mare 
Torri e palaggi eccélfi(anch&r che queìò 
Per fìn*al del può marauigUa dare ) 

Td manico non é per il mio cèfio i 

Ma intendo fol di qualche atto teggierà 
che fai grauicoflumiufcir del fcjiom 
Non è gran marauigUa ch'un di intero ' 

In fcialbarfl eonfumi una matrona t 
E paghi le Caìtddè del mefUero . 

Ch'haurd marito, fora honefìa , e buona 
Bella fenza altri lifei o torbide acqik^ii 

'ìaedotilu^^ 


191 


Cì.' 


.ì 


£ pur in que&o'lfUo ttahuttà i 


y 




,'C 






f I 


. . ■: > 


1/ I B'-RvO r 

too/i/M honfliutgcntiUchc piace e piacque 
A cui l'ha da piacexyf ’ ufa beile tti> 

"Direm gatta ci coliate mal ci nacque» 

Che le maflre che i uifipuri e netti 

Sporcano cQn imptaJlriJjan buona mano 
D<t Jporcar ancho i geniali letti 
Son di cafutnon fpendon pafii inuano, , 

Infegnano ijjegretUhanno udienza , , ^ ^ 

Sempre madonna fa Iqr uifo humano. , 

Ka per tornar, è, mr^i^tiafenza . . 

JAifura ch'um bell -, per fé ileffa J . 
Infarfibrutta ufi tal diligenza » , ,v| i-r,,. . 

Difcf bore folca ftaruna Conteffa . \ c . , ^ ^ 

Ch*iocottofcOfadipengerfl UpeUe . • •- . 

Ver ejjér ut^aun quarto d'hora amejja • . 

E pure ha cinque fgfie,e trefweUe . ^ . r- 

Che nate dopo lei^ajfanoi trenta ,, ; . . 
lDi cinque anni 0 di feilalminorfe^e». > 
lAaèdafcufar,cVè brutta come il trhita • 

Para,e fomiglia uncan, da Burchjo^ cera- », i , 

Voi pire tHorfo quando é ben dipenta, . . t 

Vur quella è marauiglia cffai leggiera^ ^ , 

Marauiglta^ c che. innanzi ha unfiglio morto 
Vtliibrifciatefi ìifcìa„e fi dij^era , . 

Siche uedete uoi fé gl'hannol torto , . ../ 

Qgci chef marauigliano ch'io t^o $ * •• • 

Si pettoruto è folca andar fi torto^ ' : ; ^ " 

Qmndo una donna uecfhkyitna di grado . ^ 

Vuolpaxmf^infiemeefcorrueciata» 
Kideag/tmantlfe piagne al parentado» . 
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Vi puma mdrduigìid fmi furata, • 

Capitano frdd,ft noi qui fcftc , 

V n'ufanzé non jòrfc ahroue tifata; 

Veder le belle donne, ben contpofle. 

Ben tinte di uerzMene fcialbate^ -• 

Con uelo nero al uifo andar nafeo^e, * 
E pur fi jirif :ian per effer mirate, 

che contrcdfijon quefH,l che lofpecchh 
Faticar tanto,e poi àar fi celate ì 
Vada coperto quel moftaccio uecchio 
I>imddonha'Girolda,chenefianchr 
Far dal piouano Arlotto un* apparecchio • 
DÌ cui fe i neri dentUe i cigli bianchi , . 

Due menti nafofìacco,haueffcr lode^ 
Farien di lei miUe Fetr archi JianchL 
Qual marauiglia,é di' una che fi gode 
veder morir t amante di martello > 
VereVeUa muor d*un fidate lecca brode i 
JJamante,e nobil,ricco, faggio e bello. 

Quel frate hoggimai uecchio,cr è compare 
Di Gianni matto, e di Bettin fi-ateUo . 

F. pur ella fi altiera,echefafare - ' .* 

Cofibenrartefua,fchiudl zibetto; 

E nuota,e fguazza itiun merdofo mare* 
Uia parmi di fentir trami del petto 
Vngroppodi fojpir,u'odo,ui ueggio* 
Giurar che in ogni donna è tal difetto » 

E che la uojira tanchor s* attacca al peggio % 
Che anch'eila mangiai porrò dalla coda» 

E del donnefcoaniirfegue^l'^earritggio* 
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JWrflV di quett cVhoggi il monda loda^ 

Per buone t e fantCt eh* ogni lorbucatù 
tanno in fegretOtche niun ueggia & od4 * 
Però fe per wi altro uba piantato * 
ContramiUeprómelfeiegiuramenti'g 
torfe u*haUea per boccate sboccato^ 
forfè ha trouato carne per fuoì denti 

Piu che uoi, forfè il fuo noueUo amante ■ , 
Ama I tempi futuiiiè da i preferiti « 
l,e donne per natura tutte quante 

Vi uendon quelchecompreriatidi gratMg 
Però la uofira ha cambiatoci mercante 4 
Ma quefla ch% ui dicoyuccideft^ratia > 
Vrtgiouane da farne arrabbiat centog, , 
che del prefente,e del futurta fiuta* 
Sogliono folo amar oro e t argento 
he cortigiane pratiche» e pur queftd 
Ama la broda ch'iattanza al conuentù* . 
flora ftupifea la turba motefta 

Di quedi graffia fanti» iUo mi moUrO 
Vn bel fante ingiubboh uefìito a fèlla* 
MarauigUa ancho da fegnar dUnchioérot 
Anzi par una cofa conttafatta* 

Da rinegare*! Credo»cH Pater nefirO* 
Ch'una uedoua nobiUricca» e matta» 

Tien due figlie eh* a pena il fot le uede» 
Perche non odan die cófa mal fatta * 
ÌHonmetteriafuordeìla fogliai piede 
Perche non fUH mal coflumate» e a pena 
eh* al fuo confiffor parlino concede 4 . i 
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E Uptatdnà cVun fuo figUomctti 
A dormir fcco in caja, giucca c hrcfca 
Con loro, e queUc bafcia 4 bocca piena, 

; V una alm,V dira alti fcufafantcfcAi 
Son camaricre,paraaimphc^c fono 
Vuna^e l* altra in età fiorita^ frefea. 

Si che penfate che cojlme buono 
Apprendono , e fé donna Fifulara 
Si defla,e balla al non fentito fuono» 
Donna Garcnda mia tofto s'impara 

Con un zoppo, andar zoppo,e con un lofc0 
Guardar a Meitre,e ueder a Margara, 
Vaccino* l uifo hor ben torbido , e fofeo 
Quejli che al Cielo afcendonfenzafcalep 
- Verche fo un fonettuzzo»e parlo Tof :o , 
Forfè mi ueggionfar qualche gran male 
Kubbar^dar a qualchun qualche ferita » 

O tor la uolta a quel dal cauiale , 

QueW è ben marattigUa piu compita ^ 
Chcl ueder uno litico Chietino 
Stringarli e andar fuVamorofauita, 

Ma troppo fon ufeìto dei camino 
Con quelle marauiglie firauagartti 
che non midanno p tolgon pane o nino, 
Hor tornando al mo cefo • lo uorrei,nanti 
che quello sbracatel di me piu rida 
Cbeuoifratelmettejfe*l giacca ci gtiOttH 
E che per me li manda/le una tfida. 


al s. am aranco ' 
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Dice che è gran uergogna ch’ogni plebeo ragioni delle co 
fe della religione , & che non toccano a lui;& riprende 
coloro, che cflendo Hippocriti, ingannano i fempliciotti 
fotto nome di bnoni>ufurpando & luflìiriando operan 
. do ogni altro uitÌQ,de quali fon priui« 



O M I uifcufodtMtUiebUouifcri 
Ud 

Ch'io uoUd un fafeiofar di mie futi 
che. 

Ma fono un mdr che nott hd fóndo o 

riud, 

Gi'erauniclerui dir quante fòrmiche 
HabbU la {tatCfO flette il Ciel fereno^ 

O Aprile,e Maggio fiorifO Luglio f^ichc0 > 

Oltra ciò la mia penna in un baleno 
Va ditraéo infentina^e a mio difpetto 
ScompifeU alti ui»ne a mio uoler l’affreno\ 
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Vero queìU ferhundomi nel petto 
vi fcriuol mio rimedio,e ui dimoflro 
A medicar(/ÌJduete alcun difètto) 

(Come fuol dirfi )impiccato alU porta* 

E udfarò ueder con quefto rnhiofiro* 

Vuoi tempo Antico una perfona accorta 
^ che feci unhuomoyC rimpaftó dìjmlto 
E /o/è uiuer eVera cofa morta - 
ìlquale andò poi con le donne in fatto 

Ene fé najcertantijche s'arrabbia 

Talhora andajr dà fan Marco a BJalto* 

Hor perche chi thauea fatto di fabbia% 

Ver rifcaldarlo furo Ifuoctf al Sole, 

Vu cagion che li ueme rogna efeobbia; 
Verza» Unirne, uermnhe uarole,^ 
EebrefiancT 7 Ì,reneUa,egeloJia, 

Martel di' A mor peUtina e carole* 

Equei mali che ^tannoinfantajìay 
che per molto mirar netC orinale 
No» li conofee VAbiofo o il VauU * 

Quéi ejfendorinchiu/i in un boccale. 

Non pria Vapperfe thuom fatto di creta 9 
che faltar fuor come mofche 0 zenzde* 
EVoffa marcete fèr la pelle uieta 
AfShuotn terrigno, onde al buonEomdciaro 
Cb*era cagion del mal ne uenne pietà* 

B a tutti mali usò qualche riparo , 

Viede ontioni,empiaitri,herbe,€ fciloppi • 
E i chrl^eri ancho da lui incondneiaro* 


i 


L I B 11 Ò ' 

E uoktc ueder.qiidntoprefume ’ V 
Queii'ufunzdtiranndìeUdu^attdeed 
V/i tanto pefo addoffo fenzd lume. 

Se noi comprate un canaio, una uaccd 
Vììafinoyuna mula,uói uolete 
Veder s'eWha dijètto,o 5*eU*è (bracca» ■ 

E pur di jìmil cofe,ne potete 

BJufcirauojÌrapolia,eleuetture 9 
O le foccite fan che non perdete , 

E la moglia che tiien con mille ufure » 
che nuoce tanto, e cojì pocagioudt 
che porta mercantie jì mal flcura 
•Che non fi douria torre altro che a prona 
D*un"annà almen,uuoÌufanxd appoiofa 
'Darla a gatt' orbate non è ufanza nuoua 
B cornee in cafa poi,s*cWè ritrofa , 
Kejiia,zoppa,orba,o baftonal marito 
Non la può contrattar come fua cofa. 
Tutto perche tufanza ha fauarito 
{SendofèminaancììeUa)ìefuepari 
'E*l mondo uuoinon uuoi L'ha confentito » 
Deh fijfe in ufo il uenderle a danari 

ContantiiO il barattarle, o il darle in dono» 
Come li fanno icàuaUi,e ifomari « 
Q^ntiinfèlicimaritihoggifono, 
chele dariatifettzapenfaruifufói 
E il perderle faria guadagno buono • * ’ 
B bende alza le ciglia, e ^ingeHmufo 
VufanzapurVAlbanefeSchinazzo 
Ber nonuolerla fm f ba data ad t^o» 

f'"' 
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fid io fono entrato inun pelago u guazzo v 

che non ha fondo farà buon ritr or fi ' 

Oue Vnfanza copre' l uolgo pazzo» 

Che ui par hor di quello immafcararfi . 
Cinque meft deWannOie per un fpafjò 
Far'a buoi con le corde jirafcinarfi^ 

Non <f pazzid da far crepar un fajfo 
Di rifa?E pur l'ufanza uene moflrd 

'PerVenetiadiquefliadognipaljh» 

Qwl*e maggior pazzia . che quella uoftra 
Da Siena a mezzAgofio^oue fi fanno 
Tante prone di torbe tanta mojira i 
Tur non e marauiglia i Sanefi hanno 
Quelfegnoinafcendente,peroquiui 
Sta il fol leon l' Agodo e tutto l'anno* 

A Venetia non fon cofi corriuh 
che uadino ajfaltar belile cornute 
A rifehio del redar del fiato priuU ^ : 

E non fo anchor come ui fian uenute 

QueVtufanze de torba cui le corna - •: ;r 
Son però da miU' argani tenute, 

CVio fo che il Jol Icon non ui s aggiorna 
Fuor chel primo d'AgoflOiche tufonza • 
Vn fuo affettuzzP pur quel dì u'infòrma* 
Chiunche è ilgiorno a Venetia^echi ui danza 
Si fente da Madonna ufanza aftretto 
A empir di uerz^e maluagia la panzd • 

E pur la copre fi quefio difitto 
che fa parerlo una uirtute ej^reffa 0 

E niun ui pM- Mfil icone j-.- 


LIBRO 

Kdchm<mguffcuerfolpotU€atrclJd ’ — 

Cauoli il giorno, dndrUd Cielo grido 9 
Siena fa undp<tzzidfoli(k,ej^(ffdm 
Tutto per nonhauerui fattoi nido , 

Vufanza*hora a propoftto parlando] ■' 

l^equiful Triuifan molto mi fido: ■ 

Verchefe ben Venetiaha dato bando 
DaHacquefalfealfolleonpurfuoleg 
Pfr terra firma andarla cofieggiando • " * 

là come pelle, omdzzucco,oualore 
entra co qualche forcfiiero infteme» 

"E quindi efcono alcune pazziuole» 

Torfe bautte anchoruoi portato l fente 
D*un'ufanzacbenanziduoinonu*er4, 
che empierà zucche fe ne trouafceìne» 

Del trar l'uoua di lanfa aUa maniera 
che ufate a Siena,e ch*è pazzia fi fina» 
Etufanzalafacojileggiera\* ^ 

Si Iranno tuona aUe donne in Berlina, • 

Voi date un triftoannontio alle mefehine» 

' Quel trarli tuona un non fo che indovina* • » 

Se ben f hanno acque odorifere e fine » ’ ' . ' ' \ 

Se thaueffen dentro oro non farete 
che fuor non paiano uoua di galline* . |, 

Gettaiil uoflro, e quando uoi credete 
far hrfauoTilorfate ingiuria grane; 

Che per berzaglio alt uouale ponete 9 1 - ^ 

Sarebbe affai men mal gettarli faue , . * 

O Kauanelli , o jhnil cofe groffe > - 

CbeuagUanpochoemmafchifolehatte» 
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Mdpertornar'ondc prima fimojfe 

Qt^cllo capriccioy perche non die ufdrt » 
S'un corno non può itar forte alle moffe • 
Q^eito mio già condotto al dies ire 
Per dij^crato flmorrà di duolo 
Et è un peccato lafciarlo morire • 
j^irete dunque a Monflgnor, che foto 
Sua lignoriilo può campare%E come > ' 
Senza J^ender quatrin li dara*l uolo. 

Per quelli Eofchi gracchierai fuo nome • 


5ATIRA QVARTA,. ; ; V 

~ , - TJI > 

Facendofi marauiglia di molte cofè che fono al mondo àrn 
uaganti:con gentilifsimo modo taflà coloro che uoglì6 
ftrafare>oltra quel che richiede la natura e il douere. 

Apitan, lo umei fra uoit 

molhrare a quel jrafebettadi Cu» 

CXuel che fta torfl berta d*un par 

C^hot eh* io fon quafl uecchio, e eh* io mi fido * ' ^ • r . 
Kf flf tre Croci,m*ha concio in tal gtiifa 
Che {non pur gii altri) io di mefi^o rido* 

^ I 
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Rido ruA non mi pàjfanà U j-ifa -, ' ‘ 

Molto ingiù/o, fcbentarhorfomollf 4 . • . ) 

I^iqucliimieidcritacciaUidiuifà', 
Hch^hcmigioual'amicitUuoJlra, 

E de gli altri bratiaeciìS* una ffafcd < 

Va che in Venetia a dito o%tihuom mi mofirit 
Ve^ quel barbagiétni^Amor Hntafca . : ,Gi- 

Vedi quel uijòiOrcho^amor t uncini ■ 

^Pf r tamorofo cUldó il pel li cafea* 

Non ch*io habbiaperò la peUtina ! v . ì 

Come il pre Carolan barba dorata 
CheiihacomprounmarceldeUapiufina* ' ‘ 
llio^s' affanna atemfl pareggiata . ,J 

Labarbaed‘unalanciabafattounfuf(K 
'Etparemu^ouna^cimiapietata» ’ 
lo non Cho certose non molto fon'ufo 
Ouc lì uendétpura quel ch*ió intenda-^ ? 
V^yenetia^Uende in ogni bufo» ; . . 

lì pelm cade péìr quefio cb'iqfendo 

Bq da r^apCyC nonpiu V itel da latte , , : . . - »i 

Al barbier queiie mie grinze diilendo» 
lìittiro come le barche rifatte' i ’ . ì 

In fqueroye dice ognun che la eagione 
^'.RjbjaùPcheh\Jkl^ 

Ri niha dato ji in nota alle perfone; . / 

Cb*bomai fon piu in Verietia conofeiuto, ; 

che già non era in Siena il fier Tizzone, 

AWbor cb*^reraperfauorìienutoi ’ ' ' 

^ In grandezza due gradi appréjfo al boiOt 

, Rpiu che'lmorbo fuggita d'^temuto^ \ 
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K4 per dirui ogni parte dì mìa nóU» * ” 

E a qual rete mi prefe,e con quali arti * 

Quel furfanteimi fa tirar le cuoia; 

Dico che quanà'io uenni in qucite parti, • 
Era piu fenzafucchio,e fenza humore . 
che uttbuom di quei che fan feruigio a farti 
Tacca il grane al feuero,e tenea'l cuore, ^ . 

corataH polmncyC le budeUa ^ . 

Sempre<dkjro aquel goffo delChonorex. 
Tutta infleme la turba giouanneUa ' ^ . 

Chiethfaturno ifleffo e meno fchiuo cV 
che non er'ioti ogni inutilfaueìla, 
Giudicaua del capo ffcmo epriuo . . v,.?:; 

Chiunque fpendefjeH tempo in bagattelle 
In fonettuzzi»in4ileiparlo,e fcriuo* 
C^ndo quel fritteUin deUe frittelle, . . 
Ladroncehtaglia borfe, mariolo,. :■ 

A mezzo di me /c ueder ie fleUef* " 

Bfè fuggir la rigidezza a uolo, r 

Diede a ciafeun che dir,che fenzafuoety 
Sia diuenutofl caldo un cedruoJo.» 

Si marauiglia ognun eh* io fi da poco 

Tempo in qua Venetian,faccia’l bedaccio, \ 
Hon ufando lo riegno a quijfo loco, ' 

Vo dir, non fendo qui quel greue impaccio. 
Ch*era già a Siena di Napolitani , 
che fconcachin le brache aU'Amoroccio* 
'fh*haure^er fatto uomitare i cani. 

Con quei fpjfiri pifciotti,e cacofl , 

QheduemgUatiluimano lomm, 

» 4 
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si nueemgìUn quefti fcropohfl . ; . . \ 

CbUo della fetta lor icoftimprouifo -r' 

Sia entrato nella fcuola de fucchiofU^ > 

CV io profumi ogni dì la barba e l tufo i 

Ch'io uadapiu che ilFortunio attillato, ^ • ' 

E di trent'anni uoglk effer Narcifo , ì, > 

^ forfè co' l mio ufcir del feminatoa ■ } 

Dàlormateriaadirgl'badelSanefe^ ' . « j 

Id eflgtba fctolto i braccbuo gtè impazzdi^ ^ 

Ka pur già che non paga odatio,ojj^eJc, " 

Già cbe'l marauigliarflpoco cojla» - • 

Tyiamoui dentro tutti a uele flefe ^ . . n n . ' 

Ancb'iomi marauigliodamiapofia, > ' 

^er ch'io ueggio ogni di fotte laLund ; ' ‘ 

MarauigUedametttrJiin compera m 
E per daruene ejfempio tecouene una • ( ‘ P 

Maramgtiofa,cbe terrebbe a fcuola 
Tutte le marauigUedifortimai'^' 

Vnagiouane bella dormir fola > ^ ^ \ . ' 

Con unfrate affamato imefi, e gf and ' ' 

T^uiuercaili fattole lenzuola» 
ìioruadinqueflimieipiantamatami i 

Afarfidecroctoniioueunmiuede -i- - • i’ 

Vermerciariapauoneggiarmiipamà» ' 

Qgf/^V marauiglia oltr'ogni fède, '' 

MaVè molto maggior cbe'l mondo (a pena ^ ' 

Crede al uangelo) e qw^o affermale credei ^ . 

No» c 4»cfcor marauiglia intera ,e piena >' • * * 

Ch'un ueccbio,e riputato faggio,e afiutói ' * 

Si inférmo cKa portar fe (tejjo pena . ' ' ■' < 
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che dico io pendio anzi tolto t aiuto > 

Di ducfamigli,daria'l culo in terra. 

Da cui per forza in piede è f evenuto • 

&a fuoi di non fu mai non pure inguerra^ 

I\a ne un miglio lontan da fua contrada, 
¥apiu*lGiorgio eh* Afiolfo d'Inghilterra* 

Si tira dietro'lpefo duna Jpada 

Di lui piu lunga,e trifto quel hrauacdo > 

Che rincontrajfe,e non dejfe It^j^da* 

Che uol fare unparfuo di qucUo traccio, 
non potrebbe al bifogno trar fuori, 

• E tratta, non potrebbe alzare'l braccio^ 
Vadano hor questi Saturnini humori 

Stringèndo i iabbrUe alz<tndo in fu le ciglia t ' 

VerUedèr'unparmiofiarfugtainwik 
Ka per non andar longi mille miglia § 

Venetiane puo far marauigliaré 
Anzi è proprio Vifteffa marauigUa* ; 

f^on parlo del uedernafeer nel mare 
TorriepalaggieccelftCanchorcheaUeiù 
Ver fidai del può marauiglia dare ) , * ' 

Tal manico non è per il mio céflo i 

Ma intèndo fol di qualche atto teggiefà 
che fa igrauicofiumi ufeir del feftóm 
Non è gran marauiglia eh'un di intero ' 
Infcialbarfleoffumi una matròna i 
E paghi le Cakaldè del mefiiero . 

Ch'haurà marito, farà honefia , e buona 
Bella fenza altri lifei o torbide acqi 
£ pur in que^o'lfuo trahutta e dot& 
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ì)ontUi honclld cgentiUchc piace e piacque . , v ; ■ j 

A cui l'ha da piact;r,feufa belletti, 

'Diremgatta ci cQwa»e mal ci nacque» , 

Chelemalirechei ui/ipuri enetti , 

Sporcano con impiàjirijyan buona mano 
Dajforc(àanchoi geniali lett^ , . 

Son di cafa^non fi^endon paj^i inuano, ; . • ^ 

lnfegnamfjjegren,hanno udienza ^,v ,j . 

Sempre madonna fa Iqruìfobuma^^. v,j \ 

Ha per tornar, è.mr3àgtiafenza ; _ - 

Hifura ch'urn bet.. per Je Rejfa . ^ ^ 

In farft brutta uji tal diligenza» ^ ^ j.,, . 

Diece bore folea fiar una Contejja . . c,. . 
Ch*iocottofcQfadipengerfl UpeUe^^^^ , 

Pfr efjér ui^aun qtfarto d'horaamejfa • 

E pure ha cinque figlie^ txef vreUe 
Che nate dopo leì^ajfano i trenta 
Di cinque anni o di fei lapinor d^et{e m. ^ ^ . 

Haèdafcufar,cVè brutta come il trenta . *•; 

Parate fomtglia uncan. da Burchjq^ cera- ^ • 

PoipOre iHorfo quando è ben dipenta» . : j 

Pnr queita è mar auigìia affai leggiera, 

Marauiglta^échejmanzi ha un figlio morto 
Ptfiibrifciatèfilifcìa^,efidif^cra», , . „• ; ./ 

Si che uedete uoi fe gl'h annoi tqrto . , . j ^ ^ 

Qttfi cheli marauigluno ch'ioj{ado $ y 
Si pettoruto è folea andar fi torto.» c 

^ Qmndo una donna uecchiotuna di grado , - 
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Vi parrU marauigìid fmifuratdy ■ 

Cdpiuno fratHyfr uoi qui fòjlc , v 
VìiufinTyC-nonjòrfc {dtroueufdUi 
Veder le belle donncyben contpofie. 

Ben tinte di uerzintbene fcialbate» .• 

Con uelo nero al uifo andar nafeo^e, 

B pur lì jirif :ian per ejfer mirate, 

che contraici jon quefthi che lofpecchio 
Faticar tantOye poi àar fi celate^ 

Vada coperto quel moflaccio uecchio 
Bimadonni'Giroldaycbe ne fianchi 
Far dalpiouano Arlotto un* apparecchio 0 ' ^ ■ 

DÌ cui fei neri dentitc i cigli bianchi , i 

Due menti ,itil nafofiaccojjaueffer lode^ 

Farien di lei mille Petrarchi fianchL . 

Qual marauigUa,é di! una che fi gode , v 

Veder morir tornante di martello, 

FereVeUa muor d!un fi-ate lecca brode d. 
X!amante,e nobiljriccoyfaggio e bcUoy ’ i 

Quel fi-ate hoggimaiueccbio,cT è compare 
Di Gianni matto, e di Bettin fiateUo • 

BpureUafi altiera,e chefafare - - .• 

Cofibenrartefua,fchiua*l zibetto; ^ * 

E nuotale fguazza in un merdofo mire # 

M 4 pormi di fentir trami del petto 

Vngropptkdi f }Jpir,u*odoyUÌ ueggio, / 

Giurar che in ogni donna è tal difetto 9 
E che la uofira .anchor s'attacca al peggio 9 

Che ancUetià mangiai porrò daUa coda%y^^-^ 

E del donne[cQmdéerjiegue't^earreggÌQ9 



iiaTè di quelle cVhoggi il monda loda^f 
Per buone, e fante, eh* ogni lor bucato 
tanno in fegreto,che niun ueggia & od4 
Però fe per un altro uba piantato ^ 

Cantra ntilUprómelfc,egiuramcnti\ 
Torfe u*haUea per boccale sboccato* 
forfè ha trottato carne per fuoi denti 
Piu che uoì, forfè il fuo nouiUo amante . 
Ama i tempi futu^,è da i prefenti k 
t*e donne per natura tutte quante 

Vi uendon quel cheeómprerian di gratta 
Però la uoffra ha cambiato*! mercante * 
Mia quefia cìfio ui dico,uccide,efiratia » 
Prtgiouane da farne arrabbiar centog^ 
che del prefente,e del futur la fatta* 
Sogliono foto amar, toro e t argentò 
he cortigiane pratiche, e pur quefid • 
Ama la broda ch*auanza al conuento* . 
Uoraftupifea la turba molefla 

Di queiHgrafjiafantii fio mi moShró 
Vrt bel fante ingiubboh ueflito a fèlla* 
Viarauiglìa ancho da fegnar finchioérog 
Anzi par una cofacontraf atta* 

Da rinegare*! Credo,e*l Pater noflrO* 
eh* una uedoua nobiLricca, e mattai 
Tien due figlie eh* a pena il folteuedci 
Perche non odan dir cófa mal fatta * 
Pion metterla fuor della fogliai piede 
Perche non fun mal coflumate, e a pena . 
Cb*al fuo confijfor parlino concede* 
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ARTO, ^©3 

E taputtSi cVun fuo figliomeM 
Adomirfccoincdjkjgiuocactrcfca 
ConlorotC ^ueUebafcUdBoccdpiendt 
VuMdìd^VdtrdAUifcufdfmtcfcd^ 

Son cdmdricfe,pdrdaimphc^c fono 
VundyC HdUrd in ttd fioritd^ficfcd* 

Si che penfdtc che cojlume buono 
Apprendono , donnd fifultrd 
$idefldt<bdllddlnon fentitofuono» 

Donnd Garcnid mid tofto s^impara 

Con un zoppOfdnddr zoppale con un lofe0 
Guarddr d ueder d MdrgdTd • 

TdccinoH uifo hor Ben torbido , efofeo 
Quefli che di Cielo dfcendonfenzdfcdte, 

- VerchefounfonettuzzOiCpdrloTofco» 

Forfè mi ueggion far ejudlche grdnmde 
Kubbdryddrdtiudchun qudchefèritd» 

O tot Id uoltd d quel ddlcauidlcp 
Queir è ben mdrduiglid piu compita , 

Ckel ueder uno Stitico Chietino 
Stringarli e andar fuVdmorofauiteU 
lAd troppo fon ufeito del camino 
Con quelle marauigUe firaudganti 
che non midunno o tolgon pane o uinop 
Hot tornando al tnìo cefo * Io uorrehnanti 
Che quello sbracatel di me piu rida 
che uoijrateimetteffe’l giacco ( i guanti 
W^fhej^melimndalitunaffida* 
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AL S. AM ARANCO 



SATIRA QVINTA., 
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Dice che è gran uergogna ch’ogni plebeo ragioni delle co 
/e della religioric , & che non toccano a lui;& rijirende ‘ 
coloro, che cflendo Hippocriti,ingannano i fempliciotti 
lotto nome di bnoni.ufurpando & lufluriando §( operai» 

- do ogni altro uitio, de quali fon prilli'. 



O M I uifcufoàu<ttUieh*ioMfcri 
ua 

Cl)i Q uoUd un fafcÌQ far di mie futi 
chci 

Ma fono un mar de notila fondo o 
ma* 


CCera un icUrui dir quante fòrmiche 
HubbU la datCfO fieUe il CielferenOf 
O Aprile,e Maggio fiorilo Lugliatiche^ 
Olirà ciò la mia penna in un baleno 
và dLtraéo infentina^e a mio difpetto 
ScompiCcia altì ui*ne a mio unler 
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ScompifeU ainuyie a mio uoler l'affreno\ 
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V A R T o. 

Pero (fucile f ^Bandomi nel petto 
Vi fcriuo'l mio rimediate ui dimofiro 
A medicar (s'Jmete alcun difètto) 

Anzi n*hauete,anzi habbiam tutto l nojlro 
(Come fuol dirli )impiccato alla porta» 
Buel farò ueder con queflo tnebiofiro» 
fu al tempo A ntico una perfona accorta 
, che fece urihuomOiC Yùnpaftò di [malto 

Bhfè uiuer eli era cofa morta » 
llquale andò poi con le donne in [alto 
Bnefè najeer tantiyche s* arrabbia ' • 

Talhora anday dà fan Marco a Rialto» 

Hor perche chi thauea fatto di [abbia» 

Per rifcddarlo furo l fuoco al Sole» 
Tucagioncheliuennerognaefcabbio; 
terza» lattime, uermini»euarole»^ 
tebre»fianchi»retteUa»egelofìa, 

Martel d' Amor pelatina e carole» 

B quei mali che {hanno in funtafìa» 
che per molto mirar neU^ orinale 
Nonliconofce l'AbiofooilPauia» 
eguali effondo rinchiufi in un boccale» 

N on pria t apperfe thuom fatto di creta » 
che [aitar fuor come mofche o zenzale» 

E r offa marce»e fèr la pelle uieta 
AU’huom terrigno »onde al buon Pomdciaro ^ 
Cb*era cagion del mal ne uenne pietà » 

B a tutti mali usò qualche riparo » 

Diede ontioni»empia(hri»herbe»e fciloppi » . 

E / chrideri ancho da lui inconUnciaro» 


.1, I B R O 

CTocchUUithfchic dielccroccfiz^P^ 

Le Becche a gobbi » e l Brachier a cbilo/Ì9 
Niente diede a p 4 r miei perch'eran troppi • 

Truouounrimedioanchoraamdljrdnciofì 
Di cui granimi noflri f ona infitti . 

Non per fanar ma far manco noiofì» 

5If die due facchi;un grande^ in cui i difètti _ 

^uoi^ciafcun portiti piu grandhe i piugrofii » 
Quali per non ueder dietro fi getti • 

Vuoi che dopo le JpaUe ognun s'addofii 
I fuoi uitijt e coji parranno un pelo » 

Anzi ejfer ne parrà leggieri efcofii . 

Vdltroyun faccheito picciol > ma d'un uelo . 

, Trajparente,che mofirat altrui mende , 

Come lanterna nnaccefo candclo . 

QA^flo dauanti a gV occhi nojìri pende 

Qjieùo ne fa fudar,(ltteflo ne impaccia» r.. 
Qwf^o dal noiho carco ne difènde . 

Onde a chi fatta in beitia» a chi minaccia 
Perch'éftcchetto fio fon troppo intento» 

E che quafi del mio perdo la traccia » 
detto chUofo pittima^ e fomento 
Al mio mal con^Valtrui > che fe lipidce 
V acciaia al fuo del mio,cb*io fon corUento • 

Hot voi ( fe*l uofho u*aggraua»o dijfiace ) 

Tenete gf occhi in P altrui facco intenti» 

E porterete ogni graufzza in pace» 
yerbigratia le lingue mal dicenti . 

Vi tajjàno, che noi per parer dotto 


Q^V ARTO.. 
Quf^'cgxdtt fomayC rejlereiie fottok 
Se non haucjfe^uanti per un j^ecchio 
Almen de uentiyil pecco de diciotto, 

Non pur nelPAleniagnajOuegliè uecebio 
Quedo pefoyonde ilfratacchion Luthero 
MrPeal mondo tal pulce neU* orecchio • 
Ma neU*lt<dia anebor . (Nf u'è mefiiero 
Molto andar longi)fia chi uirifeuotay 
Chi faccia l uoflro carco atto,é leggiero» 
Non parrebbe hoggidi faper un Iota 
A qual dottor fi fia»fc non dimefira . 
che openion lojdimoliyo percuota, 

E non purgfhuomin dotti aà'età nofira > 

Ma il barcaruoloye*lfalbroye*l marangone 
V'aiutano a portar la poma uoflra , 

Il f acchiuda fantefea^ lo fchiauone 
¥an del libero arbitrio Anathomia^ 

B torta della predeflitfationc , 

Q«fflo7 uuol zoppoyc quefto uuol che fa. 
Carro da buohch'a trarlo in fu fi ftenta» 
Ne può tenerftyou* aV ingiù sinuk, ' 

BcofllaTbeologiadiuenta 

Parlamento dal fòrnoye un portaci cefo 
Ne fa dratioy\a pekye la tormenta • 

Ben uoifapete onde procede quedo 
Senza cbUo’l dicayl pcrgolt mqdq’ni 
Non condutta la fide à pollo pepo, 
Perche quando dourian de benfuperni 
l^B^ne trombaio de gVinfirnidanni^ 

E dimoflr axne come fbuoinfefernif 


• ' LÌBRÒ;r>. 

VLoggi pur ch*m prcdicator s^affanni^ 

In parUr thofco[in parer bòccaccef :o , 

E in (juefto hahbia fudato gl anni, e gV anni 
Tur che l'habbia chiamato fattoi defco 

QuintilianS^oTuUiofecoacena, 

No/i cederla cpiel grado a San Yrancefco • 
Vur ch*ei ui ftppiajìor con noce alta,e pien4 
(Senza bifogno)hor con parlar fi bafjo 
ch'egli ftej]ó‘che ''parla s'ode a pena . 

ConbeUabarba,interj^etaruitmpajfo. 

Della fcrittura,onde u allenti il morfo % 

Qui gratti l' orecchiato uidiafpajfo*' , 

Qwflo farà nero appoggio,e foccorfo ' 

Di fantachkjktch' andarla inrouina ‘ 

S'egli aporui la man nonfòlfe accorfo, . 
Tur che'l maViifo,ch'al peccar n'incbina» 
Sappia trar di nafcofo in uiolenxA» 

E quejlioneggi di lana caprina, • 

Quefio hard piu à>ncorfo,e piu udienza 
che fe fòfie Un fanVaglo,e da tutti 
Sarà temto un fonte di fcienza» , ' . * ' , 

E in tanto fon di fue prediche i frutti, ’ 

Che con fùe fdtti^iezze éte,efa[iofe - 
Mette in dubbio Ixetuel per fin'a putti» 
Hor per tornar, fe_ grauì,e ponderofe 
Son topenion nofìre habbiate aitanti 
V altrui J fien le uoftre fiori,e rofe» 

Se iluolgo ui teneffeungrafjiafanti ^ 

• Di fuora uiOicmefono hoggi molti 

che non Iti toccherian fe non co guanti . 

0 
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Q^V ART Ò. ' lo6 
Voi dentro hunnoipen/lertie i fenfi inuoltì "" ‘ 

In miUe iC piu brut ezzfy^ nel fé greto 
Meriteriano uiui ejfer fepolti. 

Gettate pur il uoftro facco a drieto. 

Che luiuerffiritk de tempi noflri 
Di mille yO piu ui fari t occhio lieto, — 5 ’f- j'it'- \ 

Quanti pur hieri andanano pè chioitri . ' 

Df conuenti infilzando àuc Marie > • ‘‘ 

BiafciandoiCbarbottàndopafernoflrì,' ^ =-,j < 

Quali hoggi per prouatfe per piu uie r '3^' 

S*afceiide in CieUgodon con la mogliere^ • ^ * ' 

E ridonfl hor delle fratil pazzie* ■ \ 

QMnti del fuo non darieno un bicchiere ■ - - 

D'acqua freddate fan trar V altrui fcarfeUd» 

Oltra'l fuo gradotoUr ogni fuo potere ; ‘ ■ 

Per mantener quefl:'boj^edale,e quella " . >*‘ A 

ChiefayperfaifiafàncìuÙeladotei" ^ 

E di lor carità folfi faueUà . - ^ v: £ 

E cento argani grofiije cento ruote, ' /, w, -{ . T 

Non trarrebbero un foldo in cent'un*ónno ' ' V 

Da quelle genti fi fanteje diuote ^ 

Bafia che s'affaticano, e che uanno • - ' ' ^ 

Pelando queHo,e quel per T opre fante, ^ 

E dell'altrui nome immortai fi fanno, ^ 

IntaiuOtal prete, al famiglio, alla fante) •- . .1 

Negano'l fuo falario , e'iben feruitó- • - 

che dienhauergià dodici anni innante k 
Ma quel ch'é peggio,t<d fi mofiraà dito - 
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Maritator di fanciulle , che freffo 
fa la credenza di quelle al marito,. 
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LIBRO 

E tanto hdior V niproctilU pcrmeffo 
che i uoitri occhi ucdran far miÙc rnéi . . 
T:^eH crederete a uo(hri occhi uoifteffo. 
Come già auenne undiquelHtali 

Non fono anchor miff anmtUquaU haueH4 
Viu fcropoli che tutti gli Jpetiali • 

Sene a mirarlo in uifo uiiiceua 

Non ti fidoTima poi col collo torto * à 

VLauria fatto f4tar Anton da'Leua* 

Qi4e{to per carità tutto arfo,e morto 
D*un'orfaneUajhauealefpertaluU 
furfantata gran dote in tempo corto» 
lAaperche non pigliale mala uia 
Tenea Alihecche notte ,e giorno feeo , 
Contemplando quel bel eh* al Citi n inula» 
Volfe al fin la difgratia,e*l deSUn cieco 
Che*l dolce contemplar lorfu interdetto^ , 
Hi eh* egli rinegé quafì il pax teco, * 

Vur ìàepiufanto ebefer CiapeUetto 
Ciwrahauerla tenuta cafia^e pura, 
Granni,non pur i meji a fianchi in letto, 
'BfuadotedicuUgVbaueacura, 

Perconfolar laperduta dolcezza» 
fu re fa aUa fanciulla con Vufura , 
forfè inmezzo tenean per ficurezzo 

La sbarra,come alcune fette nuoue 
che in letto fiferimentan lor fòrtezzt» 
Home infleme buomo,e donna,e ai far le prone 
Xenocratefche,è tefiimonio un legno 
che non uede^nparla,e non fi mone # 


ARTO. 

Vmi chc*l mondo h Abbia trouato ordegno 
jy andare al del ? da uincergHappetitii 
"Da far le fiche al tenebrofo regno i 
Tener un legno in mezzo che ne inulti 
A contenenza»e in quei furori dica 
Non pajfate,io fon qui, fiate auuntith 
Sé queUa fanta al uiuer fanto mica, 
che prom i fuoi foldati in tal duello» 
Hietteffe in mezo un rmufcel dt ortica ♦ 

Io dirci cb*elfbauejfe piu cerueUo , 

Ma ne ortica,ne f^iedi» o s*iuifoffe 
llfuoco,terriaafegnoquefta,oqueUo* 
Non frenan quel furor, mar , fiumi, o fòfje»^ 
Nonfiritien con tetti, porte, 0 mura* " 

E nel letto ftarem fòrti alle moffe < 

La figlia apprejfol padre é malficuta 
In cmera, non pur fiotto lenzuola, ' 

BunbaStón faràfòrzaaUanaturai 
. J^eh perche dunque a cofi dolce ficuoU 
Non concorrono a gara le perfione , 

Già che per flmilprouealcielfiuolail 
Ma per dir la mia firma opperdone 

Io ho uolto un magazzin di carte, e trono 
eh* un fpiritalpuo fialtarunbafione*, 
che fia il uero, un fianton ddl tempo nuouo 
che diceua ogni giorno il Verbum cara» 
Che conoficea l’altrui bufica neU’uouo» 
Ch’a quanti fono ficritti in calendaro 
Dicea l’intemerata , e apria le porte 
De/ paradifio col fiup breuiaxo • 


CVcrd fortcr deUd cckfte corte , ' 

che oue udiua qualcbun parlari Amore $ 
Volea feco^uederU infinga morte, 
chi hdueffe aUd commar tocco tbonore^ 
Guarda la gamba, il fuoco aj^ro,e penice^ 
fJbauria brufeiato uiuo infin' al cuore» 

Vrt cane, un orfo,un fier lupo rapace, 
Cb'unfott' occhio a una uergine uolgejjè. 
Mai feco npn bauea triegua ne pdee « 
ydim a fan Fantin tutte le mefie , 

Sempre era in oration,fcmpre in preghiera $ 
Chela FìgUozza buona forte baitele» . 
La commar cV era ikdoua,e leggiera 
Lo tenea incafa,adqraua per [anta , 
Varcale hauer L'arra del Cielo in tera» 

AUa fine il compar lupo col manto 
D* AgneUo,aUa Figliozza di nou*anni 
Fece di dueftanze una, a fangue,e a piantOé 
"Bel tratto da comj>ar di SanGiouanni, 

Da fintolo dinoto, 0 Cielo,o cofa . 

DafarLutheranarJìlPretegìannif . 
Hor s'affanna la fua commar pìatofa 
A medicar la figlia,e fi lamenta 
ch'egli tal tentation tenne nafeofa ; 

Ch'ella fa ben, che l'auuerfiera tenta 
GCbuomjnifiinthelDrfegl'baurebbe 
Senza dolor. la tenìationeffenta» 

Venfate noi fe fiato al quia farebbe ] 

Sotto'l caldo del letto il buon compare. 

Se a quell'età riffe tto,e a Dio non bebbe • 
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V<A C>, 

C<nto altri ficchi ui potrei moflrarc 

Diflmilmcrcantiaifepurbifogna „ . , • ^ 

- Fiupefoafarui del uoftro ingannare» . 

yoi fipete del finto daBologna ^ 

Cfcf ueccbichc per finto adorato ’ . . 

Tolfe moglieTine fel tenne in uergognd. , > , 

jAanonperqueào,e]ramenfintp»egrato, j 

Se fòjfe {tata unp moglie a baitanza» 

S^almenfòlJè di donne contentato» . v 

Quel che*l priuò d’honor, di nominanza ^ . /> 

. Che'l fi bandir ofuycW al fin fi [coperto , " 

Andar dietro 4labologne fi ufinza* 

E cVeglibauea per forza un' ufeio aperto, r r 

Comf7 prete (be in piazza di fin Marco ... ^ 

Ardefte in quetti di per benemerto . >. , . 

Quello può far fi lieue'luoftro carco ^ 

CbeHippocr^a nonni darà piu noia 
Eperó leggiermente me ne uarco • f , j .* 

Ma ui refia un gran pefo che u' annoia ; • 

Per cui tanto fudor talbor ui cola , - - • ' ^ ^ 

Cbeuoipotredeundilafciarlecuoia: , 
Quefioèilpenfierdi quelUuoStramok, • ' 

Certo non mola da molin da uento , ’ “v • if. 

Cui bafiar debbia la uo^a acqua feda • . Ì, 

Qual(fe ben noi macinate frumento ■ . .-.Sf' 

Secondo l poter uoflro)non per quello ^ . •. 

Sente mai pienodfuo largo palmento» . . 

QMfto pefo di lei uè fi molerò cy 

Che(a quel che noi Valtrbier me ne fcriuefie} 

Chinonu* aiuta farete dettelo» 
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Pcròiperdaruimciicitteprclit 

EUherarui da figraucpetu ■ 

O Idfciarui col facco nelle pcjlcf ' V; ; 

Gettate*! ficco fuo dietro Ufchena» v ì*, r-f 

che fen:c altro f<irileggieYo*lpefo 
Lamiaualettteuedoua da Siena* v;- 
Q^dlehauendodife buon conto refe 9 

Erotte ottanta lande abottafddà 9 , 

EdegMche*lualordileiftaintefo» 
Que^auicinaacinquecrocUe calda 
jyelfuomarito,inldpalfo,efepoUoa 
Senza*! pan unto non potea far falda* 
Vngiouan,chepurbormutaua*luolte, 
NeruofOiefòrte,ech*ancoaMelfaliné 
ìiauerialpizzicorfopito,o tolto; 

Tolfe a ftldar le piaghe aUa mefehina » ^ \ 

Ma era ( quantunque magro diuenuto) 

Vngiugner*olio e legna alla fucina* 

Come I media fanno tolfe aiuto a i. 

Di cinque uguaU altti tualentiin gioftré ’ 
Ciafcundilorbenlombatoyemembruto* 
EhfciromegUorincampo,cb*allamoihraé 
Ma dopo rotte hauer trenta fei lance, 

Qt^Ua quintana anchor falda fi moitra* , ' 

' ' Vedendo alfinch*altrouolea che dance — > 

A'Jj^ontar tal potenza»a fuon di corno 
2 ^ uenne , a pareggiar quefle bilance • 

Quaranta quattro li gioflranti fórno, ' 

Le boéte ottanta,& ella ogn*or più franca ' 

Si dolca che fi tofto uenne il giorno , 

che al finnònféìalatrouó^na fianca* ' * 
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cercando rogna;Cioè che non fi contencando ninno del* 
le cole che uuol la natura andando dietro o a nane Si- 
gnorie , o a Urani appetiti fi trouafpefièuolte quel che 
liiuomo non uorrebbc. 


* ^ ^ v,„, 

toni 

Ne hoM cotdiO catcnac^ 
ci é 

Che com^tiódeótint* 

ni é 

Anzi piufuggo le Briglie, e gt impacci 

che i monachiH difagio, e nondimeno ' - . 

Tur hoggi ho fjualì tratti via gli Ihacci • 

Né mancata mez< oncia, cjvrfe meno 
C Ino non mljù mcj] al giacca, e la cclatd 
E mo^r atomi un uojtra noiira a pieno* 
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E fatto un p(fa un quicro una brauata» ~ ^ 
Con poi magagnai per un grieue incarco 
Ifuna parola che in babalcihrata. 

No/l però anchor rihol iiomachofi fcarco , ^ 
ChUo lo faccia Jlcuro ^ un carteUo . 

E ìCha buon patto spoltra piu non uarco • ; 
T» parfuo magagnato di cerueUo, 

E llato ardito dirmi in mia prefenza v l . 
V n'ingiuria piu là che da coltello» 

.I<\*ha detto (o co fa datori pajftrfenza 
Gran uendetta) Niha detto fui mojlaccio 
( O cofa da trar uia la padenza •) . . 
^'ba detto(iol dirò pur)contadinaccio» 
'Taruic^ la flaofffa da fioccate^ • [ 

Vetta de quà de la lagheme'l braccio » 

Cue forfè a V enetia le brigate 
Mi himauan di fàngue arciducale 
Ve'l cognome che i uoftrhe uoi mi date • 
B*iMagc^nayCon botta ft bediede 
Sarà forfè cagion cb'iofla tenuto 
OrpeUoiche par oro ye nulla uale, 

Mi par dthauer mezzodì capo cornuto 
jCh'm parmioydon HernandodiSiuiglié 
Sia per contadinaccio conof :iuto» 
le genti poi fi fanno marauiglia 
Se quel dal cauial fi getta uia; 

. S* alcun dilui mal penfayC della figlia» - 
Ma per diruihor della facenda mia 

Quafì Diomede ch'io fon'hoggi ittcorfa 
/ iAUaSanefe)infar qualche pazzia» 
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V A R T O 
Vur ne uofir con uoi prima difcorfo 
E con tuttigVamici e conofcenti 
foijUkntare aUa brauuralmorfo 
Qttaiftano già {tati i mici parenti 
Cer^o io nolfo,ma parmi hauere intcfo 
Che in piantare,e anneiturfuron uaicntii 
che for di Ìtbra,e me feeder di pefo, 

Chefurqn colmi amore ^e di fède; 

Scemi di roba,e tal fon'io difeefo . 

Kd in uer/e ben non mi kfeiaro herede 
X) oro,nf anchor di dehitUE Fortuna 
In quefio non mi tolfe^e non mi diede • 

A pender io dal uentrej)oflo in cuna ' 

Che morteci pddre mi tolfe,e m*a(trinfc 
I/i uenti giorni d portar uefle bruna. 

Vaco dopo di lui la madre eilinfe; 

Cofì rimali al fauor di colei 
Che'l tutto uincCiC mai uirtu non ninfe ■ 

CXudl mi die di tre anni appreffo a fei 
A quel gran padre che tu diede a noi 
Qual! anchor Siena piangere il Sol con lei l 
F gli al jtudio mi die, mi fé de fuoi, 

Mi tenne f mpre come figlio nero, 

'Ne altro padre conobbi, io prima,o poi, ‘ : 
^^efi è dunque di quel eh* io uado altero. 

Per queflo^anchor ch*io fèfi un huom di ttgno ^ 
lo mi tengo de Nelli tutto intero, 

E tanto piUiC^e ne fi piu d*un fegno. 

Mi dieàe Armc,e cognome,e sio modeito 
Mi ritenni d*uf4rloJhebbcloafdegn9t 
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' LIBRO 

Di cdfa'uojird io fon come un*dnncfl<f 

Di pere garzignuotCfO mele rofè. 

Che nacque un (ierpOiO qualche arbor forerò* 
Dd cui uia tolte le Pepi l^inofe ^ ^ 

l^drte ogni af^rezzu, e diuien piantd tn heue^ 
Di cui maePra man tincalmo pofe, 
tJcclirpiup>ino,ofeluaggioPdeue: 

Ma dcquiPd nome cT Appio, o a AfóUno * 

Di cuti nobile inferto in fe ricette 0 

Ma ancho jj^inofo il gran GiuPiniano 
Pianto tra fuoi,mi die rami honoratif 
Zfoleadirnon thauer fatto in uanO0 . v 

Se r Auo,e il mio bifauo^ gfantmati 
UatitF Adamo eran fatti ffinop$ ^ 

Porfe auenne chli fòr mal coìtiuoH • 

A cpianti arbori degni,aUi < fapop 
i^afeortb ìnìorno aUa radice antichi» 

Germogli uerdhlieti,egenet^oP0 

Ma crefeon feco i triboli,e tortici» 

E i roui, e i (pini, oue il cultor non curi 
Vbederdria,chegU occupa, e gt intricò 
Tal che cambiando in peggio fui natura 

Veggono a poco a poco àfarf , piante 
Contadinacce,e piene di bruttura . 

Kor chi cercaffe due mila anni inante; 

Earfe io difeefo fon di tal legnaggio » 

Chlo potrei dire al magagna furfante . 
Nondimeno io mi tengo un gran uantaggio » 
che fe ( qudllo mi fa) m'ho fatto honore. 
Tutto è mio ne con molti a partir i'haggio. 
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Ne il uìtio mio da altrui molto rojforc ; 

Perche tanto appar meno ogni bruttezza» 
Quanto la luce uicina è minore» 

Ma in duefti j^uta tondo della pezz<^ 
ch’hanno il f^lendor de genitori auanti , 

Yn ficchi neo par un mar di j^orchezZft* 

E hauendo tante molirCiepempi tanti « 
Degthonoripaterm,unmardthonori 
A tanta ajj^ettation non fon ba^antim 
Ka già ch’io fon del fegno ufeito fuorh 
Lamia pemiauuoltorft alquanto jj^a^o^ 

E feompifeiarft ne moderni humori* 

Onde auien che ciafcunjìauile»e baffo , 

Piu che tre fconcijuuol parer a tutti 
O’ejferalto piu fu che’l Cielo un paffoi 
Ufegl'bonoriauitifonoafciuttp 
Ne uertu propria* l fa marauigliofo» 

Cerca fama con fatti itfamiiebruttU bi- 
corne già un greco pazzo ghriofo . » 

Ch'arfelacafaaUafuora del fole . ‘ , 

Perlafciardifenomealto,epompofo0 
Ouer come chi^quaftl difi)uuole y 

Parfìbaflardo per nobilitarli, , . ^ j , . , 

Mentendo pel cannon di fette gote0 
Onde la madre,ch*ode nominarfi 

Per pàttana dal figlio,s*addolor 4 t ' ^ 

Efenon jvffecacberiadifarflm 
llqualperbonorarfidishonora 
Lamadre^*lpadre,pitr tenere coff, 
E^uncontadinaecio poinCacfort^p 
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Queflcuo^lUlìintcnfciclirabbiofe» '• 

Qufft'appetitffài nome a!to,e chiaro ' ; •> ‘ ‘ 

Sotto uehipelatCiCpidocchiofe» " » * . v ^ i 

QCè proprio un pizzieor dolce CT amaro ' ' ' ’’ 

Vna pruzz^i^lf^^ogna tir peUe in pelle » 

Qual, piu che ^ratti,piu il grattar t*é caro * • ^ 

O uogliam dirla una poàema, delle 

Voglie bumane.commune malattia' j.».' i 

Che uien come il ìiaiolo, oterojfeUe* ^ ^ 

mai la medicoftraciurmaria, ‘ * ' ' ’ 

Kf quanti matincantefimi fur fatti, ■ - y'f 

Guarirò alcundi queftaphrenefia^ ^ • ' * 

Vn rimedio è comune,a faui,cr matti ‘ ; V'- 

Grattarli ognun la fuafoauemente , * 

E trouar modo eh* altri gliela gratti * ^ ‘ ^ 

ViiUe uie,cb*bor ttonmi uengonoinmentt * 

H 4 ritrouato l'ufó a quella rabbia » ‘ • 

Ver far che flagrottata dalla gente, )X . 

fra le altre par che l* Imperadore habbU *. ■'»’# 

Con k cauaUariall ben prouifio, / ■ 5 'V* 

eh* ogni facchin fa grattarli la fcabbU % " ^ , 

Vero di uoi Sanefiba fatto acquilo ' ^ ^ 

Cbeuoifetediluilipartiali ^ . ‘ZZ ' 

Che VadorcUe poco inèn ài^hrifto* •’ *'* > ^ " ' 

Grafie afua Maefià,che gli fetidi» ; v ^ ^ ‘ 

E(i’c /ff iVo a dire)ha fatti in Siena ]' • 

Cauaglieri per fino a gPorinali, ‘ ' • 

Qt^nti portano al coUo_^una catena 
Di rame inorpellato, e fon mefieri 
che bene jpe^o noti kan pan per dna * 
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Onde dqucjHfuoglUtiCdudim 
Queftd noi iliu^fc in ogni ucrfo 
Ver cafdlor può' correr un taglieri^ ' • - ‘ J i 
che ne per longo mki^e per trduerfo = ' ' * t 

impeditoìchéfe l'hdn comprata * ^ 

Trf«t V maggior paZziaitcmt’épiuperfò V ’ ''' 

Piu dì que{ho /iride la brigata, r,I 

Che con quei foldi era meglio comprate ' ' ’ ^ ' 

Le rape,e Polio per qualche giornata*, -r*- 

Se pur uolea inue^irliyè diuentare . ^ ^ \ 1 

( L 'un dej^i^tiri quanqifam douea fdrjì boìai^ ' ‘ ‘ 

Di che eglihauifòepàteaguadagnaren • ' V 
che lacauaUeriagPè fjr^/fa*e noia, ^ • ' '•!' ^ 

;e^/ì lei bìajmo eh' altiero, e mendico ^ ^ 

Scortica i pulii pet hauer le cuoia*- ^ 

Hor per grattar jPl pizziept ch’io ditod' ' v. ' ' 
Siena in nero non epazz<t ne ftoìta , "p ' 'À'-> 

A mantener/i Qefàrper amicò* ' ’ “'^V ^ ’ v- • 

che fe mai ui tornale un’altra uoltà \ 
Cecco Bau il Squarda,Ghit{go,e TotiVortini 
Vorriano al collo una catena auoUa* - 

Si dolcemente ne par. che i uicini o i i . ' il A 

GrattinlatòghahoJìra,chectafcunó / 

Vcf Ì/4 4 sberrettatele inchini , . ‘ ^ 

Ue di mille però trouerejìe uno I ' 

che d'effer qifà chè uuol dì’ àtri lo fìmu ‘ ' 

Sia con i prieghi a ì)io molto importuno, '■ ' ^ 

0,che per acquikar gradi fublimi " 

le accia pratiche/o broglio con bontade, . ' 

O r l’ingY^no aguzzho limn ^ ^ 
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Queliffon longhe, e difficili (Irade - . . 

Vna molto piu corta hoggi nHnf ’gn4 
ha /pagna, /l'ugna della nojìra eUde» . t , 

Verrà un Spagnuol che di pan digramegn4 . . ' v 

Hauea difagioyC con [carpe di corda ^ ' 

Nudo* luedrele^^ prima raffegna*. ‘ . 

In otto giorni atitalia balorda 
Si dipinge Signor^al che egli ftfjjp 
A pena quel che fòlfe fi ricorda, . , ^ ^ 

Bfemprehauràdiecefuoipariappre(f&., . ' 

che tun grattando aWaltro*ÌgàidarefcOf t = 
hmpiandi Signoria per fin*al ceffo, 
VfanoinquefioHcolìUmeafinefcoy . ^ 

Ch*ungrattaraltro»hanU noblecrianzé 
E un carro ne darian per un pan frefeom 
IrO Kiegno ha fi ben prefa quiffa ufanza . ^ ^ , 
Xb'ogni b<^agio^ogn*afinCalabrefe ’ ’ 

Soleajputar coitila maggioranza* . 

Bfei miglia lontan dal fuopaefe^ ^ > 

Tal faceua*l Signor yBarone^o Conte ‘ 

Ch'iuiguardauai porciperlefpefe, 
dUcuncofticorteggiauaìafinte 

Di paziziafC hot qua fi tien cape di parte» 
NecederialafiradaaKodomonte, 

Che da fpagnuoti ha imparato quefi*arte . 

Del grattarle tenerftbttomo da bene» 

Senza fudotifenzauolger piu carte 
$* 4 dcunoanoidauoiritorna,ouiene . . r. v 

EgU(per darrazurroalfuo lauoro) , ' ' ' 

à/iùimank ragion di fette Sune^ 

come 
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Come fanno i mici nouc^icafl loro v o 

. Son ftahilitii^hdnno ancho al popolazzo • > 

Mcfo*l frenoihammi fcritto alcun di ioros’ 

Chi gode le mie utile ^il mio palazzo . 1 v.;p 

chi Hhabita^che fa Cecco petruccii •. -Aj 

Non «otte far a mio f mnpe'egl'e pazzo • . - 

Co/i fl gratta e udendo i fuoi corrucci r * ’• 

Molti’l tengono Orlandoje poi in die ce antU ^ a 
Non daria in culo a fette Bartholucci, 

V» So/ìa^n Dauojun GetatUn Piero, un Gianni 4 ‘ A 
V n che femprf la Bar ca/lalli,e prema, . , U • 

VnsBirroyUn porta lce/ìo,un Barbagianni, ^ 
Seuuol farjìgrattar lafuapoHema: A- 

, Se defia sberrettate, faccia foto v . • 

r la te/ia piu uota che (cerna , . c j 

Metta un capuccio,e correranno a nolo - , "' fcl v 
Paternitadi,vikerenze,e bottori i . v . . • .O 
E fid padre del padre, e del figliuolo* - - - . h ^ 

E non pure i par fuoi, ma i fuoi Signori ■ * " • v ' c V:7 
Li parleran col capo nudo,e chino kA ^ 

Co/i un cappuccic^J gratta dentro, e fuori, '• 

Ma alcun dirà chefe fijfe un facchino , - v • 

Comeuno è/rateha ramicitia/lrettà '■ ■•■■■■ - 
"Delfanto di cui portai fcapuccino* . . ^ ^ 

Pero conuien trarfeli la Berretta* • s ■ 

Io non bufino tufanza anzUapono ‘ 

Pnfanta,e buona,e per plufquam perfètta, ' 

Ma in molti grattamenti ch'io ragiono • - 

V'ho detto qùèito anchor. La uia fratefea 
Molti ne fa parer quel che non fono* ^ 
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Che iirem Md rogna Pctrarchefcd 
Qual grdttan con U ponta della penna 
Qj4ei cVhan la Voefìa per lor fante fca C . ;,U . 

Quefta a molti fi in f mmo in la codenna . ; \v j 

che come Vhuom la comincia agrattare » i v . v. 
SeqiUflgratta^quiui ufeire accenna* ‘ ic.nt v- 
Ognun pattando penfa diventare ; , : i .. /l 

Marito delle Mufef ognun parente -.i; .jai^Vieci ‘ 
"DeW Ariofiote (T ApoUo compare* . v t . ; tfe »; ,• i 


A Itri la gratta tirando col dente 

Il perfier del Petrarchatcome il Drone 
Tira'l cuoio tagliato fearfamente . ... 
Alcuni col dir mal delle perfone , 

Molti anchora col tor l'altrui mantello* 
Come t A fino già quel del Leone • 

Cofi la fua poltema,e'J fuo martello 

Ciafeun meglio che può grattar fi sforza 
Giorno,e notte liiUandoji'l CcrueUo* 
Veggio alcun che taìhor mitigate fmorza 
Quefio fuo Poetefeo pizzicore 
Mofirandounfonettuzzo fatto afòrza* 
(ben che amor non babbiatnefapore) 

£ lodato da molti,onde ei nel uerfo 
Si compiacele fi tien componitore* 

Vn que prò e^.un pedantuzzo perfo 
Come unpulcino in ftoppa in que^o mdCi 
Tondo piu ch'una Rapa per trauerfo* 
Scriue unlibrOifenz*olio,efenzaftle 
E uolendol dar fuori infiampa cf Aldo 
viJifaràftampardalnatMrale 
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Q^V ARTO. 

Ver grattar (^ueftaappetito ribaldo ■. .. 
Dèi far tcncrfìunufque quaque a pieno 
torfe degno di que^Oyt maggior caldo* 
Ma per non darmi in un mar di ueleno 
ilonjhizzichiamo (parfuoi Calabrót^, 
Ch'egté de buoi ch’hanno alle cornai fieno 
Hor tornandoui a dirle mie ragioni^ 

Ciafeun la rogna fua gratti afuo modo 
Ch'io la gratto co f ugna de padroni*, 
lo uogonfatoyio mi reputo i e godo 
Che'l padre uoièro ungiuditiofì degno 
M'ha dato per grattarla Pugna e*l modo* 
Koratperch'anchor^ìo talhòr mi f legno 
Se d'un contadinaccio piu m'offende 
■ Po/ magagna.baftardo per fuo ingegno > 

to lo dirò pgliuol iun comprale uende. 
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SATIRA SETTIMA. ^ v,'^ 

t 

Scriue guefta Satira in particoTar contra gli Auocati, iqua- 
Ji cflarcicandofi in difender l'altrui caufejufano ogni tra- 
dinienco^gni ingiuftitia e ogni altra catciua quidicà co. 
tra gli huoniinì & contra Dio. £c intitola qucM Satira, 
peccadigli de gli Auocati. 

O VORREI pur 9 pudron di 
qucfta mU 

Carta arriuape a utChora accom» 
modata» 

cVcUa non uitrouajjc inquaran* 

tia. 

eli atìchor non fujfc la turba adunata 
Ver li confultiiO madonna primiera 
Non impedi]^e*l meffo^e Vimbafeiata # 

Nf haueffe afareH Sommario la fera 
Ver tor la mattina un di mano al boia, 

O fer far parer mio quel d( non era* 
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S*d(Juel¥lìorcucnilfeÌlKcdiTroÌ 4 , • ' ',.v. 

Guido rijj^ondcrà col grttgno torto^ c>hù j'.'. 

Glie occupato mcjfcr,non li dar noia» ^ . 

Q^ntopiuameì^cbefacViononuiporto .n n. - 
Stamelo fagiani < ansdipaxer ui foglio 
Al dargrauezzc muo» al pagar morto i 

Ma fe per buona forte quefo foglio 3, ' 

Vi troua aUa Giudecca^o aUa Paflna > i 

Vbauràproprio nel tempo cb*io ui uoglio » , i l 

Cbihadaparlarconuoijfe tindoum ^ ; \ n K 

Di trouarui quhó lUScriuila pure 
PfT uentura,e, battezzila per fina» v .. y .0:^ •, 1 .• 
Verebe udite le fuedifauenture 

Con t animo in un pezzOiC non troncate . v-/,ua 
li tempo el dir con fi hreui miferei,^ . 

Come nel fudiofiue udienza date - 

Con le bilance^ per far parte a tutti v ’ A 

Le parole <iol tempo balelhrate» .-,’»nr.u 
- OndeuncVbauràdabiffoneridutti ìcJ\Vì. 
StiUatoIflcerueUo otto boreto dieci» > 

Spejfo i fior fe ne porta fenzd ijrutti ' > ' rv T 

tendio cofti, piu uolte penfier feci ' ; 

Bi far pifeiarqueftamia pernia incbh^o» 

E far uerfacci,non latini,ó greci: a 

Ma in quello dir Berniefeo , anzi pur nojlro» 

Da nejfun tolto in prejio, e un di mofirarvi > 

Quanto flafaticofo il uiuer uofiro, 

Ver far ebe quei cbeflgrauano a dami 1 ■ O 

Cinquanta feudi d*una Kinga > e cento 
Sianpiucorte/he piu pronti a pagami» 
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Io ho protutograjfiinnitcl tormento • • — 
BelitigAntitC là penna%e*l dolore y i: ' . ‘ ^ 

E ttrt ^lor/io ne uo dar le uele al uento» - • ^ - ' 

ViaqueUihanfoìoadunacaufaicuorey ' 

Voi in cento partii pen/ìerdiuidetey 
Tal che il fakidio uoftro è affai maggiore* i A 

Non maiungiorno,un*horOiàunponto hauete ’ 

Che fiauofroicmziuoifete prigioni i. tiì7 

Diqueiprigioniyerei che ^ ^ ^ ' i - 

Non ui lafcia nungiar quattro boccoìù* • • 

Non dormir, la caterua piu noiofa ^ 

Che zcnzde,che mofche,o calabrom* ; » t /'I 

Chefamelfere^eldeflnatclft pofa, ; ’ 

V inquieto Cliente foffU,e gem, ’ ' - '-''i ^ 

Tajfeggia,fcraccbiajputa,e non ha poft* :M‘ 

Zccone un altro,e un* altrove uenti injìeme, 

Ciafcun uuolfarji udir,ciafcun la porta ' ' •-> ‘ 
Q^l nemica mortai percuotete preme» - l i ^ ' 

Onde u* è forza andar per la piu corta 
Ajfedirlor,toruijpejfoda menfa ^ 

Vrima che uenghiP arrofioyo la torta» 
Velferctun*auocato,chibenpenfa, • ^ 

E unmMinoyOue a macinar concorre 
O' ogni forte di gentU copiaimmenfa» *: 
Comefente*itintinchefuónaefcorre * ‘vV’' 

Su per te moledafcia la merenda, < " r • • < n: , 

E con mani onte il molinaro accorre t - 

Credo che forfè a quel Untino intenda * j i ^ 

Che'lformento ch*ei/range,cprejjò alfine^ > 

Cfcf nort/^ fiordi il toglier la molenda» ■ - ^ 
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VoialfojfiardcUcgcntimefcbme 
Sentite* l fegnoyc con frettoli paj^i 
Calate al baffo a moUndar farine, 

"Per fino a mezz<t notte i uoflri ffafii 
Sono iconfultìiè quel tempo ebereftat 
Con la Kingaìe col fanno al fanno dafiù 
Apenabauetepofatalatefla, 

Ecco Vallai ecco la perduta gentCt 
Ecco la turba ad altritC a fé molefta» 

' Vémeza terza patrone eccellente t 
Noi ftrem tropo tardi patron caxot 
"Dice quel ebe ui fa'l giorno erninentCm 
Volge carte te proce fiiiC di un migliar o 

I^iricordiitdintrigasìilcerueUo - ' ■ j t - 
ebe rinegate*l credo e*l Calendaro, ^ . r 

Il Zane mè padron, padre te JrateUo, <■■■ ^ ‘ - c , ^ . /4 

Pur meco per fi un di lapacienza ' ' ìj. _y <"-'ì * >«>»»* . 

E in bel collegio mi cacciò in Bordello» 

E die il cancaro a fiati in mia prefenza» • t: v'-f, 

Tutto per eh* io diceuiìio ui ricordo 
LatalcofotaUatàlfateauertenza: 

Vn litigante è del uincer fi ingordo ' 

che non da a fiiO altrui pace iO ripofo^ " ^ t * 

Maad ogtC altro piacer* è cieco e fardo, 

Voi partite di cafa penflerofo, , ^ 

Hor quelui tiene Jbor quelui fi attrauerpif •' 

Hot queflo cbiama,hor quell* altro appoiofo» ^ ' 

che farò d fon citato aUa rouerfa \ 

Diceun,l*akrOimeff'eruenitebor*hora$ * 

Se non U no^ncaufa è piu ebeperfa , . < ^ - 

P 4 > 


.U^ H-/ 




L J B R O rv 

A tal che IpelJo méaiitc tbora ; » ;v v 

Che uifeceduocatitehorqueUohor<Juella « \u- Jiv 
Impanzanate^e mandate, in malhora* , ; v*. -m 
Se mejjèr Malaguzzo efee del fefto, .. i‘: v. - v'M 

Se gli ha perduto del ceruelgran parte - i or :/ 

M i marauiglio ch'ei non perdevi reSto» ; ; ' 

'Konper troppo uoltarBartolhOcartei . rt.jn. 

( Sendo egli un dottor nuouo, un BeUo in banca 
Ma per eh' è deboluzxo in quella parte. , . j, . 
Anch'egli ha nella tefla uandte fianca :y; 

Citationi,e procefii tanti,o quanth ; : 

Se ben tal horxql [ale il pan li manca* , : i- iCi 

Arriuate a fan Marco, Eccoui auanti . . V 

Vn altra fchiera che ìi affetta al paffo» to:in V £ 

Ver farui rinegar di nuouoi fanti. ù : T:> 

Col capo nudo,e col ginocchio baffo , . , » " / n ^ j', 1 i 
Dice un Caro tn<^cr/e Dioguarenta ^ - 1 

Vofirofiglio,^rettaieuttpoco'lpdjfo.::f/:y^ .ri 
Vn altro,ancbor la,quarantia non fenta, . , >,r. m j.;ì A ììu 
Di gratia una parola aflgnor Cai» ' -r.» c ;\>t 
Vnaltro,andiamo»eiu'afiettanoaitrenfa» * ; i 
Quefio alla Auogariauol dir fuoi guai» i • 'ut , 

Quel piange al Vroprio,e per la turba foUé, _iv'. •. j 
Vi trahe,ui fi^fgne»e non ut lafcia mali - 

lioHmai cofa piaceuol uede»o afcolta • ^ l'.wt: • ? ur/ ^ 

Vn par uoftro»anzi udite in parte't piantò " t * %o , 
Deliagente nel baratro fepoltOé : 

Anzi purgate in quella ulta tanta ^ \ o . \ 

Altri,e uoifche qualunche uolta io dicó : “o'kI 
Vn'auocatorituendo un mezzo fantOé : 
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Come a dir Confeffor,Martir pudico y ' - ) 

V ergine, c fimil nome appellatiuo, ~ r .Z 

Voi intendete dt urihuom del Cielo ^co. 

Coji s* un* auocato io dico,o ferino. iS/I 

Nel nome,e in quattro flUabe comprenda ; 

Vn che fa fanti,ettn mezzo fanto nino. ^ ^ : 

Son martiri uolendoje non uolendow » fs.:' rì\HO’ * 

Quei c hanno a f(tn con auocati,cr ia . i 

Vaffermotche per pronome n intendo» ój 

Glie uer che unmezzo bestemmiare aio ' ; - 

Gli tien che al Ciel non ft leuano a uoht ' - v i 
E un uolere*lfuotutto,e mezzodì mio y 
Tantaèboggiringordigia»cheil figliolo - v •.*> 

Fa lite al padre,alla madre, aUa figlia » . \ 

una lente, dt un cece,e dt un fagiolo» 

Coiti uengonlontan due mila miglia r ' V.. v a v ii 

1 greci auari a litigare, e in Ghetto . l 
ìmpegnon fino (peli delle ciglia; • , •.n - . H 

E al far del conto poi rejla infarfetto • i ' \ 

Si il uincitor, come colui chehaperfo, .;.»a 
Dal uoitro purgo ogniun lauato,e nettóè r\jx 
Hor come il Ciel queiti anderian pel uerfo . 

Mali tien fuor l*auaritia,e la rabbia, ; v j^vT 
Cofi a uoi, certo chi uienper trauerfo» t 

Vn auocato che l* arte non babbia • f> 

Di ben piantar carote, hauerì in nano 
Bagnato* luolto»eafciutte linguale labbia» t 
Efchine,Ciceron, Quintiliano 

Vaiino al bagno, ch’oggi hapiuconcorfi • . « 

chi di piantar taroteba miglior mano» > ; 
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Onie conuictttch'ogni uòfiro difcorfo '^ 

Sia di carottc con carette al tortoy . ■ - . . ' V 

HorapTertirtCyhora allentate Imorfo, ' 

Mi perche non s'appiccano in ogni orto olì > 

Ciuep: è l^peray^uejiaèla fatica y >«•:<;«.. : 

Che lega un'uuocato longOyO cortOy . t , v V. . ^ 

Chi fa piantarle in terra dolceyapricai > sinu.’ ? 

HaueràmiUe concorrenti al pari, ; 

Ch'ogn'un uipìanta,ogn Un ite Ir notrica* ' i : J - 

Pfrò /o« molti gl' auocathc rari - . i»’' k; 

I Huonfigliyi Philetti , f i Triuifàni^ */>’ ^ A A 

Oratori hoggidicelebri,echiaru" vr/’ou;u*il 

Cerche ne luoghi'afciutti, eve i pontanii ^ • v. 

Al fole,alTombr avalli pioggia,al fereno» 

Viantan con gratia,e fon buoni ortolani» • .‘>*5iuC£ 

Ht>r conchiudendoyi par vofiri andarieno • ìJ'Vjn v ■r3'> ^ 
Volando al Cielife nonpigliafìe in ufo ‘ 'v I 
Di porrf 4/ «fr con le caroteificHó, ' . I 

Mi pirmt d/ ueder torcere'l muf 0 -i j ì " *v - "I 

A meffer Melio,e almiopadron Faflno ^v'”' « t 
Alzar la gobba tre dita piu fufo', , itCi 

Condir chequ^o mio fcriuer canino’ 1. ; :ì.H 

‘ Tieni orticaie mal falfo,etien di feit V, . 

un concio di molt'acqaa,e pòco nino» ’ ^ • . > 

Quella mia penna ha un cerume, che de le 'i • ' u 7,;: 

Quattro uolte le tre drizza l timone , - - i 

A Panale dChiozza lajportohle uele» ' ' : v: 

Cofihorch'iouoleadirfolcofe'buonegi > r\T- 
Sol de uofiji difagifar parole -M-, . ' > ' 

Entra in carone,e punge le perfone» 
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Ui4 è uojlro officio , e di qualunque fuoìe 
"Difender allri o per tortOi o per dritto» 
ScufarUit dir cV ella uaper uiole. 

Io non fo in colpa, e quel cb’eUa Uba ditto» 

O quel chieda dirà che fta mordace, 

Ld penna , e non il Bergamo l'ha [critto\ * 
Vn altro difettuzzo mi di^iace 
Che non ìiìlafciafar miracolo^ 

E andar fopra ogni fanti in janta pace, 

I confulti, uouo mondo agVociofì » 

Il pan cotidiano agli auocati i" ‘ ' ’ ' i 
Velatine,a clienti,e mal franciofì* 

Come hanno un affo fermo i preti ,ei frati 
Nel centuplo, quandthan giocati i bezzi» 
Cefi uoi ne confulti sfacendatu 
E fono alcuni coft male auuezzi 

che confultan dormendo a bocca chiufa > 

Se toro in man non fentono in piu pezzi • 
La parte è prefa ben , mahoggi non sufa 
Seruar le parti in queiha parte , ufanza 
E l'altrui dubitar ui copre, e feufa, 

Ma pur dell! arte fua fe alcuno auanza 

Non è gran mal,glièil mal che non ri/ponde 
V opera al premio, e affai tfV' gran diftanz4 
Vun, con parole affai gonfiate , e tonde 
Toccai ponti diffcili, e gli paffa > 

Di foprauia, coke la barca tonde . ' ’ 

V altro fa il penfierofo a teflà baffa ; 
che uoi direte ihor uuoltocar nel fondo» 
Eoi palpa» e la podema aàetrolajfa» 
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Quello lìpduoneggia t Jputa tonda , o vi- • 

Poi partorifeeM cafoj fi importale ■ 

Che s'io meglio ncflucggio non rijponda», , Ui,?, 

ìopurfareicofi»diceilGigante3 . . = J\:\civu?;: 

QucU'altrOtnon farebbe aror e^reffo^/ u/y .^^ Q 
l^e oppenione intera fìa di tanUé . . 

Cefi il confulto parte benejfejfo, v > 

Col penfler piu intrigato cb>ei non uentK » ' - , 

E hafpefiiJoUhe gettati in un ceffo. . , 

Queii'erroruzzo a noi tronca le penne 4 ;-. I. 

Che non uolate f^ra i cherubini» ~ ./uuo^ 

E non fifa diuoifefiafolenne. ^ Vì:>:*,v.«^V/3 ’ 

Vn altro error che ual,due bagattini ’ ■ .» r ^ • 
't^otaqueflapennaccìamalfalaté- 
Se ben affai nha da notar piu fini. r ./ò^n 'jcx 
Di’ tre cofefa il DiauolQ infialata » , r \*,A\ 

Di' lingue dUuòcatiyè deUe dita - \ i** , \ » 

Df notarUa terza è rif croata* 

Ogtu(n porta per boccatognuno addUé ' ; ' ' i/r.j' 

V« auocatOìche di lungi s*oda» z, 

Ch*habbiagranfiancho»e lùtguaatta, effiiditdp . 
Bartol,VauotdaCaffro,huomindabroda-> 

Perfino al deftro li uolumi fiuoi» _ 

C/jf pi« «n Br4fi:?:on che alcun di lorfi loda» ^ ‘ j 
Ottanti ueggiaino ( eccettuando uoi ■ . j , 4 ^ 

E djpi p<ir «oftri ) armati fiol di grida » , \ . r 
Star in Kingate gridar qual tori 0 buoU,f ^ 

Quali non arte, non feienza affida , , u ^ 

Ma fiol da'uoce altitonante» e toro > ? * v. > 

Che trarrien degUùincki a Craffp»c-4Jbdid4^ . 
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O pupilli infilici chtiicofioro . - ' 

DcntrarUfmc,e aie cui graffi Ipefi, 

VogUon uiUcàcquiflarynomcyC theforo^ ■ 

Come da queiti tali fìan difife l : * 

he caufeyDiol fa eglUe'l fanno quelle 
Genti cValhofpedaluànnodijlc fi, x, , / 

vV anchora un peccadiglio in pelle in pelle » • ♦: ■ t \d 

Il qual fi non ui fiffiU uoOri feanni ‘ 

Sarienopofiiincielfopraleftelle» . "'vS-'l 

Hauràiientato un litigante gC anni, ; ‘ 

Per hauer un udienza>e uoi in quel ponto j 

T>ate unanchetta,el tornate in affanni» 

Q^ell' animai con cui fanno" I Brodo onto u 

I CertoflnU uoiyUed'io piu uolte , o i . a; i 

' Pfjer concenti a capo un greppo gionto ' 

E poi che dopo molti affanni,e inatte • My’ • \ ik :\V 
lotiche > la teitudineera in cima, " . ■ J 

Rouinar con le gambe in fu riuolte» ' . . ^ r 

V/i pouer' htiom intenerifce,e lima ' . > • V 'M 

In diece anni un* acciaro durone forte, ..v.-u 

E un'hor non pofal torna come prima » 

O che pena,o che fpafìmoto che morte, 

O che rabbia,che pianto, o che dolore ^ ^ . v</j 

Che Vinfimo non ìfo di peggior forte, ♦ -M 

Vedere hauerefpeflgrocchi,e*l cuore, . I 

Tolti aUauitafuadieceanniyOUenti, > 
Trufietentrate,gVamici,eXhonore, . ‘ ^ 

E quando a ffidir lui giudici intenti, ^ vi;> 

QMnd* ha fulfihioppo*l poluerino,e*lfuocO , 
llfuQ meato ha mille impedimenti* * \ a.o ì 
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Onde duicn cto^fe non che pUccil giocò : 

El l^UoaUeputtaneSòr io firei I 

Nomf achigiànioffefeincià nonpoeoy • 

Wd per non ui parlar de fatti miei, , r" • -;Ct> - : • ^ 

Se in uoi non filfer limili erroruzZh . ' 

V’ accenderemmo le candele a pieù ^ u\ }/ 

Dirà pur quefa anebor cheal<p4Mto puzz^ 

Il calcar da due bande unojliuale. ^ ^ 

Edaporcogiàfcrittiiptccatuzzi» c'jCrVvs .' 
StnelCiels^afcendeffe perlefcale 

larghe e patentùcome quelle fonò ■ 

Onde dal bollo al coUegiofl fate, ,, j ‘ •) ' 

JHefun di quefli tali che ad un fuono ' • > ' w S 

Fanno due danze uipotriafalire, ; =.i ^ j 

Ben che fife ncheflofanìo e buono, ‘ . ! 

Vn'altra brufea anchor fuole impedire • : 

La uia del Cielo ad un par uoBro dotto» \ 

E perche la fuggiate io la uo dire, , *i n v/. ; 

Vlaurà tenuto fette mefl,e otto ’ ^ t 

Lemiefcrittureinmandiunauocato, 

Perche faccia unfomìnariocrudOiO cotto* * 

Z diece uolte fhaurà ricordato * ' , ì 

Con due feudi per uolta,o padron caro» . .. 

1/ fommario ui Jìa raccomandato, . . O 

Io bo ftudiato'l cafo,io ne fon chiaro, ; 

Togli purVudienz<t»lonjopiuintefó • ^ v , 

che il zane Varte S mfuon molinaro* 

Quando poi credo ejfer da ìui diftfo, - 

Trono le mie fcritture ou’io l’ho pode » i/- , • a p 

folucrofe,eìunbattcomtilpfJo* i- > ì. 
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U foìrtmario Afa correndo in poit^ " 

JDouendo andare in rengha,c in tal periglio ' ) 

LecaufeimportantipimefonpoBe. - V./ 

V*bdurei da dir quale}) altro peccadiglio, 

Ma nón uo fcriuò Satire, e non lodo . 4 4 * 

Q»e/ ne gV altrui difètti por t artiglio» 

B da queftecofette che del brodo ^ 

Del uetrioUuha pifeiato la pennat 
Veder lontano uoi,)n'dUegro,egodo^ 

Anzi noi fetel'oTboro’e V antenna, 

- Anzi! timon della turba auuogara^ 

Che fcortica i Clienti egli feoderma » . 

E chi ha uirtu o bontà da uoi t impara . a l 
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Narra le mtferie di coloro che litigano, le quali e(sl patifco 
no,co(ì per conto de gli auocati,come de Giudici, &rac 
conta molte culcagnerie d’auocati. Finalmente conchiu 
)de che lì dee fare ogni altra cofa che litigare . 


Torso mio ,più tojlo forrdp4l« 
to 

Confagromi àtU nutdre deUi 
Bei 

O farmi frate sHo non fofU fot* 
to* 

^iu/olto/amuracccioaffrcner<Ì 
Col fèrro come il Monaco Vranciofo . , 

Sc{todipazzo dalla chierca a pici, * 

Qgtl per rimedio al fifl^doamorofo 
'^ifr cappon di gaUoycfi^ò Baffo, 

Stagliò il BÌ9 de gtorthcHpriUohfrBofo, 
h Hor 
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Hor piirtendoji pur d'haucrlo cdffó . . . ^ - v. r{r - r • • ? al 
Del fuo foldoyh porta per collana - ^ » v . .;»• v- 

E fenza quel non andarebbe un paffe: , j 

Ne famodra col fuon della campana • 

Come Reliquia fantaje anchorfi uede j 

Al troncon fecco attaccata la lana* 4 . \\ .n -, • « 

Quello è peggio yfe peggio efferli crede , : «. . y 
Farei piu toflo che mai tormogliere» v , ' 

leggendo quanto a noi mal nefuccede • - t . • . t 
Jjhauerlatoltaie fattele uedere t 

YoCl ualor uofhrote toccarlo con mano» - v ‘ * 

E toltouClpojfejfo del podere; 

V'ha fatto inch io ftrOie carta a ogm fcriuano» 

Scarpe a ogni fante,ecafier(itauocati» ’ ^ m 

E a niiUe pretH pan quotidiano * • . . r 

E lei fino allU{Uoi zoppile feornati» ' 

Quaglia a magri jparuieriyOgnun ui peU a . ,i , . V r, . 

E reftateeUayeuoi matti pelati* vr ; 

E chepiuc’unabbadefia borala ueU \ •. ;.v , , 4 ; > j . 

Scioccamente pelar uolendolrefiot > ■ 

E fiotto Uippocrifla la copre ye cela. /? • 

Quefloueggendoye afidi peggio che que^Of 
Per la moglie auueniruiy io dico aperto 
Ejjèr proprio il tor moglie un far del refio • 

Ma scaltro mal non hauejfe fojferto 

Che Har cinque anni in litcyhor non cgxàndc 
C^eilo^Non è la moglie un danno certdi 
Se uien qualche fanton che mfiiomande ' 

Quel ch'io del purgatorio fentetes' io 
Credo chefl49Comcgrieue,e in qudbande» 
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Io rilponéo che gUè^cVdcnbOiC rio 
Vuol guftitia cheflatma oue fi trou4 
Ch'io non lo foifannolo i mortitC Dio* 

Bfipurpiu fapcrneadalcungioud» 

Voi ne doman’diyó ucr s'intrtghi in lite»].: ;:5. ^ 
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che uo Cl fdpete,e in palagio fi prona 
V» litigante ha ogn'bor pene infinite , 
Viuendo è in purgatorio anzi utuendo 
E cittadin deÙa città di Dite • 
ferOfUoi per tor moglie in lite ejfendo » 
Direte a tutti* l danno del tor moglie » 

E che in palagio é il purgatorio borrendo» 
Hor la mia penna mal faprofa toglie 
, A menar tOrfo a Niodana^io ui uoglio 
Toccar le piaghe,e rinouar le doglie» 

JAa perchet$*io comincio a dir^ non foglio ^ 
Coft tofladt ufcir trouar la uia. 

Credo ui conuerrà uolgere*l fòglio* 
Trimaaprouaruiche*lpalagio/Ìa 
Vn purgatorio ffcu farmi conuient 
S* io furafii qualcoft in Sagreùia* 
p purgatorio è un luogo pien di pene* 

Taf é il palagioAn purgatorio ftanno 
Vanirne a patir mal fierando'l bene» 

Nf / palagio ogni perdita,ogn affanno 
Sopporta in pacienza un litigante. 
Quando che fid rifar credendo il danno» 

Il purgatorio fa ( anime fante 
il palagio fa martir,confèffori^ 

Siilo U Bologna$c Buoi^aUo il fuo fante* 
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Q^V^A R T Cfè 
J^cìpurgdtoYìofonoifru^ixtorii . 

E che aU'attime dati tomento,e pena ^ r * v " 
Quei dianoli che qmfuYtenìdtoYU .y r ' ’i 
Coft quel Diauol che in palagio mena -, 

Voilitigantiyui battere toYìnentd, , i 


Di robayo di uendetta al uenir lenta* 
QuekoalduoluollYoènonpuYciecOyefoYd<i% j- 

Ma ni da in pYeda a cento fuoi foldati * 

Tutti apurgaYuibenfecod^^cordo* 
QueftifonfantiyfcYiuaniyauocatir 

Cheuifruftanle' hoYfeytalmaye'l cuore f 
! Dianoli a caliigaYui al mondo nati» ‘ .x t > 

Molti a lite(peYÓ)induce l'honore s . i* '' 

(Come uoi)u è tal uolta alcuno jpinto » • . . , ; 

Da chi del fuouoYria farli Sigìfore • ^ 

ComefijìaytuttihannounlabeYintOy • r <,v y : 

hanno intoYno i Dianoli chUo dicOti ■ * 

i puYgatorio (fh* io mojhro dipinto» . v i ' ; 

Quando a uoi {ìeffb ui fate nemico , \ - • . ■ • > 

Voi eleggete uri àuòcatOyquale ! 

Viloda il uolgOyO qualche uoftro amico i 
Dicui tYouate a lapoYtayalefcale ^ 

Infinite ombre mefle^a capo baffo» 'I 

IrififìoHteyimtecchiate nel male, . - ^ - v j ; 

Qual a feder,qnal mifurando un pafjh - ■ ^ ‘ ~dS%TV. 

E mczzotdi ridottOye qua l'attento - r i - v; 

Perudirfemeffenuenilj'eabajfor . ■ 


vi pelaye fpogliaye ui tien'in catena. 



QuefP auerfterayche ui fpingCye tenta 
Poi ui percuotete (appetito ingordo 
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Nf pur un fencuedc in mezzo a cento» ■ 
che non hdbbii Saturno in fronte fcritto, 

E dij]^erato,non pur mal contento, 
Ogriuntacitoyogti un co'luifo fitto 
In qualche citationiCopia»o proeeffo» 

He d’altro che fofririuditeunzitto. 

Chi dal mal genio fuo non fòffe oppreffo» ' ■ ‘ 

Ben potrebbe ueder nelT altrui duolo 
E in gl* altri uifi il fuo afretto iitejfr, ^ 

E come pafjer che*l uifchio,o l’aiuolo 
Vede ofenteco*lpie,fenz<t intrigarli 
Torcer de ragtfafìdannofal uolo • • 

Ula qualche grieue fallo che purgarft ’ ' ’ , 

Deueju’acciecafe battete aJlaporté ^ 

Largate patente a chi cerca impaniarft, ■ 

Tolto uifa la guardatura torta • * 

Qualche fante fcitof ameglio facente, 

J)e dir afretta a chi robba non porta, * - V 

Come u* adocchia alle man ui pon mente» 

B fenz*altróptnfarui chiama fufoi 'i' 

Se uincete’l pajfato col prefente, ’ ‘ " 

Se uiuedeleggierui torce*] mufo v ^ 

Con una {fretta fin che meferhabbU ’ '' ' 

B dormito je pifciato»e uerràgiufo, 
Sefetenuouoaugelu*aprelagabbia» 

E il laberinto Auuogareccio»doue 
chiunque entra»anzi che nefca muór di f abbia. 
Voi che le ragion uoftre uecchie»e nuoue 
Spiegate bauete,anehor ch*haueffe'l torto $ 

Piu chi Ualeria»o chi lite ui muoue , ^ * 
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Vn queflo è cafo cbiaro,unio u*csborto ■ r . \ , 

A feguìtarlo,utìhductc ragione • ; j 

Vrt’io uo fami ucncitor di corto; ■ , >ì\6iì3\? ? 

Vi gonfia sii fi uifa faper buone ■ ‘ i 

Quelle carotte/refcbcfoncbor non ffrofifi Vk. r.I 
ebe la' camifeia non toccai groppone^ rMii) 

che deWìfieffe midolle deU'offe» ‘ ^ -y ^ -4' 7 

Di mezol cuor,de gCocchiiC del ceruéHa»., ' . ' .0 
Vi faria l'oro ufeir quando ui fvffe, • : . ^ • fi 

Cofi comincia a grattami' l borfeUo,\ ' ’ ' 

E cbi uba prefo al uifebio in poco <f boré ^ r 
Vifora'lnafo,euitienpercimbeUo, ;nU;ÌT 

Voi cominciate in quel giorno Jin. queU'hqrd . 

A por da canto i piacente gli ^ 

E «oi,c7 woftro a mandare in mal'ìforé * .. v Vl 

Agir in frettata portar gVocàìi bafiiVri^ jkvì.ì« 

A liar foprapenfieroya tener codd, 
Atauocatotenouerarlii papié 
Nf fia cbi mé parlar ui ue^U t cr adiii.r. 0%1 V”. "^Ìx’A\^ 
Con altri ebe fanguettole , affamatiA : .iyAi’^^ \a . 
SoUecitatomzzilfcca broda: u t 

Quali aie odor de miferi mpaniati 

Come auoltoriiO comi alla carogna ^ 

Vengono uiafenz'ejfere inuitatù . . ,ìv. . 

louifonferuidoTtfeui bifogna < 

Cofa alcunatecco mctuon mi cambiato .* 

Per un* altro, io non ui farò uergogna* 

Voi uno^o due per Mìfiri ri accettatei ■ > 

A diuotion deUauocato grande > . k. > > ■ Vj 

ChcingrafiinoafUfejt^Uamnzite^^.^ . •: v 
. . ' 5 “ > 


rrBRow^ 

■ A fin che <t fatui uender le mutande 

Non badando egli,i fuoi cagnetti ififfiU 
Si fatoUino al broiocb' egli jpande» 

Al far le copùyal fernet i procefii 
In buona jèmadn lettera corfim^ ^ 

(Se bengtbauclhin note d'oro imprefii) 
Vé pre ferino un de fuoi che ue li fcriua» 
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Cefi Ipendttegfocchhe la corata 
Vrima che fla gonfiata quefia piua» 

Vur ch'ei ui fenta la borfa ferrata r . «iv, vtu 
Tutti ifeguaci fuoi fono al guadagnai ^.(Vhìiì:^ d 

Tutti metton per uoi panni in bugata, ’ . .1 :.7 

Voi per nome kcquiftar di buon.compagno» • • • va-s !oY 
Sperando pur da ufeir trou 'are'l guadoj .yy! '■ 4;| A 
Non fate a Uoine aUa borfa jparagno» '' 3 

Cefi per manteneruiin uofho grado, . . i v A 

Fer {penderete per fpanderfeteafirctta ^ &. 

A fiuftar Vatnicitie,c*l parentado» v -.m ’ 

I» breue ui trottate mandole netto^ . ' ì 

Di creditore difddi,e fol tu re^a^ • \ *<■ ;> ins^. 

Per fido amico ilglotiofo Ghetto» u 

Qjùuihor quella medaglia hot quella ueitéi . ; » '* p 

Mangia fe fieffit^e da mangiare a uoi . ■. „ - i.iuO 
Ma ben tofio fi compie anco talfejia» 

'Eccoui a porre aman pecore, e buoi rve.wsxoì 

Uoggi a far fuor di quefia poffefiione^ 
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Voman di queUa,e di queWaltra poi» • 

Tal che reilate un bel fante in giubbone ; 1 

Ma piu che uoi f nagrite piu s' ingraffa . ; 

^el ch'ai uofif^ fondar guidai timone,^ . y,.j 
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yd uen^f tesegli compraMuoftroahb^ >»; • 

Valhitigridos'inmlzaycquaiitom4nc4 4 '*jìa 
La uojlra,tanto crefee l'altrui u «\| -.T'I 

Scpurlunghczz<iyolali'Cfa ui fianca^ r 

La jpeme cht ut jian Hfatti i danni i; ui. ^ j 

Al far del uolhoateOìouirifranca*. » i-5Ìù«x.i:. !..vl 
Cojì la [acuità la uitayC gl' anni f -:r.. -Ù;. oÌ5«:,i\\c>l ttoH 

Sene uanno4ftconday€feteùnì(afo, > j 

Co/mo rfi dogUayt dirabhia^ cCajfantti^ *»d-> iCI 
Se pf r «oi dice duaparcle a cafo • 

L*a««oc<iro,f che faro non «r corre, ^ . /i 

QuindicisO uent* di ui torce' or.;*.i<'Ì 
Se per difgratia una femmana [corre ' • . : V ;«o =j ìì.! r j 'iZ 

Senza uoHri cdpport4^rfr/^,p/kg«ni*.^^^^ou‘*v rt 
Fin alla ncttazangole u'abborte^ 1 jiii r. f 
Sf mille afjenfe,e mille Buone mani .ù*ì f\^ j ' w> o'\ii>2 
Non pagate ù madonne ^e madohetiCà ' ' , t j. 

Fmafaft uifanuiji,daùinù I 

Starete a hajjo di Jet udite fetu ^ ^ - 

Che mcfjer nolfapràytutto' I di intei^$ \ ; v tj; m' » ^ 

S'al fante non ungtfe le fhrpettr, * b»V’ 

E in fommayogn'atrojogniuojiro pelfierog x » f V 
Conuien chajbbta radice ne'lborfeUog • i 

Altrimenti fi [due tutto in Zero • /* '§??- u 7 

Pero l'ha intefa il ffàùro amicOtqueUo • V ^ c. > 
Che fe del pan formaggio aUelafagne ^ 

Per manco ^e/u,e ptr far buon tineUa* . V- " l <p 
tolto a èltrsch'é ufeito deUe ragnci V ’ j ^vO 
Ch'oue fi trouerà porrà far fede . ^ 

Ch'buomo non è ekifit ìiteìe tm piagntt ^ > 

* Q.4 
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^gU»eldmogUe,eÌddóttuiccde, -, ' 

e7 cmpOietdmCienonkuolfdr.pVii^fà:^\,^^^ f 

\n ntdrccl ch'egli ha trdtto fi li pefd, ' ; • *ìvi( •: 

Ch'dttzi cbefj^cndeKptUfnonpurict.uofttd^.-i -m ^f\r. j 
Md ddxid fud mogUer fèrùcd coaUfiUK. . \ \ A. 
ViordtorndndodUdmdteridifù&rd^ .4 

Oltrdimpegndrei^umd€rc9efarfucchi»^,, .v^^^ si 
Di che il pdld^ùg(ChoK U uiduLmolim % 
iSirdyld doglidyil non dormbrM Ihdcckir,.,. > ;h nwjnjq -:Z 
PenfteriiilddnnOxTÌtunalineomà:\ i n :twv^ ;v./a 
Vdnno de qudUrodtrefcio^ertilmcchik: ; 1 iVri^p 
Se cercate onde tiennehpdzzi^ . ' i. <v> n. t 
Bcpiufolenniieglm<^pazKli^ vH vv'joì* 

In lite hdurd la genealogùu ' > >. tiis. *Vi-> 

Karofidchi f^endendoncipaldzxii'- 

L 4 robhdyC gtomàlcaponon ur/}^cndd^\i^^*f^ ' 

E col tempo il ceruelnonM digu<t:czL:.^iA i'\. \ t 1 
Conuien cb*a un cenno, a un aolg^ (Socebio^ttnéti : i\l 
Wnlitigdnte'liaMM\^ÌrndggwTt^. 1 r4;pWK\) 
CVdd ogni uilferuighfiidìi^endét»? M non 
Ch'dUà fcrìudnoyolfonte^é coUore . "v:; j \_ kvV • 

Con la berettdiin nm pdrli^ rijj^ndbh * - ' 

E dia fina Kddichio$dctfignore, '■ . . , » i 4 o;««u 

Ch'a miUe'l giorno fctccUcodd,efpondds - 

che fe lifòffe ben pifeiato in faccìd» n •* A 1' j 

Ogni riptUatiott mandÌ4fecetnddt ^ ». i 

Onde utibuom bemotritÓ,dcui nonpùtceié • * 

Vdduldreyhdàiciòque^dfchifezxd ' ' r « 
Cììio dencttippOftMoi dé^ uapnaccid^è 

^ •• 
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Vnlitigdnte in palagio s^auuezz4 ? - > < ' 
Non altrimenti a jhpportarc ingroppa» 
eh* un polrdro ufo a non patir cauezzn : . 'i - V j 
che fe ben prima calcitra e galoppa» 

Al fin s'addojfa»eli toglie’ l morbino» 

L’ufo»e quel fieri che la boccagV aggroppa 
"La lite è il fien eh’ un par uoùro me [chino 
Volge com’ altrui piace,e fufo tofìo • 

V’infegnarijfiettareogKii facchino» 

Come haue^e l’ejjercito compoftog 
Dato la paga doppia»e al fatto d’arme 
'Ballionitrinciere»e arte^iariadijpoitci 
Il uoflro capitan ui lancia»un parme , , f. 

Di far confulto^il cafo é d’importanza» 

Senza coofuito io non uogìio impacciarnUt > v 
Come a comprar lattUca»o mefcolanza ; - 
Yan lefantefche olirà’ l douer d*un bezzo :A ’ 

Darfi taggiunta,ofiala buona ufanz<a* j .i V' 

Coft fra gt auocati è quefio mezzo» 

V oler da litiganti queha aggiuntai 
Oltra ogni pagaiOgnì patto » ognipfeZZOi 
'La uoftraborfa che fUroua giunta . , ■ 

Fra / marteUo»e l’ incudine, é cófiretta 
Lafciar mungerfi,anchor cheafciuttaitfnHt^M* - v> 
Coftdanodrihaueteque^aanebetta» ' • . vh 

Cofl ogni itudio»ogni ordiH uà in malhùrai n iH ^ V 

E procurate i confulti a flaffettaé ,-c ’ 

Ciafeun promette ben»ciafcun a ogn-hora n. -1 r 
Ch’haurete g^altridofon auojira poBoa ^ i » ^ 
Andim pur uia»fe uolefje ben bora*, ;u > 
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Cento uolte ui fia dato la po^a» 

e eneo uolte u andrà bufa in un mefet 
Prima ch'habbiate in fai quefìacompoHà. 

Se pur ui farà il Ciel tanto cortefe 
che per cafo gl' accozzi sfacendati, 

lienuouapoftahabbklepolieprèfe» 

‘Eccoli a coppia a coppia come i frati. 

Tutti hall lafciato le facende loro, i 

Tutti fon per feruirui incommodatu 
dualjiailgiouardii^ueftoconctfioro 

Dio'lsà>ma un quarto (fhoraye forfè menoi ' 
\ i fa graue di dubbio,e leggieri oro» 
chi poteffe numerarui a pieno 
^Quanti danniytrauagli»e quanta^net 
>Prr quanto poco mcl quanto ueleno> ' ^ 
ìJufanzaauocatefcafecomena, 

Potrà anchor nouerar di maggio i fiori 9 
Le ^eUe in CieUfullio tutta l'arena» 

Però lafciando piu pafi i,e i miglioria 

Per che alcun mio padron non fe ne doglùu 
Veniamoadirdegl^ altri crepacuori» 
Qmndo il uofhro auerfario ha poca uoglU 
Di lfeditione,o perche ha il torto, e teme, 
O cifé tnpolfeffo e del uoibro ui j^oglioì 
.Quindi ui nafeon le fatiche ejlreme. 

Perche ( 4 parlarnenetianefcamente ) 

Se udì uogate et fciaftaUite,ei preme» 
Haurete un giorno che il uoUro eccellente 
Sarà di uena,ttuo'feruirùi,e puote. 

Giudici pronti^egiufrittiprefente,^ . 
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In cento intimtioni,c in cento notey , • ^ . 
Enelconfi4to,hdreteldfc4rfeUcty - 
B le midolle de gìi Jìincbi uote^ s 

Giì i Signor fono nttentiigufci betU 
‘Mofhdil uofiro pitrontgià s'èjpurgato. 

Già per dir,fé difcinta UgontUd* 

Ecco k parte auerfa. Il mio allocato 
Non puote hoggurimettiji a domane, 

1)4 hoggi in là fon fempre apparecchiato» 

Voi gridate fon già felfettimane 

Ch'io l'ho fatto intimar, fìgnori ho ffefo 
Gl'occhhflgnori homai non ho del pane. 

Quel pur ui toccaci mio auocato ha prcfo 
Pillole, hoggi lìgnor non u'c cerotto, 

Ea ragion wtol ch'anchorio fia difefo. . 

Soncjuiui intanto fedici, odiciotto 

Che gridano Jicco meiUoi ftamo in ponto» 

Spedite me,ciafcm fi ficca fottOi 
CoJÌ per paraggiarui'l uofiro conto . 

Vnfar di tiuouo intimar Ui confoli» 

H altri ui toglie di manó il panonto, . . 

Con quel martel,con quell! amaro in gold 
Keftate uoi,cbe reiia un bello in bancaf 
A cui l'amata, manca di parola . 
che quando hauer fe la credèa piu franca » 

Ella'l ferra di fuori,e al fuq riuale. 

Si dà in predamde egli n'arrabbia » e imhidnèd *i 
V oi ritornate a corteggiar le fcale» ’ ; » V 

^ far di nuouoicrociòni,egl! inchini» i 

^ ogni fignor che kdifctndeòfalu > 
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L I B R*Ò 

Vna fol co fa ticn che uoi mrfchini • a ; ijJ,, 

Non tC appiccatele quefl:'è il buon uolerc , };v ,- 

che mohr a ogni jìgnor fino a facchitù, . U 

Vn mi doglio tUn laf :iateui uedere ■ ; * 4 »-! 

DomanCfUn'io fon pronto jio libo nel cuore$. ' \ 

Gioua a uoiycome a chiUofi il brachiere^ ;; a 

V orche fe ciò non jbffo>o che in poch'horc . . Aa 
LafcerefteCimprefayO che per morte . , ■ 

Vfeirefie di lite,e di dolore, ; 

Ma che diremo nai,fe o trifla fortct ■ ‘~ì, -y 

Oladiuerfità (£openiolùf ’ 

OilcafomaldififoyoleuietortCi 
Vi fan trouar per thè foro carboni, *. i Ui «>\q l' 

V/ piantano fui uifo una fentenza, ^ ì .oììì'1 
M ettendo in fxfcio le uo^tre ragioni^ *.>r 

, E la uoflra fi longa fiofferenta, > 

Spefe,brogU^aticbe,affanni,e {lenti « 
VannoyOueifuorufcitidiFiqrenzae 
Voi rejiate un di quefii huomini fenti v . ' ..a . 

I >4 fan Fantinoyanzi un*huoma di fajfa 
P/« non battete polfoyocehi ne denti* t i u 
E fe qualch'un non uiguid<^(^lpaf]o vi-^: I , cO- 
Non trouarefie al partirui la firada* . 

Cofi baueti l uederycofi'l cuor laffo. \ ’i . . u 4- . 

il uoflro capitan uuol che fi uada ' • > 

In quarantùyche iui giufiitia taglia * u , 4,>. \ 
hefentenze mal fatte con la Jpada,. ^ . , • : 1 ; 

vi preme il ffejoyt la rabbia u^ abbaglia, • * v > * ^ , ■ f- 
’Laffemeui confortate cefitofio • 

Dietro aUauangail manico fifeaglia* , /v 
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Come chi longmentc habbia a fuo cojlo 
Chiamato utiaf^oingratotefconojente. 

Ch’ha pcrfo i foldiyC mai non gl' ha rij^oflo» - ’ 

Penfando che li jia piu ubbidiente ** 

V alta man, chiamd re ,cauaUo,o fante, 

E perde bene j^ejfo il rimanentet 
Cojitalhor un pouer litigante ' 

S'appeUaifàlta di padella in fuoco » 

Vuol rifcattarfi»e perderli il reitante» 

Che forfè ha il torto, e conofcendol poco 
Sta al giuditio,alconjìglio del padrone, 

Pf r cui non fa eh' egli parta da giuoco » • 

Maglie urt ben firmo ini' appcUatione ^ 

A quei fanti configUiognhuom è certo - ; ' 

Che(bauendola)lifla fatto ragione,» ’ \ 

Però chiunque penfa,o che si certo . . - 

D'hauerlajui concorre,iui è flcuro 
Quando che Jìa che il torto habbiaClfuo metto» 

Quel ch'ha il torto rejforta a tener duro. 

Chi per il fuo feccar diuenta uerde , 

E lo tien fempre in mezzo aU'ufcio,e al muro» 
Longhezzejjì>efe,e difficile hauer de 
V udienze conduce al uerde ihfteme 
Colui che uince,€ ancor colui che perde» 

Delle fatiche a quelC ultima fifone 
S'io ui uolejfe dir u' empirei' l figlio 
Per le parti di mezzo,e per Vederne 
E*l torto hauró sa torto io me ne doglio , 
ch'io u'ho jffedito due caufe in un'anno 
Ond'io di ciò lodar mi pojfo,e uqglio» 
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Vur uì ttotdi per prona anchUo V affannot 
che s'ha al motier dell'acqua alhor che tanti 
Infermi intorno alla ptfcina fanno» 
CVogtìun de gl' amorbaci litiganti 

Pfr effer primo a guarir del fuo male » '• 

Al difetto del Cielf fìcea inantu ' •'>' 

tempre auantCl cancel del tribunah 
Si fa la furia ila calca, eia fretta 
Che fifa torre'lpane ad'hojpedale^ 

"S^on fi conofeon gradi in quella {eretta 
Ma tutti fon (piiui unamefcoknza» 
Donné,huomm alti e baft,e d'ogni fetta 
l^e fi [ente altro ch'una concordanza» 

Vn dir la mia kifia raccomandata , 
che di uecchiezza tutte t altre avanzi • 
l^a mia fignori è priuilegiata , 

La mia,che fon trmcanni,o poco meno^ 
(Grida l'akro)che qui pende appellata ^ 
t /Ignori ch'ogn'unfeair uorneno 
Vi daran per gi u{titia,e per pici aie 
Quel uafa pender di dolcezza pieno^ . 

Ma fubito un,o là date le firade , 
fate largo a /ignori auogadori , 
fa che in un punto l'alma,e'i cuor ui 
Quei uogl iono'l configlio,bor fe i fignori 
Con prometterne un'altro fanno fcufa% 

No» ui mancan per que{ìo i turbatori, 
l£,ccoui un concorrente dar taccufa 
Dauanti a uhccapi»che il cotifigUo 
Ivuckt ragione i cpnfu/k , 






V ART a 
E turbd Tdcqui chiarate fa fcompigìio 
fra i capile i kiee caphe bene jjpejfo 
Vi toghe U uentura dell’artiglio. 

Vi farà uenti uolte^c uenti appreffo 
Dato il conjìglio'%e uenti uolte e uenti^ 
fral’uouoycl [ale impedimento mejfo. 
Hot manca hlcun de gli interue nienti, 

Hor toghe termini auerfarioyhor hauc 
ha guida uojira mille impedimenti • 

Se uien quel giorno al fin tanto foaue 
■ Già tant’anni cotanto defiato. 

Qui piglia [orza ogni cura ajpraje grane 
Setedi,e notte intorno aU’auocato 

Con ioro iti mano,alhor ben fa mefliero 
Spender quel refio del cuore impegnato • 
^al fin uincetefi fcojfo,e leggiero 
Sete rimafo,e fi male in arnefe 
che dal perdente a uoi ui corre un 
Vagon dimìle unle tajfateffefe. 

Tuffate aU’un per cento,e quefia taift 
Vagano moltunettandolpaefe. 

I litiganti fan la fi>eja graffa. 

Confiniti a balle, citattoni a monti : 

Poi un bezzo per feudo al fin fi taffa « 
Starefie ben sai pareggiar de conti 
Vi fòjfero pagate le fcarpette 
Vrufie con gf auocatial correr pronti, 
f^ifatto’l danno almen delle berrette 
' Spelate in riuerir per fintai boia, 

Senzfii i^fnpo eVa conto non fi mtte^ 


Hoj*4»xVo ben componef^i undnchroid > ^ 
Vn Margarite, un Danefciio non direi 
La miUejima parte di mia gioia . 


LIBRO 



E forfè in legger (juefti uerfi miei , • ,;àv* u i vùv v/ 

Voi doueteelferfajUditOie fianco; ■ » 

JferòU penna anelilo pofaruorrei» 
Perquzlch'hodetto,ech*iofonperdiruiancQ j •: 

1?arlando un di del criminale adagio^ . 

E ponendo di cio'l nero fui bianco; 
^^iconcbiudoLiorfo che il palagio 

EunpurgatoriOiefòrfepeggiOiinctU *- 

Vi purgate con pene, e con difagio, ; . > ^ 

E che s'iofòfi anchor quel che già fuiy , , ,f. ■ i 

Veggendouoi che per moglie arrabiate» * 

Prima che tor moglier uorrei Ultruu ' . . 

Mi farci capponar,mi farei frate, ..j* 

IL FINE DEL QVARTO T > 
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E s AT I RE di M, Antonio VIn . 
ciguerra,hupmo di molta ripu* 
tatione in Vìnegia,8( che fu Se. 
cretario di quella Illuftrifs. 
Rep.furonoin quei tempi mol. 
to celebri & care al mondo> per 
ciocheinnanzialui nófìtruouachi hauelTe ferie 
- toin quella lingua in coll fatto (lile. Et anchora 
che la lingua uolgare non hauelTe quelle bellez- 
ze che ella ha al prefente>& che poco folTero Ri- 
mate da gli huomini le cofe uolgari j pure la ma- 
niera del dir di quello huomo>anchora che mez- 
za latina , fu molto abbracciata da gli ingegni di 
quei tempi.Et ho udito dire ad alcuni uecchi che 
j pochi erano coloro che lì dilettalTero delle lette 
I re>i quali non fapelTero a mente quelle Satire.Per 
cioche nelle diferittioni delle cofe ha molta for- 
za neirapprcfentarle a gli occhi della mente t £t 
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Et ^nalcuniIuog^li e cofi àlpro rlprèndltòt Se 'i 
uitii che muoue l’animo.Ma poi cti’jl Bemob co 
mcnuouo Soleapportò U luce alla lingua volga 
rCiCon la^ual ella rifplende piu che mai chiàra»no 
Xolamente s’ottenebrò cjuefto autore > ma anco i \ 
Scrafiniji Tcbaldei,e i Sànazari eh erano in quei 
tempi cofi famo(i& iliuftri.Pcrcio^c gli Afola- 
ni & le Prole inf^narono.chc cofa è lingua ^ co- 
me fi dee ufare>& chi furono quei chepofibn al« 
trui moftrar la diretta per farli honore . T uttauia 
non è le nò bene ueder in comparation qual fof- 
fero gl’ingegni di. quei fccoli>anchora che il Viti 
ciguerra roffe ne tempi di M . Bernardo Bembo . 
Càualiere& padre del Cardinal Bernbo.Percio- 
chc per ìa dilferentia de gli ftili,per i modi del di 
re,& per le uoci non ufate>il lettore può con giu 
dicio’comprenderè quanto fida lo huomo ito, 
auanzahdo nello fcriuerrcgolatatticnte in que- 
fta lingua.Sculàndo gli errori di coloro chciieb 
bero Tanimo pronto all’ imprefa^ma non cpnob-. 
beroidebtti^mczzi. 
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Riprende in quefta fua prima Satira la plebe , laqua- 
le non rapendo difccrnere il falfo dal uero fa giudi 
ciò delle cofe che non intende;& loda fommamen 
ce la antica ecà>nella quale regnando le uirtùjfi^ 
fuggiu ano'i ùitii > 

Ri équelychcpoffìt contruiluol: 
go ignaro 

.cieco di opinion i faUaec cr dti- 
. ro 

Tener fenzà irdun animo preda- 
_ roì ’ 

Hor } appio. U mondo che <t altro non curo» 

Che de miei dolci cr gratiofi uerfl, 
che trai tovihan dal jHocojìnmeofcwo, 

Ri 


LIBRO 
Gii fo Ben io qtmti penfler diuer/ì 

Vanno gli auoriin cumular te foro, vi"'. 

Et come i lor difegni d fin fonperfl, '■ ^ 

Btfo come fi coglie U [acro alloro, w*- , , . 

Et per qual jhada d giogo di pamafo ; , ^ 

Si po falir fra VApoUineo coro, ' 

tifo quantoliquor empie il mio uafo, ^ 

Et come V arte pouera e V ingegno' 

Va mendicando fuor del fuogimnafo • ^ " 

tifo per qud fentier fi fa thuom degno, ' " ' 

Et oue ha a germogliar V occulto fenfé ' ' ‘ ^ 1 

che nel centro del cùrchiufo ritegno, ■ 
tifo doueripofiaholamiajj^eme, ' ^ 

E a qual fucina il Ifiirto pronto indulgo, , " 

Etfo di che fi fiderà al mondo,cr teme, ^ 

Taci dunque ignorante er cieco uulgo, ; ' 
Eienodifogm,<rombraiCrpiendifim 9 ^ 

che troppo al debil tuo uifo refulgo, . i 
Quando tufiaifepolto ne le piumi, ' ' "rr: 

Per cocer Ben la crapula, aWhor pafco 
LafoBriauigilantUdemiei lumi, 
taci uolgo imperito,che io non cafco ; " 

Kel tuo fdfogiuditio^ lontane ' 

Seran tue pecorella dd mio pafco, ” ^ 

ÌHonfipongonoaBerco*lBuele rane, 



Tumultuaria plebe. 

Quel famofo peculio, che liinerùd ^ 

Agtuolnmt a fuoifegudti adoppUf^^'^^^-^:JI^ 


fci' ^ 
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chiudi pel Uhrotche'l uer mai non fcnutp 
I Et Tebononfdegnar che attuo poeta 
1 Temprato ha unlhrat che ogni tua fòrzA fntrttim 

ìiauea dormito anni cinquanta in Creté 

I Epimemdes prima che in Athene 
luffe noto il fulgor del fuo pUnet4é 
I Cofl affinando il Sol ua per le uene 

De la gxan madre antica»quel che poi , 

' In luffo^ in guerra tutto il mondo tienCé 
E tu uolgo ignorante feopriruoi 
^ Inunnuttino^qucUocVinmiUeanm 
Difcerner non japrebher gli occhi tuou 
Cerca pur di honorargli ornati panni > 

Le ricche menfCtCf’ifuperbi tetti 
che anchor faranno de tuo heredit^anni* ^ 

Ch*inalzar mi faprò ben con mie detti 
« Qu4ndofU tempo, cr quanto fiabifogA^ 

Senza cheH tuo fauoruentofo affretti* 

Eiu uer iuditio io fi dormendo in fogno 
Di me,che quando infila ferannafledi» 
i Chepertuaparteajfaimeneuergogno* < 

Tfl dito inanzi agliocchi tuoi non uedi 
Et pel ch*è da te lungi nUtle miglia 
Perfettamente giudicar ti credi, 

^ ChipotriamettermélaUnguaabrigliit 
Et chiuder quel poetico furore, 
i ChenelpettodiApoUoficonflglia^ 

1 Vedendo il mondo auolto in tanto errore $ 
j che chi efcefuùT della commune firada 

I Simo^aaditoacrnonperfarglihonm 
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V 

VUfeUf<dccmUne{ altrui bUdÀ * v 
Si poncytton fermi tantaruina ; 

Diluuio di acque >gr andine ne jj^ada» 
EtpoftohoinmongibeUoalafucina 
Gli acuti darduche [opra la incudc - 
Con Sterope Vulcan fudando afjinà,\ 
J^apoi che le uirtù pouert,e ignudo 
Sono uolate in del con la Dea Velia > 
Godendo in terra il piu lafciuo,cr rude 
^eatafu la prima gente agre^a» 

che regnante Saturno in terra uijfe , 4^ 
Di fua dolce faticayUtiUye hone{ta» 
incerano anchor le fanguinenti riffe ' 

i Nate fra ciechi ^ miferi mortali » 
mele fpoglte fup erbe al tempio fijji» _ , - 
Nf roro^che c cagion di tutti i mali - , v. 

Trouato hauea quefra libido immenfa» ■ ^ 
Ch’oggi per tutto ua battendo foli, . 

JAa fol cercaua ornar la fobria menfa . ^ 1 % * 

Quella aurea età di pouere uiuande - . > 
Che fan natura la uirtù propenfa. ’ 

Di mel hibleo,ca/iagneynoce,cr glande , , ■ , 
Nutrì la famigliola il padre antico - ; 

Senzu il nitor de la cucina grande, 

E*/i uece de le pttme,cra il pudico 

Tien»che la paHorcUa [calza CT Uffa ’ - 

Stendea [otto una quercia : hor fotte UH ffc$ 
Ne fi uedea qurjìa fu pina cr crafja 

Ignorante fuperbia,che in lati ... 

hìorte chiudendo ogni fua fama cajpu -- 
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O fortunato a cui fonante tromba \.v. 

Dietro riman non di terfo oricalco» . ‘jm... 

Ma dimufapiuceler, che colomba, . ' 

Ver cuiquantun<iue il dolce nido calco ot i V. ! 

j Tuffano anchor nel mio limo paluflrc . <5 ^ 

' "Finooloceancolpenfìer caualcom -li 

I Tu quella prima etade tutta iUuflre» . 'ì*i? 

: Tutta ripiena di-innocente cr alma , 

Simplicitade^cr non dì auare induftre» ^ < l v 
N f ui recauan la honorata palma n; v u ^ , t 

Altrepalcftreich'a la eburnea lira» j 1: 

Che diimmortalitàfarboro incalma»' ' • v ^ * 
Mahor chi a la Veneia fronde off irai 

chi gli antri di ììcHcona habita,e honoTà ‘j ^ 
Dice la fciocca c uil plebe delira, . • " . \ ' ^ 

Difendi Apollo chi il tuo Home adora . *.h. ‘ 

1 TtMarfiamn patir che fi riuejH . 

Di queUa feorza ond*il tracfli fora, ' 

^ Tu fai che inThracia ad Orpheo concedevi 

Dilfmaro inculto la fondente chioma * > • 

Tarfegnidiletitiamonifedi, * \ 

Oueélesbioidacuiprimo fi noma «» - 4 

Quel modular iche pòi Sapho^o^ Aicea^ \ 

Dietro feguir conpiu dolce idioma» > ^ ‘ . 

OueèferiandroKe)OueéMufco} 

Oue è Amphioniche conlacetrain ntaner • • vr‘ • 

Le mura a Thebe dolcemente feo, >- ' ‘ 

Tur confecratialtuo nome foprano» .n . 

Et uenerato il nome loro in terra» t ;r < 

A che uil fin fei giunto hor uolgo infano . ? à i : 
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LIBRO V 
Vero fe taliM in fdegno li diferra 
Non mi imputar ApoUoyche diJpoHo 
Sonio di far a tuoi nemici guerra, . 
l^euoglio piu tener dentro nafcofto \ . i 
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La ricca uena del fluente flile^ . ^ ^ j. 

che mi ba tratto dai piufia i rari poflo* -,v % ì 

Poi che la turba federata eruile .,v i l ,i 

Penfaacquiflarfi’atocio inerte il uittù - 
La fama eterna di uirtugentUc * , , ; ^ 

ì^onfulafqumea turba dilucrino - j;.; 

Qt^Ua che in cielo il grande Alcide Ipinfi ’ 

Con gli altri beroiyche al mondo bebber dondtlùè . . ' 
t/la fu quella uirtk nuda»che cinfe . 

Le tempie loro di fondente quereo ... 5 

lAicuimemoriaogni altra famaeflitfe» ^ ‘ 

Ahi beUaltalia mia fe ben ti cerco ■ • A:> 

Fra lieti di Adria, U mar tirrbeno,e le alpi / 






Sol ui trono de prifei ingegni il fterco* : ^ 

Dal Vireneo Atbùnte,\beroyC;* Colpe; . ■ ,v . 

Fin doue Gange ba ie fuperbe coma, ' ; v 

Tutto abbagìiaui come il Sol le talpe»^^. ijK j 

Hor la tua infegna poche mure adorna : 1 U ^ 

Fuor de le facrcyCr bonoratefimbre, • . v . - 

Oue il nome latino anebor foggioma$ ■ ^ 

Vontiebe Turme,Longobarde,cr Cimbre . t=i* v/ X 
Godon tuoi pafchi,onde uirtu ft abhorre * r: • ? 

Qjw/ falamandra accefa in turbilo imbrt*^ v ' ? 

ì^a tu VenetUta cui nuUa precorre, 

An^i jìfccchio eflemplar fei de la antica ’ * - * 

Koma,che di ualorfu falda Torre, . - - 
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Q^V I N T O* 
là pur che Udià a qualche tempo dica 
Coprimi ignudiiCT lacerati fiaticbh 
Poi che tu fola fei di uirtu amica* 

E no» cercar che inanzi tempo imbianchi 
Lo inculto crino per tirar il fiogo 
Co7 tuo armento feruiliche mai nonfranchu 
Tacendo io gemo jV di difdegno io sfogo 
Vedendo un capro nato in uil popeUo 
I^un Libico Leon far pedagogo* 

Deb maledetto fla chi tanto ueUo 

Serico tinfCiCT tu Minerua^e Aragne % 

Poi che uirtu Jì conofce al mantello* 
chi è quel Jpirto gentiUche non fi lagne ^ 

Del infelice fecolo preferite » 

Bt di àiUante humorgli occhi non bagne ^ , 

Bottera giace la uirtu eccellente 
Dilaceratateli uitio epodo in cima 
idolo adoratofraìa gente: 

Di MineruatCT di Apollo hor non fi dimàt ^ 
Venere in pretio con SilenOiCr Bacco $ 

Bt per loro ogni pazzo fi fubl ima» 

Beato è queltche piu raccoima il facco 
Di quella ricca Haremda^cVil Tago 
Volue al gran mar,onÌio mi druggo e fiàceOé 
QtSdlceruoerrantefolitariOf^uago 
¥uggolaturba,& col filentio rode 
Il coTichepermefiitia tutto impiago t 
MauedoilcielfleUatomdeionegodo, . 

Chea quella patria permanente ajpiro 
Qi^o bamó difcioltoA mortai nodo» 
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lafcìotti il lutOiOuc io pafco cr rejpiro 
Qucflo corpo animlichc in trita polue 
Rimarrà fol dopo lo ultimo j^iro* 
hafciouiaquclcimcntOichcrijblue 
Lruoftre glorie fiiuoleé caduche 
> che duran quanto iljìl la parca uolue, 

J^feioui il pie inclinar, feoprir le nuche 
Vacue di ogni uirtu dinanzi quelli. 

Che trouan fenza fuon uoàre fambuebe» 

'Lafeioui ornar ifeminil capelli ; v*. ‘ • * '' " 

CXuandofiadibifogno là coTazXAV “ ' • • . 

che fete come al fol notturni ucceUL ‘ 

HonfigonfiauapurpuTatoinpiazz<t ' 

Hofiilio,quandodalfuopouergregre 
. Fk trattOyper cui Roma anco foUazzi* 4 oo • 

lì fuccejfor di Tarquin Prifeo egregie ^ I 

Cofe già fece, nacque in feruitutè' * ' ^ . 

Anchor che Tanaquil par ch*il difgregiei * * r 

Nf tolfe a Mafeo Fort io la uirtute *à^ 

Del tufculanoquel natiuo firame; ' ^ 

ch'ai fenato Roman fu grati fdute, ^ : ’ 

indimmi qui tu Mario,che per fame ' • 

Sopra de una crepidine giaceui ' ' ' 

Degno di imperio piu che di teanfei '• ‘ * ^ ‘ 

Wttron le gemme, oforoicbeteneui, ' 

O leuehe fòdrate,o ipalajreni ' * *' v vUt< / , 
Quel chel tuo nome al del par che foUdd'd ‘ ^ 

ÌUgurtha il fa,che innanzi al carro meni ’ i. ti ‘ 

Con quel di Mauritania, che in foccorfo^ ' * ^ , 


Delsfirtunatouetme,crpurlo off rem. 
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Non tremò anchor 'tiumidU nel tuo corfoi 
E a cimbri duri,difdegnolìyZ7'feri 
Vonefli con trionfo il ftretto morf *’ * 

Ornxr forfè Utogxi due [eueri 

Vibrino in domxr Pirro,cr quel che uolft 
Vrinu PurittrOyCh'a Komani imperi < 

Et Marco Emilio ScaurOid cut non dolfc 
La dura pouertà^ne Poro o i’oftro 
Vhumil fua fortuna mai non tolfe* 

Ma fu quella uirtUjcbe al tempo noftro 
Poco fi liima [otto trilla gonna. 

Benché piu chcl mantel duri lo inchiojlr 
Onde anchor pigra muft non mi afonna 
A ueder chiaro che dì una hojietricc 
Socrate nacque di uirtu colonna . 
fJonferpe,ccruoyO prefaga cornice 

Vijfer mai quanto quefli per il grido [ 

Che fa il tener fepulta Per felice. 

Ma chi cercando ua il finijlro lido i 
Oue la plebe tumida cr uento^a 
Vane fua falfa umifera cupido 
Vedrà fortuna come fiefea rofa. 

Rider in fui mattindanguir la fera. 

Et cefi uà del mondo ogni gran cofa^ 

Si che lettor una bontà /incera 

Con la egregia uirtu non teme morte, 
Come del uolgo la confu fa fchiera. 
Quanti già nacquer con felice forte, 

Nc i gran theatrifyfcettriiCr corone ^ 
Che difalit in:pr^K^objbberMÌe torte. 
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Viéi Pompei che Sieecù in li occhi pom . ^ 

A Q^intoPahio fol per il figliuolo 
"Lafciuo eh* il trattò come un lenone • 
Ifhnfualprimo Africano acerbo duolo 
Veder la imagin del fuo proprio [angue 
PrefadaAntiocOiCrnonleuarliauolOé 
€(fi di Hortenflo il nipote che langue 
Per firuida luffuria tanto tofeo 
meglio farebbe hauer munto d*un dtigitc* 
fiefur però aUeuati in lo aere fòfeo 

Bt Scithia^ nutriti in grembo a qucHé 
madre già di uirtitji lupi bor bofeo • 

Henche per dea fortuna il uolgo appella 
E tantofamofhuom quanto feconda 
Spiri nel uelo cr pazzo à chi è ribcUai ^ 
%4 fua infiabilità pajja come onda 

che borea got^ mormorando erpredog 
Laplanicie del mar Plettuno innonda* 

S>a quefio uien ferror fi manififlo 
che l*un difcacci a furia nel profondo 
Queltche poi Poltro il del pat che babbi chiefto* 
Cefi ua quafi ogni opera del mondo 
Boggiflgnor,diman fatto uaffaUo; 

E un fumo éjqt4ehche a noi par di gran pondoé 
fSa chi in uirtut^ ha già indurato il callo 
No» teme di fortuna i trifii morfì: 

Che aguzzai < denti nel uoflro metallo^ 

Qifimfo ignoranti a la uecchiezza cotfl 
Vi trouerete con le guànce macre ^ 

melancoUd^ari piu che gli orfi* 
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tittflm^cfequclUfnufcftcrcp "-P 

eh* aprono in terra il fccrcto di Gioite 
Con lo ingegno fecondo, acuto cr acre p 
LafciatepuSuUr la piantadoue 
Cade lo ultimo feme di [uaSterpe 
Che affetta il frutto tK le fronde noucp • j 
heuche mendica neitheatri Eutberpcp 
Ou*banno autorità buffonUcr ^azzf* 
Sparuieri,Girifalchi,Aiiori, 0 ‘ Scerpt ; 

Ti credi però uolgo che ipalaz^ 

Sianle ubertòfe uigne de le dine , 

Cb*alberg4rfdegnantuoifordidiriiCKÌ» -■ 

Tu corri a morte,o‘ lor rimangon uiue 
' Fra lauri , querci,ahetifriggi,cr olmi» 1 
, Vrati%coUi,campagne,bofchi^riuep 
Koruien la notte>crueggio gli éti colmi 
¥umar,Venetia pur fe mel comporti 
l^iroUo al fin, ben che in ciò foto duolnti 
) che le tue pecorelle male ajforti, "7 
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Defcriue con efficacia ì fette peccati mortali & figu 
rancio con beile & proprie parole) dimoitra che 
gli huomini fono inuoiti ne piaceri del mondo ab 
bandonandole operationi uirtuofe)& che ficon« 
uengono a nobili ingegni. 
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' A N D o in cfiilio pome 
dclufe 

V E G Gl o àndar le uirtu» 
ti ) cr quando io prono 
In uil guadagno mendicar U 
mufe . 

fienài rneìutiaaUchrimarcommouó 
Gli occhi languidi Gruomene fra uia 
Diccndotahi lajjo in che flato mi trouo* 
Ouehoripoflalafleranzamia» ‘ > •' 

Mifera etadcyfecolo infelice» ‘ ' 

Oue cofa none che buona fla» 
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JD<< Vum parte uèggio la cornice 

Gracchiar per i tbeatrii(or Vhilomena 
Vianger ne bofchi il fuo tempo felice» 

'Dal* altra il tauroVaUerato mena 

Sotto il giogo al aratro i buon corjieri > 

E que^o è quelche il mondo tristo pena . 

Cefi fen uanno le artiyC i magi^eri 
Tutti in ruina^^ non è chi foUeui 
chiaro ingegno»di cui fama fi l^eri, 
Irafordidipenfieri,inatltiiCJ'liepl 
TrafluUa il monioyZ7 fiagiudiciifalfi» 

Tra difeorfi imperfetti auari & brcui • 

Se mai dal cieco error fuo mi preualfl ■ ^ •. , ^ 

Qjllk pompe rinuntìoiSUS' qui il juo orgoglio^, x ^ V. 
Che ferino in ondcjCT aro in litifalfi, . ; n |.t. 

Poi che io ueggo pien di ira,CT di cordoglio 
Tuggirji ApoUoyCr piagner le pudiche 
Sorelle, che in Tarnafo bonorar foglio» ' ' 

Tt Marfia cìnto di loquaci piche -r, 

Triomphar , cr M.inerua fi difiriigg^>- 
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Godendo Aragne,iy taltre fue nemiche» 

Con lafiringa in man Cilenio. fugge, , , V 
eh’ Argo è già deùo,c^. centra lui s*4ffantpl^^ ^ ^ 

Co}ne leone che per fame rugge»^ 

Et Cherulo fuperbo fiede in fcranna , ^ f ^ 

Lodato dal gran figlio di Filippo , 

Ben ch’a>gni altro giudi tio ilprema,0‘ danna* i 
Kotto€Ìldecreto,c!ruenga hormaiLifippo^ ^ ^ ^ ' 

Con quant’arte fi uogliate^uenga ApeUe 
Che tanto e’n pre;zzo fiufin,quanf occhio lif^pp 
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chi piu Ilipdrpuoilucntreya'UmafccJk 
Di publichc rapincyhoggi è piu degno . , 

Di bubiUr fu mi del fra V altre fteUe* , , . v ; , 
Pfrò conuiett chUo canti per difdegno > . ^ j 

Cb'cifendofunfrtordclafentinat , . > .. . , 

f^onpofo contener Canimo pregno» ^ ^ 

Swrga ^ui Volta tuba Venu/inat ' ^ 

l^dtheratVaroncatO'queldtaqum 

Cl&f’i feettro tien in fatira latina» i - 

fttlminiVerJlojGrVaiitiquoCratino 

SufarionMenandrotV'lèilomone . ' ’V iSl, 

Con ft/7 chiarOiGT fonante ycr peregrino • , ^ 

Poi che Canora cr inuida lunone ^ 

S barrato ha Vufcio,zT non uol che entri 4 Gioite , x 
De altro ueUo mantel che di montone» 

Et data KegùfuaV aquile moue 

Per annidarui f affamate arpie, \ ^ a. . 

Cb'arman gli artigli adunchi a tutte ptùue ^ * ? 

Era lor uoglie crudel^trochCT rie , j,. „ - i • 

Siede Cinuidia di uirtù nemica t ^ . . i 

Tutta ripiena d'odq,zr gelofie » . ^ ^ s- 

Q^eVtaclafèraliuidacbe intrica .v, . 

T««i i difegni gloriolUet chiari; : ^ t ^ 

Queita è colei che i cor gentil fatica» 
EaUidacrmacraJiede frapreclari ^ 

, Scettri , con gli occhi uagabondi cr torti» ^ ^ 

Che a mirar dritto par che mai no impari ♦ y v; , 

Denti fcabri di jtrro,acuti,cr fòrti ; . r ./.J# 

Pan fiepe a qneUa fua lingua diferpe, .1^.' 

Che molti ingegni mfcpolti cr morti» . ' 

. rete» 
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* > "FclcyCr dcutdper il petto fcrpe, ? . 

lic ride fc altrui doglia noni tnuitd ^ ». 

Bruma fmor del mondoiear odia Eutherpe» 

In lei non regna fonno,maueliita . 

Di uìgilanii cure fempre mira . f. . 

l^eiahrui Bene con doglia irìfiniUm ’ '-t. [ '/'j 

ì Qt^efio e*l fuppUcio,che l'atmoiaió" gir4 . _ >'• . «;;A 

Quefto è quel incurabile lethargot . . j ^ 

che lei a morte diftruggendo tira* i ' 

I DaV altro canto piu deliache Argo v o'I 

ì Sollecita la madre di ogni uitiOf . 

Ch^unmarneluentrefuoprofòhiojeloTgOt 

Ynabijfo digola,unprecipitio ' 

I Apre quando la mira il fcelerato ^ 

I Danartcb'éfemprcctognimaleimtio* 

VredCifurthrapineyufure alato, r.|-, 

SeruituteMolatrUyingorde brame - ^ 

Sono iminijhri del fuo iniquo fiato, 
Qualpiuuagodiferroa^hedirame - V. \- H 
StruzzOiCoiiei d^or fin folo e di argento » ^ 

barche fi Urugga da rabbiofa fame, ^ 

f Spirto anfiofoypriuo di contento ^ 

Ver lafierauoragine,cbe prende ' 

Sue uoglie ardite in ogni tradimento, ’• '^5 
1/ corfo naturai fola contende i • . ' . lì 

Che quando ogni animai fateUo dorme' ’ 

i Lei dopo il palio maggior fame accende,: ir . > 4 

Vigile fempr e con fue crude norme .. iOi“aiCt 

VJngioueniffe poi che*l tempo itntecchio 
Valtrecofe create in Marie firme, . . , 
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Que^oi^uelJimt4ldcro,incm/iJ^ecchÌ4^y £| 

Vhumandcccitùychc'lfommoBcne ^ . ^ 
Vrcuertefcmpretcantdlfin/idpparecchU • 

Quefto è il uenetiychc [crpe per le uene 
De le mitre fuperl?e»e de tiranni » 

Che hanno pofto in ricchezza ognilorfj^ene 
Amaro feme defutmri danni 

che Italia impregna^cr languida fui parto ^ 

Giafl comincia atarcer da gli affanni m 
Ver te grida uendetta U [angue fparto 
De la uittima horrenda y che'l gran manto 
Squarciaye-non trma ad emendarlo [arto, 
il palazzo di Chriàoyil tempio fanto 

Tatto è un macel che di fi crudo enfierò . 

No« fe ne dette, mai Taurica il uanto • v 

Vame di or fin, cupidità di impero 

Adulteran la jj^ofa cefia er ignuda, ^ : 
che congiunge il figliuol di Dio con PierOa 
Vera fuperba indomita che fuda 

Sotto il gran giogo al curro de mortaUt « 

Con la teda altadifdegnofa cr cruda^ .• 

Yienfene ardita fulminando firali f u*y. j * 

'dì nana mbition tomida CTpregrut . V. ‘ i . , 

Ver dominar [opragli altri ammali . . . , . - 

faccia [uà leonina par che [degna •. ^ Ili' 

Ogni placabil gefio,ogni atto humiU , ^ • . 

Ogni iffabilitàfuauev: degna» > 

Due corna ha in tefia altere crfignorik k v ' 
Q^ceruo di oro fino in rami jpartcy 
Cingendo al collo unJtUndido monilff. r.y-ì 
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I JDi fhrro il petto crudo hapii* che u^dirte « r 
V dgd di fe come lo ucc^l il Giuno^ 
Cheudgheggidirtheforfìioddogmpartf^ . . 

infoiente par che mdi alcuno ‘ ' • V * ] . 

Lodar non pojfa e pertinace uoglé f " ‘ 

fdr/l adorar con uoti da cìafcuno . .. . i ? 

Vanità gìoriofa, alteri orgogli, 
ldttantia,elation,faft:o,alterezza 
Son de le come fue trifli germogli 
Puzzale il mufehio altruUfuo flerco dprezza> 

Cercando ne le pompe ejfer ueduta 
Kijplender purpurata in grande altezza * 

Quefta ignorante Beflid non faluta, 

S aluo con qualche maieftà di un cenno » ^ ^ 
Loquace in comandar, in pregar muta» ' 

O fabro eterno protettor di Lemno 
Fabricd à Gioite il corrufeante dardOi 
Che fulmini la beluafenza fenno* 

Lingua procdce,petulante guardo, 

Gefii infolenti,efiftimar feflejfa 
Sono le tube inanzi al fuo ftendarde , 

Dolcemente a P orecchia fe le appreffa 
blanda adulation chel tor titilla m 
S entendola prurir fuaue cr l^ejpu 
Or uien colei che in delitie fortiUa, 

Dolce uenenjra il biafmo di cotoro^ 

Chearfero il cor difua trifiafauilla ; 
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ì^utritadiocio,infctaiingemme,inoro» 
^ufchi,zibetti, acque odor dte,e fiori, „ ' 

l>iogni]^irtogentiltrifiodiuoro, ^ V ' ^ 

5 t' • ‘ 




HiorBiédiCrftfckettafi-agli odori 
Siede cantando:j}>ettor<ita cr tnoUe 
Ver inuefcar di gente uana i cori. 

Come nel petto human firuida hoUe 

Come uilmente in (hetto groppo atUcdé 
Lo fpirtOicbe dal fango non ]i edoUe, 
BwncrfjCr uermiglia la hfciata faccia 
Volgete quel occhio capeitreUo crgiWte 
Ladresche fempre a depredar prockeeU» 
Ucref^olett'o crino f^arfOiZT rotto 
In mille uaghe ondette^in ìtàXle nodi 
Si ingirlanda di perle,cr di or di fotta» 
Cornalitàylufuria in tutti i modi 

Par che con cenni cr conle membra gxidl 
Coflei che ha torte degli inganni»cr frodi 
Nrf petto meretricio par che afridU . 
CupidinecontarcOiCrconlarete 
Come infidian le mofche i ragni a nidi, 
Treccie ritorte in crefr}(tìiti comete, 
Cincinnetti,riccieUi,a'calamiftri*^ 

Sproni che accendon la Venerea fete» 
5tili*crmolettefonfidiminìftri 

Da inarcar cigUaiO" dilatar la fronte 
Oue ha il gioco di Flora fuoi regiitrù 
Le amfgUeJl fj^eechiojie buffolette onte 
DifrfcioJbmbaceUtenacegome, 

Deftri rujfianha léfatezzo compte» * 
1 carriaggi er le opulenti fonte 
Del fuo peculio fon figgie diuerfe ' 

Da fnudar jpetthCT incref^ar le chiome f 
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Circe rm in tanti porci non dij^erfe 

ìcompagnidiqudcheinfulteùro , Xm;,}» , 

"Lafciò U tnoglie,cr diecc anni (i ^ A 

Quanti colici conuerte in lutto amaro , \ ... j.j 
Quanti ncfa impazzir^quanti balordi ' ^ , r 
Va poi uolar con gUflorncUi a paro*. . ; \ 

lUui pcnflcri , dt^rU^ii, 

MoUicte,uolutt4jafciuia,crPuj^ , 

Sono t con/Igh fuoifitidi cr lordi. ^ ^ a.. ^ 

StquidtldirU miutnonrtcuprp 
Vcbo col tuofauorj. oro che io prendo ' ^ ^ ., j 
Via di men precio,chc ualor di cupro • \ ^ ^ 

QjU non fi impara poetar dormendo , <* .jj, 

Nc/ monte Afcreo:maJd mia 
V altra che [urge noita trama ordendo* / 

ww *** ^ ikti4ì<ot 

Turpdpalmciitome^ubu^^^^^ 

De le qual mai la Inglma non diJcQxpf m^^ 

Vlon/i cerca honorar di [aurea fronde' " ' , 

QUegU ajpricrim di ogni fordeincuUi» 1 ^ 

Cbehan Jempre in odio le Vegajìd^ onde * , *^1.! , 
ma de leccardi condimenti efcUlti " ' . ■ ., .. 1 

Sonocontefieinnodilegirlande, . 1 ' 
che harebber mojfo À'pitio a noi4 infdti. 
iAicidoiluohodigrafJèzzapande 


Come il coco de frati in ?adoliro ; 


che fudà fempre fra le torte grande, 
Q^éfloèil fldgeljaflràgéàl grati martiro 
Di Harneidi cappon graffi, cr piccioni » 
Che Jkuggonoinlc bragie hrbutiro. 

. s ^ 


t - 1 V 


• . • * t 

■ L 

. i ’ 

• w 


O sfòrtutuUi cr miferi pauoni, ; ' ' '5 * 

che non ui fcmpin le dordte penht ' ‘ 

Da faruiinmtnfafMgiotti bocconi, 7 

QmI che in gran ptecio a Roma giafojltim 
Ver diuorarta conte falampreda 
il nome ha di coftei che alhor ritenne. 

Hot uedi con quanta arte eUà ac corredi ' ' ' 
ha menfacarca)Ìi fumanti piati 
Bel fuo trionfò coquinaria prèda, 
monfur mai fi foUeciti pirati ' ' V 

In cercar ogni goljo,porto,C"lì>iagglat ^ 
Come taere coÌei^mar,bofchi,^ prati. 

Ne di altro ^udiopar che mi cura haggia» ' 
Sduo diìììéhdtiir nel irijto [angue . 

Bi ogni fera domefticacrfeluaggia» 
VuuggitodileonfibiUar^diangue^ 

Non è di tantóhorror^uanto èilfuo fifcbh 
Che per tetror ogni animante langue» 

Con la uorace ingluuia,hor non mi arrifchio , 

Tejfer piu lunga telajjor uolgo il fubio 
Ver tramar nono fil stroppiato O" mifcbio» 
Mmaxa piu che mai Pel 0 marubio 

Sguizza con furia turbida tur crudele 9 
che Ipefcrdtrui fallar di ulta ài dubio* 

Sue uocifuoi muggiti fue querele 

Tonan fi horrendeyche a ciafcun per temi^ 
Var che l [angue nel cor [egli còngele. 

Bue ferpe fatino al fuo capo diadema^ 
che [e mortndo infleme crfuor del petto 
Gli efce un uapor^ch' ogni altro fico fcenuh 
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■fìffRéitràtidiifdtgno^iiti^ctto w>'. ' 'i .s,_ 
Stride co idcnthcr fono foprauoluc ' ' ^ g.^ 

La terrari del con uenenàfo affetto* ^ 

Le briglie di ragion ffezz<tcrdilJòlttef ìwT 

C^lnudigno furor che umpòlj^t • • ; • 

Vajfejfoiconuertirinpocapolue, v * T 
Quel auditor che Gioueper le colpe ' > • :• - ^ ’ 4 'J 

Di Titio dette a roder gVinte{lim, ' 

Honmcnuoraee che (Ramata uglpCg * 

Cede acoficinelfanguedemefchini ' ■ ' ^ fiv,\»sa 
TrafportatadaTira che la infiamma ‘ .''^<^‘^1* a 
Con lenita de fuoi moti fi{Hni* 

L'ultima beftia che fìttola mamma ; ^ 

^ipigX^tialìpàfceignd^^ ' 4- i 

Che mai di àfair Mnhebbe in terra dtaminUU . ’ 
Timida inertejorda^fonnolentk * 

Venfene col color di un polmonazà ■ ^ ^ 

^ flematiàochefemprein morbifienta* ‘ ' '** V ' ■ ' *' 

L accidia ficco, il uil torpor,che impalo ' ' ’ 

Di tutti i chM,c;r peregrini ingegtà ’ * ' ^ ^ ^ 

T/V» 1» rff /iViV /fi per gran fiolazo ’ ; ' • 

^el tardo mouimentojinuolto,0‘ cegm i 1 \L 
Mofira rardir,che in tociofe piume 
^uolsbadachiandofaruanidifiegni 
fòrza di colei, che ne le ffiume 
^‘teque del triflofieme di Saturno '-'A' 
tediegU ilfiangue,e’n le midolle tume* 

Hora puljando col mio plettro eburno 

LaliradtAnfionichedifacerba 

piamo, eHfiof^irar notturn 9 * 
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fuggml foUfrednéoifiorìyCrtherBdi ;r: ^ ^ ^ 

U cmpdgne dipinte^ ifòlti bofehi \ v.^V ' " 

Per ufcirfuor di aucfla uita acerba. . ' . " , 

TraciecaiCruulgargente^tngegnilofcbt. , j 
Piango mia forte, gt. ueggiol mondò tuttó I 
Tenebrato di uitijhorrettdi,crfèfcbL ^ 

chi potrebbe tenerfi il uoltoafciutto 
Di lacrime uedendo ilfcettro in mano 
A Vignorantia,ch*a ogni ben debutto, f , ^ "j, . ” ^ ^ 

Dal indo hidaJ}>e,Grìatiberohi]pano',^^f^^^^ ^ 
DagVbiperboreimontiaqueitòìkopù'^ 'r^iT 

Sentito aprir fu già l tmpio di lano. 7 ^ 

Italia hor piango la tua ejirema inopia , -,7 7 ^7- ^ . 

che tremi d fuon de le barbariche ami%. . , 77 , 

Che già dpmaiti,c^ fur tua preda p^opU * .V , y ^ y 
liucida uettfià,rodenti tapni ’ . t 7 '! 7 ; \ yTC 

Coprontinfegnei^e ài gloria jì>.ente t 7-^^ 

Tal eh* io fento per doglia il cor feoppiamL 7 7 yic 
Italica uirtu chiara,cr poffente^ . . 

Del cui fplendor già ftupe fatto il mottdo> ^ >, j ‘ 777 ' 

Si ttide,hor fei uer gogna de la genie , . , . 7, u ^ 

- - » 'Ulli-iJ t\* U }•* • 


ÌUuendo*l tuo ualorfcaceiató al Jòndct. , 
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SATIRA SECO, NDA. . 

r 

a 

piagne la morte della figliuola di <Juèfto Tuo amicò 1 » 

& piangendo dìmofira quanto fia la uicahumaoa 
debiW& di poco foodamencov r 






E biETRó ai gràti dolor Uuf^à 
lira 

hntc^ come dentro U co* 

ogmifartd uirtù dai fmmbritié 
rai 

piu fvruido amore 

Moliro hard U pietà che mi costringi ‘ , 

A patir teco il naturai dolore • 

Quitti la antiqua Eutherpe mia non fingé» 

Ne mi [occorre Apollo al mrflo canto 
Col plettro che i penjier nojbri dipinge* 

Ma libitina f otto il nero manto 

De la iminatura preda eccelfa er chiara 
ti alnta tristi auge il cordifjolut inpiaiUòt 





LIBRO 

O morte de ogni efctdto ingegno auurd. 

Tutti i no^ri iifegni rompi cr guafii; 
Quando U uiU è altrui piu destra cr caré* 
Sattia natura perche non contrajlk ' r ■ 

Che non aff reni quefla tua nemica. 

Che lafcìa i rei per torgnntegricr.cafii 
A che fragiljperanze fi affatica “ 

ì^oflra mortalità con tantifiudi. 

Se dira poì'ca il uital flame intricai , ; j; 

y fonie arme fanguigne,i franchi fcudh 
che uincan la fua indomita alterezza > .> 

Tutti torniamo al materno duo Ignudi» 

'Però nel tolerar padre fòrtezz^t 
Kipigli quel philofophico petto, 
che ogni cofa mortai difdegnacrffrrezXid» 
Q^ndofoUeuo alquanto Io intelletto, ; 
Veggio una dolce morte in fui fiorire 
Prima che inuidia [copri alcun difetto • 
Dopo che gencrafti per morire. 

Quella che di uirtu era una idea, ^ 
Godi dihauerla uifiaper finire. 

Che tutto qu el che il mìfer mondo crea 
Con gli anni uerf ) il fin ridrizza il uolo. 
Chi cpn Minerua cr chi con Citherea • 
Pianger deurebbe il padre,che il figliuolo 
Senza uirtute infino a gli ultimi anni > 
"Lafcia f amenza di perpetuo duolo, ^ 

M4 ella difciolta fuor de i ciechi affanni 
Salita è inciel come fulgente éeUa ' 

Dieue,ef^editadamortal ìngatmL ’’ 


Nf / fiorir iolcc^c U cti houeÙdt 
(^nti'gUfur cr fon chUmiti iUu(brl 
Cbe'l tcmpo'à chiaro nò)Hc poi fcanceUif 
Cititi altri che per uiuer molti luftri 
Sperati falir agloriofa fattoi 
Onde conuieriche*l tempo fe ne fi^firi i 
chi tarda al Ben oprai", la ulta brama , 

Ma chi il trionfò fuo /pera per morte % 
Q^Ua defidrafempre inuoca cr* chiatM* 
Che don celefte,qual beata forte 

Vince di tm bel morir lo hònor eterno^ 
che fa t anima nofira a Dio conforte* 

Qual ungo fior, che fuolper uento hiberno 
Languir morendo quando il dolce aprik 
Del gran Tanto del del perde il gouerno, 
che nel fuo frefco, florido, gentile 
Vigor meglio era da uirginèa mano 
finir 0 per girlande,o per monile^, 

Coji al fin noia il frag il corfo hipnano » 
Mentre che'lfior fe krride in cima il uerdt 
Chi piange un bel finir di morte ìnfano» 
Quanta inutil fatica fi d ijperde 

Se morte non ritroua in fuo lauoro . 
Chi per lungo operar fama non perde» 
CXwdla ch'or gode nel beato corò^ 

Fu flmulacro d'honeftate in tetra 
Da far un'età fèrrea tutta d’pro • . . 

ÌLorauittrict alfinde lafuaguerra 
Qual colombella femplicettak& hUnCà 

ì^ebmed penna d fuo f attor dffim4f 


ti tuttoqucl eh' d noh''ing(gno mmd 9 > 

Come fuo proprio oggetto chiarcomprendtf 
Senz'altro ftudio che U menti fianca» 

Trottali dou aperto & chiàx^ intendi" . ‘ . . . ì 

' Qàc U' anima getiiil do che per fede \ ' 

Tenerne del Signor chela sùfilcndc; 
ini con gli occhi de niuenderuedc. ; ' 

Et di Hófird miferiafi contrita • < ^ \ j :s > m 

Se affetto di qua giù li fepojfidé \ 

Ahi noftraùitatche fi altera in uifta* . / - ,ì ;. 

TenudifuÌfior degtUnniintiancópetOf \ , , , * 

Come uil preda al fin morte t'aquifiai . 

f urti càrriam pur celeùrartdo'lfielo ‘ 

Uff corricoh Breue al nofira fine 
Chi uarriua la dateti chi còlgeìom 
t^nte città famofe,& peregrine i 
Q fuperBeinitre^& quanti regni 

ììanno uidó col tempò hr ruinei 

V fon hoT iella Grecia i chiari ingegniì 

Le lor gran fignorietlór gran gimnafl 
Ch'a pena par che'lhomeiiritegnU 
VLermi fifartanU gr<<« corinthij uafli ‘ . 

V foni' alte eloquentie,o fante mufe 
Vofirt belicone,U fon Uoitri partiafti 
V font opre magnanimè te prò fife 
Del Maéidone ficrtche lindo tdajpè 
Cor fedina in fui fiorir morte l delufe è 

V fon queiiéh'il mar kuBro,e:ir Tonde cafpè 

fer tributarie al Bel terreh latino 
Con quanto par cbc'l giorno il sole inafpei 
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Ouefonoi trionfi fC*l gran domino 
Di Carthagine cVmulaa Romani 
Fu già pcrCinfelicc fuo dentino < 

Oue fonobar gli bcbrci,ouei Troiani^ 

Con lor fuperbìiCr opulenti imperi 
Squarciati i piu ebe mai lepre da cank 
Quedo el corfo fallace ai gran penfierit 
A Vimmenfefaticbe,aUe grandi opre^ 
ebe riuolgendo gli annifon guerrieri • 
Tutte le noUre pompe terra^opre 9 
Tutti torniamo al fin deferta polue 
ebe imbecillità nofira àfeopre • 

Mentre la rota fempiternauolue 

ebe ci uaglion ricchezzetcbe gli honori, 

^ Se ogn*un qual nebbia al uento fi difiolue^ 
Miferi in quante tenebre d'errori 

Sudiam pur dietro a quel caduco bene, 
che ual poi nulla er par Jìbel di fòri ? 

No» ci accorgiam cornea granfalti uiene 
Morte incalzando i nofiri inutil pafii 
Qjial sfrenato leonfuor di catene. 

Fadre quantunque il termine trapafii 
Per ritornar ne l'ubertofo fónte 
jJ acqua che già con picchi Uifo trafii. 
lacciolo fol perche fiorite er’ pronte 
Trouar pofiile fiondi ebe mi cinfe 
Tua manojntorno a lamia indegna fronte • 
Oltra quella pietà,cheilcor mi ikinfe, 

A pianger teco in quello burnii poema 
Che già il tuo cor mando al del fiffinfe. 


*45 

■ # 







i. - ’i 



r . / 



> ^ 


I 

t 


n- - 


\ 




» 


1 


L I ,B R O r 

Q^dnto c t drdoryqudntQ è U fvrzd (firctM . r \v;,Ò 

JDiunuerodmordicdritdtcuiud» 
che crefce con uirtùyco’l uitio fcentdi ^ . , . . / 

Qucflo è lo impulfo onde conuicn cVÌQf(TÌU4 . ^ ^ 

hd proudtd uirtu di ^el tuo germe ^ ^ 

che di Minerud di cui pori 6 folìud» . - * 

B^imer tu il uedrdi come quel uerme ; - .. ^ yv , 
che tfffe il dolce ràdoxin cui finifce , j 

Per rinoudr di fe U uitd inerme^ . , 

Cefi morendo la uirtu fiorifee " ^ ^^^-7 

Nel grembo di fuo f attor purd innocente ' ' ' 

che un limile a fuo limile appetifee , 

Cofieifu fempre in amar Dio fèruente > . ^ 

Tal che da compararla a noSra etadet . 

Nom èiina porla fra Id prifed gente . 

Nf cerco fol che mi odan qùeUeftrade 

Che cingon le alpU mar circonda cr bagna% 

Ma di Amphitritf le ultime cohtrade» 

Qtuflo è Vhonor che un bel morir guadagna, , ^ , 

CX^efto è il piacer che io prendo dituapglùt 
Vana nel del fl gloriola cr magna * \ > ^ 

Vn popolo è nel mondo fenza briglia, 

che in fiedda neue il gran caucafo pafce % , . ✓ ^ 

Dal qual ejfempio ttoilra mufa piglia» 

/ CìBe(lo fl attrita quando il figlio nafee. 

Per la uita mortai mifera cr egra, 
che a prouar fi comincia ne le fafce» 

Poi nella morte ciafehedunfi allegra ^ 

Vedendo il fin di quefio career tetro 
' Inaujficato ,jk 4 / QÌQue aflegra , . 
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VU tu che fcmprj: come Kaggioin uetro r 
Con lo intelletto a, i naturai f rcreti 
VenetriiOue il mortai non po gir retro» 
J^fcia il moUe cordoglio^ trilli fleti 
I Aluolgo fèmniUcbe altro foccorfo 

No/l ha dal del che il fuo dolor acquieti « 

No die Vhuom fauio mai per alcun morfo 
Bi famelica forte contriflarfl^ 

Nf fuperbir nel fuo felice corfo • 

Quello è il dritto camin che uedianfarfi 
Celebri al mondo fiaglS antiqui heroi , 
che ponno a gli altri numi in cielo eqùarji • 
Da le onde maure in fino a i liti eoi 

Kimbomba il nome eterno»e il chiaro gfidojf 
che al cielo inulta gli feguaci fuoU 
Vero fe in te di gloria alta cupido 

Contende fol per Vhonorata frondct - 

che a Xoffa ti apparecchia it facro nido. 

Non die il tuo legno per le aure feconde 
Var di fe pràua,e ne le auerfe unquanco _ 
Non fi crollar qual fcoglio in mezo le otide, 
Vedi che il tempo al lungo uiuer anco 
E nuUayO cieco ardir, mondo deliro» 

Che apprezzi lo inuecchiarfragottejiyfian 
Se Virginia er Armonia che patirò 
Morte uiolente,haue(fer uiHa il giorno 
che natura fe arrende ad un fojj^iroy 
che hdurcbbon hoggi di cotal foggiorno » 

Se dopo mille uolte il Sole ha impilo 
Belaforeluruno,crf altro cornei / 
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Vrender die adunque il cor gentil partito , 
Perche jUm noi di og ni al tra cofa incerti 
Saluo che del morir f ultimo irmito » 
Quinti chiari phPofophi,& diferti 

indagaxon de le caufe occulte à. * 

D'altro noti furon che di morte certi» 

Keti fidar per dr/cipHne inculte 

Del gran BurleOiBridaniTisbaro^e Strado 
che altra certezza al mio defio rifulte • 

Et quefto è quel che mi confumo^CT’ rodo, 
che ogni cofa in natura dubbia ueggió^ 

Et faper nuia U fattio cridar odo» 

Si che qui difcorrenào non uaneggio 
che il noùro intender, tutto é opinione 9 
Come di do per tedimon ti chieggio» ^ 
Qual Socrate,PitagoraiO Platone 

Mi porranno i( uer lume inanziagliocchh 
Che una uil Ape intendi per ragione • 
fra quefio uan freneticar di {ciocchi 

Ci andiam pur cofi dietro al ^udio nofiro» 
Oue ogni ingegno al fin par che traboccbU 
0fi è felice nel bifioi& chi ne Voibroy 
Chi ne l'arme fulgenteyCr chi in Orpbeo 
Coihe ucceUin col modulante rofiro» 

Altri adqran Minerua,altri Ueo, 

Altri Fabricio inuocanoyoltri Mida» 
chi uol DianayCr ehi lauda liimeneo» 
pietra uirtù,trifia fortuna criday ^ 

Q^algiufiitia ne regge ychi'l morale 
Scucia fteljòndQitp" licm U ^mkid^ 
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O qudnto corte fon le nojire feaUy ' ^ ' . . . 

Con le qual ci crediam toccar la cimd ; »< iV:, ' 

CkeVhumanabaffezK^non ajiale» - vm 

Qualuanaopinioniche debilftima . . l'j 4 

Far debbiam noi di unuiuer coli baffo . • v- 

che ha piti duro il metal,che noflra limi ^ 

Da il giorno primo inflnt ultimo paffo * 

Che tutte le alterezze noftre chiude / v • 

Laterra,ofcultimarmiyofcabrofaffo» . ■V.*:..v 
che altro fi batte fra il maglioye l'incude . < * - -, 

DeltemeryCrjf^erarnoftro fallace, ' . 

ch'il tempo incertoyche i penfter deludei v , , • • ' 
che altro fi uede eh' un corfo faUacei ■ .ri 

Vnéhmol di naturdyche ne impelle . . ’ • 4^^ 

He rhorrido filentioyoue ognun tacci 
Benché fiam noi guidati da le ^eUc % ; v ^ . v J 

Con libero uolerche talmafcorgt . • ’ ’ 

Come il pjftor le erranti pecorelle* . -v^;. j ; 

La crudel parca incforabil porge rv. , ‘ ; \I\- 
Sola certezza del tremendo affalto • *>: '• 

C he jfejfo uien quando altrui non fl accorgerne ^ ■ 

Forte di fèrro 0 adamantino [malto ’ ;Vt .i * ’ 

Trapaffacome fui gore ychi in piume' ' \ v 

TroudyO chi ha pedo piu la rota in alto\ \ 

C^edoèilfuotetrozrnaturalcojiume, . ' 

che apianger Ifejfoinuita il uulgo errante^ '• 

Cieco del tutto p* priuo di ogni lume* ' ' \' ' 

Ma guarda un poco Socrate zir Cleante ' v ^ , 

Che qual cigno cantando a morte corre vj-.w 

Ciafcun dilor intrepido cr coftantCf ; 
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WiVrf il buon Cato fMo come Torre 
Viùi txrfl al paco U pungente jpadd 
che in cerar libertà morte no abborre, ru\ 

Varti forfè che Empedocle fen uadji 

Tepido di Ipeco ardente, oue Ethna nome 
"La infimtndin cui morir tanto gli agrddai 
Bt quel che mai non f rppe intender come 
Keggiraud lo Heutipo qui non paue 
Scarcardetalmalegrduofefome» 

Que&o pondo corporeo obtufocr grane 
La tien fcpultajncarcerata crfofca. 

Che apre la parca er ferra con fua cbiauc» 

Ka chi fii quel fi cieco clje cognofea 
La uirtute immortai de Calma facra» 
ChenonfierpiUfeludoueCimbofcaC 
La duara ambition : che fempre flacra 
l^eleiinpudicheiUecebredel mondo 
Va parer morte <mara,acerba,CT ocra» 

Scia uirtù fa Chuom morir giocondo, 

che il ben oprar del Jpirto iUuHreièsrdegnOf 
Tende bramando ufeir del mortai pondo • 

Se adunque fuegli il peUegrin tuo ingegno 
Vedrai falir dal corrutibil fango 
Vaimi affettata nel celefte regno» 

Laffo fra te dirai,perche rimango 
He la freoid mortai putridume breue 
Che iogiouinetto anchor quefli anni pianga» 
la noflra uanita qual neue 
Tocca dal So/r,cr qual foco di paglia: 

Che al fin fuo noia m repente cr Ueue. 
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C^aìm4nn<trchcttcleondetrauaglU ? 

Si affanna prejìo per tmir al porto 
Ouc fuamcrcc pretto fa uagUa. 

Tal dewrebbe ejfer quel, che al camin corto . i 

Del uiuer nojiro ua cercando il cibo; - — 

che è de le alme beate fol confòrto^ . 

Quanti amari trauagli al giorno bibo * . u 

Senza Jpcranza,cr quanti inutil fògli 
Kiuoìgo ognhor,quanti ne sqitarcio,e fcriboit 
Tra quejii acerbi,cr miferi cordogli 

Paffo mia uita,cr prego ogn*bor natura ^ 

che dal career mortai prenomi ffoglù ^ ‘‘ì . ^ . 

Mifer chi pone in fango ogni fua cura, , , -i ; 

Per lafciar dietro un ricco tejlamento» '■ : li 

Pt putrefarli in alta fepoltura, 
benché al pondo le mie debil JpaUe r - 

Sianoimpotenti,almen dirò filici ' 

chi con uirtute in quefla ofeura uaUe ^5 ^ '' vv» 

Cercanfarfi del ciel neri patria» . > ; | '• i M ^ 
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Difcorre in quefta quanto Calo huomo di poca cognì- 
tione,pt)i ch’andando dietro alle uanità del mondo ■' 
non conofce la fua conditionc,laqualei mifeca &.in- 
felice. 


SATIRA CLV 


r A N D o ben ttoUoilpcn*- » " 
flcr ^iancointorno 9 
No« trouo altro nel cicco utHcr • 
noBro, I 

che di UM4 fj^cranz^ [ 

giorno, 

Ethcrco chiofiro 
f ^dfee natura il piu trifto animale 9 

Di quel che in me medefimo dimoflro* 

Quando ch'Ufommoopificeimmortale, * 

Diitinfe la grannufia di elementi 9 
Concordi infleme di difcordiaequale» 
Glihumidipefcieiuaghiucceinitenti 

Creò ne VacquatCT del terreitre limo ( 

jJbuomolòrmÒ9lepecore9eigiumentU • 
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lecci poi [opragli animanti il primo , 

Pfr il jplendor de la fuperna imago 
che iui refulfe nel pia [maio fimo» 

Ma i defeendenti de l'alta propago . ^ ^ r, *f 

Vfeiron tutti di un corrotto fernCy 
che priuò l'alma del candorfuo uago» 

Infetor de luffuriaìin dubia j^eme ^ 

Tra feruidalibidine concetti 
Siam qui in un bofeo di ignorantie eflreme» t 
Tutti nafeemo nel contagio infetti i 

Di quei indici ottenebratiiO" fallì* 

Che dal nemico brfuron decettu 
Tempo fu già che d'an}0rar[i,O'allì» , r j 

l^el primo ardor del giouenil difeorfoi - 
Ma con l'arme del del me ne preualfi» . 

EtmiUeuolteperdifdegnohomorfo 
• Le ungiemCe,ripofando la radice \ \ 

Del germe humano fuor di uiatrafeorfo» 

E dico madre mia fola infelice, ^ 
che paxtorifìi m^ figlio di affanni , " j 

Oue ragionar opre contradice, ' V-'- 

Ira queflo borrendo turbine di ingamu n ^ r 1 

Ti efoneradli al dqlorofo parto 
Per crefeermf terror di eterni danni » . ; : 

Et t utero materno ofcuro,cr arto V: 

Eerchpnonffifepolcro a chiuder t offa 
Triache il uagitohauefii in terra fj^artof ' ,k 
Etddtuouentrenelacaua fòffa : i 

Hon mi uede fi andar, anzi uolare 
Col tempo^ebe uien. dietro, e gli anni ingroffa d 
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in fitordn puzza ritornare 
Debbo io per farmi poi efca di uermi ; 

Mifer mondo che ilo piu t eco a fare ^ 

Karan tanto poter gli organi infirmi 
chef appetito la ragion mi aueli 
Senza farne io manifefti fchcrmi f 
felice quei che han desinati i cieli 
Morte prima fentir eh* intender uiU* 

Ver feorrerfenza frutto a i bianchi peli» 
taffo con quanta pouertà infinita 
In quefta luce entrai nudo, imbecille; 

E ignudo mi conuien far la partita* 

Come pon ùar le micluci tranquille. 

Vedendo ufeir di me tanto fetore , 

Che una latrina par fempre che fliUe f 
Vroduce quafl o^ herba il uago fiore > 

Gli arboriJrondijior»liquori zr frutti 
Di uirtii pregni,zr di foaue odore • 
fedi animali fol di me produtti 
Sono,Lendini,Vermi,(lerco,orin4 
TebriitoffeMor, paure er lutti. ’ ^ 

Mi afjfrena la ragionai fenfo inclina, 

Vo tentando fortuna che mi f ugge * 

Et fe mii^etta,dietro hagran ruind* 
il penfier uano col deflo mi ^rugge 

He mi accorgio del tempo che mi inuecchid. 
Benché nel cor la confeientia rugge* , 

Vobedira natura mi apparecchia 

Q«c/ che la mente mia nel altrui effemph 
Col lume diragion inmanfif^ecebia, v 
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Quanàofuìtbmttàtrifidcontmpio ' ' y', 

Curu4^orbofitUuid4 0‘disfòmc» 

Tutto mi arriccio G" gli occhi di humoY empio* ^ 

SuegUfl bor qui no^ra mente che dorme Hf>l 

Sepolta in la caligine del mondo. • . ^ . 

Tt cerchi il uiuer fuo con altre norme» »-?;j r ' t 

QMlunque carco ua di mortai pondot l. . :* r-.\Z 

Non (peri mai uedetfi qui contento 1 . 

che la nojira miferia è frnza fóndo» • • V. ^ 

Con [udori cerconi f ero, e V argento » '.-w ivri i o ■ ' l 

Trauagliando la età di parte in parte» , . 1 . i 

Fin che la parca il uiuo lume ha jpento» c \ . .n . A j 

Che uaglion uoftri ùudijjngegni,cr urte » \ m * 

Che ne fan ir con la fuperba fronte r-^^ySv' v.^ 

Sefiripentepoiogn'unfipartef 
Che ne ual a cercar il piano,e"l monte» • 
llmar»ifiumidecaucrne»eihofchi^ "■ 

Ter correr ciechi al fiume di Acheronte e i ;.i ? 

Sono i nofiri uederi tanto lofehi X 

che ci crediam qui forfè uiuer fempre , ' 

Ma chi è quel che mortai non fi conofebi i • '.? 

Chiè quelchelaloe co'lmel dìfiempre 3 

Prr ber poi dolcetcr chi è quel che non ueàé 
Che a la fhrada del del fi ufa altre tempre e • 

Chi è quel tanto occecato che fi creda » : ; . > 

Viuer qual Belua cr poi ne la ueccbiezzé " 

Kender t anima a Dio di uitij feda i ' *• " 

Quante fiate a inuefiigar la altezza / I 

Delcielmimifi,cilcorfodelefìeUe •> 

Confiudio pien di uigiUnte afprezzu < 
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Sperando al uuìgo de predir noueUe, « 

- Btper faper come natura adopra : , : -, .,a / 

Vordine- magno de le cofe beUe* . , , . ‘r. ,: vv;t 

Jìiaquandohopoftolaragiondifopraf 

Veggio tutto fatica cr uanitade \ .. *1- I 

BlJer del Hudio mio frequente Vopra, ..rp ' 

l^eritrouo altro in questa breueetade ^ o - v 
che tormentiidolori,affamù CT morbi ijJ »<<*',! 

Uele uiUcine i borghUe in le cittade . , . ^ ^ . -r) 

"Ben fiam noi ciechi in tutto; benfiam orbi, . , 

Boueri sfortunati fe a^ettamo , • ^ 

che eterno foco noflre macchie forbU ./;v’ 
fortuna in pouertade. befiemiamo, . >. ^ 

I« ricchezza glihonori fono fearfh . .13 

Ne mai di fiato alcun fi contentiamo, 
Jlferuodelpatronueggio lagnarli, J 

Tutti gran Duchi,frincipi,e Signori »!•- 

Sempre inpattra di fortuna fiarfl. .li'tv. • j !, 

A la uirtk ueggio mancargli honori, i xo 3 * ■ 

Et la ignoranza hauer la briglia in manos ’ > • 

Cheilfruttodigiufiitiaha^intofuori» . : i 

O ciechi quanto il defìr noflro è uano , L:: • 3 :\'y g 

Morte ci incalzai del Ipeffo interrompe .1 '- >1 
Quel che difpone lo appetito humano., .> - 

Ogni cofa col tempo fi corrompe ■ . • . ^ ^ ♦ fO 

Creata giù ne la sfera pafiiua, , ^ . (ìT;-.uV 

Che uolge infimo le mondane pompe^ ’t A "• 

V anima reità in fempiterno ùiua .n , *. :r.. ap 

Oueèilfòcoeternale,ofunelcielo . V • 

Binanzial fuofattor fulgente DììWìj. : 
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Ta^idifccU^dtc,antwiaJlgiclo, ' ‘ ■V'J 

Vcuitumo è picn di morbi, e di periglio ^ ' 

Recando primauerà ambo il fuo telo, « ' 

Voueri digiudiciOyZT di cot^glio, 

Veggio un fratello incrudelir nel [angue A” 

Df Paltrote in arme jla il padre col figliot ' > ■■ 

chi gode un'hora,cento mefi langue, V>^ ; > 

Morte,uecchiezz<Ì30gm contento /fogliai >v - 1 

Co/i nel feno nutrichiamo l’ angue*. 

Ve^ejì lo homicida,il pio fi /foglia ^' 4 ' .? ■ . ' ’ * 

Virtù è bandita,il uitio infedia regna, ^ " 

Nf troua (kato alcurì altro che doglia» 

"La arrogantia deimondo fi difdegna 

Riegar il collo a quel foaue giogo , • ^ 

che di falir in del qua giù ci infegna» 

La/[o,che per gridar t ingegno io sfógo , ; ’ 

Vedendo intento a cumalar theforo ' 

Quel che éuicinoaTfuo fumante rogò» ^ . 

Rugginerafii il uojlro argento,cr toro , V ' * ' 

Et le purpurefian pafio di tarmi , ■ ■ v- 

Q^ndo farete nel tartareo choro * ‘ '• 

Sentomi de la propria imago trarmi, - \ \ù"j- 

Qiunto piu penfo in la miferia no/ìra à ' ^ a 
Che cerca putrefar ne i fcUlti Starmi, w ' 

Tal fe ne ua con la creila alta ingiolha, 

Solo inuocando qui fortuna Dea, - ■ ’ " 

Nel campo,oue le forze fnedimoflrdi ' 

chi non fe accorge in che trijla me 'chea ' * 

Sia per fumar il fuò fetido incerfoi . i* C* 

che il nocebier placa de iefiigie ria* ' ; ^ « 


t I B R O 


Qucmdo fot meco rimcmbrdttde pcnfo» ^ t 

La mifcrU di quefla tétta humana , ; , -ni. • i . 

Sicflinguelatàrtùd^ognimiofcnfo» . 


Fuggirà aUhor,qttandapaUido c fmorto - • 

Sciolta barò l’alma dal corporeo abifpt» . ^ ^ 

S f K 4 n poi i Mf mi heredi di quel morto \ V ,♦ 

Corpo di terra in delitie nutrito, < . 

Che ognhor piu flauicina al trijio porto» ,vva9^' 
Tempo c hormai di bauer prtfo partito, ■> 1 

Et fuggir le onde tempe^tofe cr [cogli, ♦ 's f'I' ^ 

Due il nauigiobuman^ejjoè fcbernito» ■ \w<X , 
Tempo è qui da uergar pur gradagli, . t 

Uientreilfiordclaetiéincimauerde; s ' » ^ 

Erta che Cautunno fua uaghezz<t \ ,v « 

Quanto or FamBitionrtoftradij[erde , 

Con gli anni, e quel che a gran pena sUcqu^et^ ^ 

Come inbreuefofjpir tutto [perdei . f 

chi ha fiord’ ingegno hor qui meco ftattrifto ^ 

Pi angendo fin che l'alma fi jprigiona . . ^ 

luor del fango mortai che è bello in uifii» » 

Ch’altro è di uefieornarfi la perfona, :■ 'iu 

Ch’un fepolcro dorato pien di puzz<h T . 

Ouenoftramiferiafiimpregienai • ' 

Uìarauiglia non è fe alcun fcapuzzet j 

Uel humano defio quando cbe’l fòrte 
Sanfonfu uintodauilfemmvQ^ . .. : 


Ogiudicio imperfettOiO mente infana» 
che uogli 0 no il termine è prefilJò 
Oue ha finir la mia ff>eranza uana. 


Quel che fia meco in amor fempre uijfo 
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KicchipoutriiindottiiZir fiuij a morte - ‘ 

Tutti fcn porta il tempo uia repente^ * * ' - 

"Et fafii terra ogni mondana forte, * - . * 

Ter la moglie il marito uiue in jìentt > ' 0 . ' , - ^ 

Cercando il nido a ipouerl figliuoli^ ' 

l^ontrouamxìripr^oneìamente, ' , • 

Il cajio fi apparecchia a guerra e duoli * ' • ■ -I 

Bel mondo riOideifenfi.eHT dei nimicò^ - > 


Che mai non lafcia i noftri corpi fUu ; 

Tiangeillafciuo,attriflaJÌilpudÌcùt ii<: * vii 
Co^ egualmente ogni fiato trauaglU • • 
ViccolOigrande,faturo e mendico, 

C hi è quel che [opragli altri tanto faglU ‘ 

Di celebre uirtUichetrifia [orna “ - 

DeuitioteìroalfuofflendofrnoignagìUt 
Tói che einfe fa uerde perizoma J 

Lo antico primo n^ro padre- Adamo • ì 

Terfetto d^mo qui già raro fi nofna*^ ' • • • ' 


tlujfero da quel tronco in ogni ramo ' 

Di nofira humariiti le opre fuptrbe • 1 ' - - 1 ^'-' V- 

Che fanno al del fsUr di noiriichiimó^ ‘ ^ 

1/ mon(fo è un prato pien di inutil herbe » 

Oue che t angue afeofio morde in tempo» ’ > > ^ 
Cbe*l uenen [copre con fue noie acerbe^ ^ 

Tero mi crefte il 4uol quanto mi attempo . ‘ i 
che quefio cieco uiuer imperfetto . . i 
Nofi babbi eonofdutù piu per terripà^ y<-'n} . 
Quando ragion mi drizzai lo intelletto >>. 

Veggio dd mondo la etudelnequitià littriv: ' 

chcmifMmdtontn^darmlptmi^ 
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SuperbU attera erpalida auaritU 

Vanno fcrìuendo tutti i noliri lidi ~ ; • 

Ver J}>ingcr fuor il feme di g iuùitU m 
Chi è quel fratef che ne f altro /ìfidU 
Qj^ndo Dantico padre è giunto alfine» 

Che non fi partim con lejpade CT cridi» 
te leggi fono nane a le rapine 

che hoggidi U mondo aprezzdyt pit* wo» f*ufit 
Virtù lodar Jra Ulme pelegrine. 

T uggirne il fuo confortio o dolce mufa» , ' 

Andianzi agederfoliil «oftro canto» . 

Fuor de l'auara plebe al fin delufa» 

Conuertiremo il rifo in trifio pianto 
Senza curar di riuoltarfi a dietro , 

Che nel penfier già, tremo tutto quanto» 
tdfeiam pur l*oroyCr fe mancherà il uetro 
Per ber la concauata mano fia 
Viu dolce chf le gemmeoCr Inauro tetro» 
titrouaremooue fortuna ria 

Non uerrà per inui^òa a metter campo» 

Nf torci quel ch^'fion ci ha dato pria» 

Sfateui in pace amici mieitcWio fcampo 

Per uiuer lieto fuor di auari lini: ‘ 

Oue i uejUgij lachrimando stampo, V ''"J ' 
BebbofempreànqffietarmieiJpirnaffl.M^ -..c./f 
Et blandir la infolentia che mi accenda» 

Romper con furia i termini preferitU» 
chi uol effer felice qua giù prenda • - 

Dietro il mio folcq»che Jpumando corre c ' 


.VA- ■ 


* \ 


f , • 






V I N T O. 

Gli ètri thcdtri er le fuperbe torre, ^ • 

Le honorate preture,e i gran Domini 
Nocciono quando altrui morte precorre, 
Quiui fiam noi del mondo peregrini 
Conuitati da Chriflo a quella menfa 
Oue non ci entra faluo i picciolinu 
O lieta pouertà,ricchezza immenfa, 
Gemmayche adorni fola il paradif j, 

Oue il fuperbo auaro mai non penfu 
Gigli fragranti ne Veterno rifa 

Son quelli ch'hanno il mondo per coftuàe 
Kipofio [otto ilpiefempre derifo. 

Cinge di hilaritate un latteo fiume ' * v- , 

V burnii tuguriettoyin cui giùpioue 
Suauc nettar da fethereo lume* 

Felice uita/blitariaydoue 

Mai non flafolo peregrino ingegno' 
che inueiligando ogn'hor tu còfe noue» 
Tufei la [cala del celere regno. 

Sopra la qual il Jfirto humano fcande, 
che lafcia il mondo di tal gufìo indegno . 
iJ acquate la manna, il zuccharo,le glande 
Et gli ajpri panni f >n coccini,& ojìri 
Oue che il cielo ogni contento j^ande» 
Vittoriofa col nemico giostri 

Tenendo femprea Dio la mente quieta. 
Voli co’l Ipirtoagli beati chio^ri* 
C^ando che in t Oceano il gran pianeta 
Declina i raggiiatlhor fenza penfieri 
F(^i la notte meditando lieta. 
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LIBRO o 
Il Mondoaffdnnhcturipofol^crì; ' . V ^ 

Tu con pie /calzi eternalmcnte uiut . ^ 


Scaualcando uil morte i gran corfleri» 

Ira uerde piante iqucrcifiggh oUui 
Dolcemente cantando te ne uai 
Col mormorar de chiari er fie/chi rità • 
ìiia la auaritia nofira è fempre inguai 
Et ne l’ora flheue ogni ueneno. 

Quando /cura col bel uetro fiaù 
Tu uarchiilcieloi&ioquìuil terreno» 

^ J\orfondilì>o^Qdltutto dìfeguirti 
Vria che degli anni il numero fta picnon 
Tratta ho mia nauiceUa fuor di flrti 
Ver ridrizzarla al tuo porto tranquillo 
Oue é ilgimnaflo de /ublimifpirtu 
JAondo riman col tuo regno puflUo 
che arte non regge jmaea/oCT fortuna» 
Che io ff>ero g^der col penfier tranquiUot 
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Nella quale difcorre che l’huomo d’intelletto dee piu 
cotto uiuer in cattiti ch’altramente,& non loda che 
rhuomo lecceraco coglia moglie. 

P X R T o gentil,nuignmmCfCrfit^ 

» che qud JAectmd Venuflnpoe* 

ppfeSMg Adomi di ftmor mie eolie rio 


TufeidiYehoilfduUrpUneU% . ' 
che drizi in porto il trauagliato legnot 
ch'il nutr fenzi di te fempre inquieta • 
Non poffo di Nettuno il Ud^o regno 
Solcando remigar »fe giù dal cielo 
Di mia falute non difcopro il fegno • • 
Vaura fuaue p^iri al fiacco uelo 


DchmianauiccUatchebormaicopre - ' ■ , 
Vonde chefi^ezzon di Tritone il telo* ' ^ 

Acciò eh' io pofiirinouarquet opre , 

che ufcirdngU de la fcatente uena^ ' * " ' i 

Voue Folimia il fuo udor difcoprc* 
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LIBRO 

O dolce JWtt/4,0 fèruida Camend, 

che porgi al tuo cultorfempre il fattore 
Del modolar che uince filomena^ 
fiendi al mio liti il nitido jplcndore 
Che fugate le tenebre ^al fereno 
Vofi in Parnafo ber dolce liquore, 

Jlor che il tuo aiuto quinci mi ha ripieno ^ 
De r infano caler del facro nume» 
Nonpoffopiu tener la lingua a fi^enOf 
^urga colei che fui paterno j%me 
fu d'Apotlo conuerfa in uerde alloro 
Di caftità tendendo un chiaro lume^ 
QuiladeaVejiafi'ailuirgineocorO’ ; 
Wenghi e Dittina con fue uenatrice 
Hinf iche fempre a tal prefldio imploro^; 
l^on accendi Himene ole tede aprice^ 

9 er farli urne it or de la paleéra , , 

Che dimicar nel mio theatro lice» : 

JAa li reponghi da la parte de fra. 

Tutto il ceto de uirgini pudico» 

Oue lafciuo amfir nonìiincapefri». 
P4 la finijbra l'altro jluol nemico» 
che fecondar fa la natura humana» . 
Sotto il decreto de Cicrope antico « 
Xedrem fra quefti due materia piana 
Se gli è decente d fatuo coniugarfl « ; 

O feguir con uixttt fempre Diana. 
J^ijficil nodo, cr fretto daf^opparfl 
?er l'ingegno, che dietro il fenfo tira» 

Qttandqnon (uo dalfuofm^olcmrjl^ 
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Mdfetume didno ilcorinfpira ’ ‘ 

Come (Tolto projpétto nel profvnào - ‘ 

T^elenofhremifrt iciìfciùiomiré* ' -ìvjt 
Bt perche Talma nel terreftre pondo ì ' v'Tì ’ 

Si connette di un uincolo cbeHga 1 V 
Lrf p4rtf dcorruttibil mondo: . 

Quella nel curro del uolante biga \ ‘ **“-'30'^ ^ 

Si leua in deh al domicilio eterno; ófl 

t^feiando il corpoiebe la età cajiigeu ' .«-tt 
ì^etnoiìracarnetcbe è cibo di infèrno ^ 

Se adiudicar f^fleffa prende ardire» ' *^ ' rx;‘u.*t& 

Tutta fiparte dal motorfupemo ; ‘ ^ 

Perche è Amento in lei che ci fa gire ■ > i'* v \ 

Nf/ baratro dei fenftyouefl coglie ^ - s i •% 

MortCtcbe nonpoatcielmaipiufalire* »' 
"Rorquejia parte cerca di tor moglie ' - 

Come retta da feihon dalaguida: '< * 

che inleirijj^lendediceleJHuo^e • " » v!> 

Q«ìki <i/ conflitto la ragion disfida u 

E*i yc«yó per dìfcttter lo argomento» 

Che non/i amogliacbiin uirtùflfida»- - 
Ef perfeguir de Torte il documento» ' ' 

Qui fi darà principio al noflro tbemd; ‘ • ^ 

Crefeendo al nouo fuon grato concentù» ‘ ‘ 

^on è rancar che piu mordaci prema ■ 

yn ingegno uìuaceidi quel letto; ’ ’ ^ 

Cb’ilfplendor del ingegno offufea cr feenté* • 
chi é quel che poffa con lo flirto eletto» • ' “ ‘O 

Scander del ciko acquei fulgenti lumi'' ‘ 
lUuendo inmoglie pèftoogtridilettof • ; .X 

• y 
•« 


O dolce Mufa,o fèruida Camena» 

Che porgi al tuo cultorfempre ilfauore 
Del modolar che uince filomena^ 
fetidi al mio flil il nilido Jplcndore 
Che fugate le tenebre ^al fereno 
Voj^i in Parìidfo ber dolce liquore, -, 

Jlor che il tuo aiuto quinci mi ha ripieno \ 
De f infano calar del [acro nume» 
l^onpojfopiu tener la lingua a freno^ 
$urga coki che fui paterno fiume 

lEu d’ Apollo conuerfi in uerde alloro - 
Di caftità (plendendo un chiaro lume^ 
Quila dea Vefia fra il uirgineo coro- , 
Vengbi e Dittina con fiue uenatrice 
liinfi,che femprca tal prefldio imploro^ 
l^on accendi Himeneoletede aprice^ 
Verfarfi uincitor de U paleAra , 
che dimicar nel mio theatro lice» ; 

^a fi reponghi da la parte deftra. 

Tutto il ceto de uirgini pudico, 

Oue lafciuo anior nonfiincapellra» . 
X)4 la jinifira l'altro fluol nemico, 
che fecondar fa la natura humana, . 
Sotto il decreto de Cicrope antico • 
yedrem fra quefii due materia piana 
Se gli è decente al fatuo coniugarli » „ i 
O feguir con uirtM fempre Diana, 
l^ijficil nodo, cr tiretto dafgropparfl 
Per l'ingegno, che dietro il fenfo tira » 
Quando non fuo dalfuo/^n^o leiéorfii 
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Mdfelume didno ilcorinj^ird ’ v ’ 

Cowf cf<(/to projpètto nel profóndo ‘ i 

Df /f noflremifnieU ftuio miro» ^ ::.5 

ht perche Calma nel tcrrcftrc pondo • ì j\v^\ìì 4 vr. CI 
Si connette di un uincolocheHgd ^ v‘ o>, !.v-Vv 

"La parte eterna al corruttibilmondot^'^^^ '' / 

Quella nel curro del uolante Biga " • • - ^ ò • 

Si leua in deh al domicilio eterno; 
’LafciandoilcwpoichelaetàcajìigOm 

L4 /io/?rj carneyche è cibo di infèrno ^ 

Se adiudicarfelleija prende ardire» 

Tutta fi parte dal motorfuperrto: ' 

Pfrcfcf r fomento in lei che ci fa gire ' i ^ 

Nel baratro dei /enfi fOue fi coglie } 

Mortetche non po al cielmai piu [altre* ’■ s' -onv*.-. 
Hor quefta parte cerca di tor moglie r<9> 

Come retta da feìhon da la guida: • • • •' 

Che inleirifplendedicelefUtto^e* 

Quiui al conflitto la ragion disfida 

E7 fenfo per difeuter io argomento» > 

Che non fi amogliachiin uirtùfifida*'^^'^^^'^ 

Ef perfeguir de Carte il documento» ' ^ ^ ' M 

Qui fi darà principio al noftro themd; ì S 

Crefeendo al nouo fuon grato concentù* 
^onerancorchepiumordacéprema - • * t 

Vningegno muaccidi quel letto;^ ' : ^ 

Ch'il jplendor del ingegno offufca cf feemd* ’ 

chi è quel che poffa con lo fifirto eletto» - ^ ^ * 

Scander del cielo aqueifùlgenti lumi ' '■ ' ^ 

lUuendommogliepòftoo^mdileUoc -ì' - 

• y 
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Se Bella flt dì forma cr di coftumiy .. . 

Difficile prouincid hard il marito ^ or>*'S C' 

Ver cuflodirUjanfhqrcbe fi confumi». v 

Duraimprefaa lemumduro partito, ; , 

Viue infojj^ettoy cr non fa da qual partCt. , , 
Volger fi pofii U pouero fchernito, , , o*> a \ 1‘ ' 

Non é rocca fi fòrteioue che f arte .. , y, 

Bellica jìringa ognhor dipero afialto; , , y,.. i ^ 
che non fuccun\ba a la uirtù di tAarte» . :s:a’:u ^ 

VanabeUezza ilcorfoUeuainalto, - Vjr.tJ ì 
Bramando ftmil forte, crnon deforme, 

Che difcordino qual inufchio da ff>alto • Vviil^^T ' 
Vlafe pan le uaghezzc lor conprme \ : 

Diffonanfial trauaglio,pn che fianchi , V'ì? 5 - 

Sitrouiii di mqrtalifuor de r orine» ... ^ i 

Bellezza mai fenzafuperbi fianchi . ... . . , 

vota nonfu:ma chine.uolfar prona, ' , ^ v.-ìp'i) 1 
Conuien inanzi tempo il crine imbianchU^ y.\ » J 

Cada e fòrmofararòfi ritroua, , 

Quando al ornato ogni fua cura terdct ; • VH 
Che gran fafiidio.nelpenfierrinoua» , ^ v 

Idolo di luffuriaM cui fi prende , , ; 13^ 

Quel duro giogo di infoiente pu^ ' 

Che libertà ì\f(ficonofciutauende», -f, 

^Stafii a V imperio di una fiminuzz* ; ^ 

. Sento di ogni fuo cenno quel curruci « -r? e*? ì .* 
Che trem^difaper fe elUf^uzz<i* ■ >to v.nì V • . 
QMfio è il corfo uiril de la gehtuca . i jod 

che cerca di indolcir lo amaro tofcQ^ 

Sentendo uacu^ di nirtù k nnea , ... 

. . 'v ■ 
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Vànot^ Srcue piacer preftp co«q/c(?. , ', 4 ^.;, . , ^ ;' ■ 
Qual uento trapajfar,oue beUczz<i -. V- a.ib'ic.Vc 
GrtUzufu^f,$:okgUandfifco,A ^^{raTSwf.Ct 
Dote opidentel}>inge ingmide altezz4 .7 

Quel diflr che not^nilr^iitr^pjmc» :«r'‘r 

Oue fortuna fuoi iaculi j]pezz<t » , )loyj v/'a 

?omofanonfumaijÌnz<iruitte^. 

JVI4 riccd mog/tf di infoiente ^orgogli» , ^ » 

Tatrehnar la famigliacele uicine^ ^ 

iUperbaidUrapi^natO'.dvcordoglio,. vuc v ù:';f'v.^ 
Premendo fempre il cqnfufo capronCi . ,. r. 

G«/</u la caja fua qiual nane infeoglipn . ;■ 
Zofapiuduramaiidimenragione ' 
l^ort /«,nf piu itpjatubile di quella ; ^ , , ,• 
Che/ìgnoreggiailJuogranpecororiCt, , 

io/ pfr la dote libertà ribella^ . “ , . , ; i r . 

Prró proueder uoljè. il buon Ligwrga ^ 

5/ jfofaffe indora ogni dónzclkt v ; - ^ j v/.' 

\cciòchtfuelultlitentepurgq ' ■ 

D /’ [orde nuttiahnon^er metaUo . 

Spoji coleiiche in queflerime obiurgqé\ \ \ 

Zomeejjer può feuero in alcun fallo . ^ vr. .. \ " 's ', 

Per riprender la mogìie^quel mefchinóf 4^. JJ y' 
CheaUili^ucfAeiittdfM^^ "o’tni-jVvJj 

"Xiaanto è meglio con paqe a fuo domino . ./ . . ‘ 

Goder l'humilconnubKpiìetòie c^^prf ';:o iuìV >• b 

Chefemprc w'wVà'J 

iurelio Imperator pórtàndóil bafio . .. . . ^ ' ’ 

De la adultera mogiieyche di Rom4 • , .-j' 

Vbauca dopato mi fupremQfalio^ ^ . ^ , V / 

I ' ■ ■ b ‘ ‘ V 


ConpdtientUfopportliUfomf 
Trou4ndofi per lei tener fa briglia 
Di quel corjier cht tutto il mondo doma • 
Vedi come infrenato amarmglia * 

Tenne coltti,che fu fi grande interra» 
Dote infolente,oue ciafeunft appiglia» 

Se nobiltà di antico fangue atterra 

La hirpe tua,dijiimile al connubio ■ 

Varati a foltener perpetua guerra» 

Superbo non trafeorre fi il Danubio ' v 
Nr / ponto EuflnOiCome quella tigre 
Afartidi maritojoferuoindubio» 

Le tue uenturefurontardCiO‘ pigre 

Ma lo infortunio prefio ad incépparii * ■ ' 
Con lugubre fqàalor di uefìi nigre • 
y into in catena di oro non ti parti 
Per cercar liberii fin al dì eflremo 
che a tua uoglia mai piu non poi leuartL 
Capo fuentato di intelletto feemo. 

Credi in ripofo goder bella e ricca 
Se tu non fei di ogni uiltafupremo» 

V altro ignorante per dolor fi appicca 
Vedendo moglie hauer pouerayuaga » 

Che dietro ognun fl apprejfa a dar le ficca* 
Conpoco bene gran trauagliopaga 
QueUo rodente infeparabil tarlo t • 

Che fempre del marito il cor impiaga* 
JtJoné chi pofii mai lieto trouarh 
Fra il pompeggiar del fintimi defìo 
Che è molto piu di quel che in rime péto « 
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SefecondaéUmoglic^td fermio, - ' 

Entrali in molte curcyin gran truudgU 
T>a chiamar fempre per foccorfo IddiOm , 

M4 cfci //« Jf fwc ha in Jbholc che uagli; 

Vaffanno in gran letitiafl comierte. 

Benché falfo giudicio ogn*or lo ahba^> 

Queste fon le f^eranze no&e incerte, 
che ci fan fempre miferi infelici 
Precipitar ne le fciocchezzc apertCm 
Sei figliuol arefee fra gli altri patrici 
I>i uirtu degno, cr di coturni ornata , 

Come tu padre a tutto il mondo dici. 

Di ardente affetto il cor tuo è uulnerato 3 
Ma fe morte C atterra a mezo il corfo , 

Non poi flar piu contento in alcun lato* 

Si che tu re fi da ogni parte morfo 
Emoltopiu,fe<pael^ntratua uoglU 
TifringedelfuotatioUduromorfom ^ 

Che inerudelifce U pungente doglia* . * j 

~ . .-i 'inTil 

S*i L tuo palagio fùffe il del fuperno . ' \ 

Habitandolaino^e brutta in eUo . , 
Hiuenterebbe un tormentofo inferno, > .7.^ > 
Non troua il cor gentil maggior flagello* _ 

Che piu lo affliga,c; sferzi nòtte, CT giomOr 
CheÙlitigarconùrueinunhoflello* . ^ 

In odio è il letto,^ la triftitia intorno; 

Si uede il pouer uinto al duro laccio, 

Ouefl annoda il dileggiato f corno* 


• ' r \ ■ •. 

• '1 


% . 










. i 


Q^Vt N T 
<^noniifcio^ioiluincolmdritéc i ' j J- 
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C he fu col Matucheó di fenf j equide 
lAafcoproilmorhotchehrljpirtohumdno ‘ ' 


, j'.L 


Nofl Ji debbe atitùd^ fe ben lo infetta f ‘ 

Quel defio che drdtil penfier tffro & ‘ ^ 

iJhuom faggio in tal periglio non fiméitei^ ^ ^ 

Specchiandofidi Socrate in la ntoglie ^ 
'Bizarra,difdcgnofàyV maledetta*^ ‘ "i- 

Si come il tarlo ogni bontatetogliry ' ^ 

Del duro legnai tal connubio priùd^^ '^ 

Vhuom difortezza,efatfiarftmprein dc^it* 

Se di amor arde tua uogUa lafciud 
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"Legati nel periglìa,che in tal foco ' 
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che rhonof del marito curi pocdf '^f'^;'^ i . 

Viuripofo è dormir fotta una gronda^ .>v;r.q hi 

che fentir quella gallar in piumCi ; "• ' 

Oue ignorante ardir forge crabonda 9- 
Honparlo a quel che maidigrdtia tùmé ' 

No« hebbe,che mancandogli il uer gufio 
Di ogni fetor po ben cibar le fpume* 

Ma do cotftglio al [apiente er giuflo 
Che cerca di odorar il paradifo 
Qui nel fango mortai grato cr ucmfio» 

Quafl preludio de Ig eterno rifot - 

Oue j^era fruir quel fommo bene , , 

Che di maggior ttonft pofarauifoi 

ì V . 
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Qtialflano i ceppi fuohlacchf catene^ ; Wm ■ 

, Quefloé del elei flecrcto don precUroi ^ 

Che per nonromper tardine a naturà v ' ‘ 

Keuelato^èfid pochi al mondo e rtiro^ ^ - 

Di propagar la imgine»cr jìgura . q, ** ' , “ ^ 

Difemedefmo alien de luniuerfo, . . , 

A qualunque animai fu data cura* * • 

Sf ^4/ deflr di prole fuffe afperfo ^ ^ , -,5 

Sol ne gthumanitquiui ogni animante <v . • 

Harefhe nel produr modo diuerfo, 

* Vev cinque fenfithuomo è flmigliante . 

A tutti gli animalUcr fol pingue , . • ^ , ^ 

" Vanima quello da laturha errante, . t 

Se in un punto gridalJer mille lingue, \ .. « 

Honrellareidi dir mai quel che ApoUo ,\j 

Spira nel cuoryche ogni uiltate eliittguem // , , 

p4rt< rationd non porge il collo ^ ^ 

Al maritai capelèrojne produce ; . ! 

T>ife alcun altrajnail corpo fatoìlo / ' , 

Bqueliche con le belile fl conduce .. 

A fupplirlapropaginey che ferita 

Vordine human guidato dal fuoducCm . y 


Siche equalmente Venere conferua 
UeVamorgenialtuttoil caduco 


Gregge,cheaterra,alcieloflr^erua0 • 



Qi^fla ragion pottfima ti adduco 
Perche fe tanta cura de figliuoli 


Tipreme,fei da meno a^ai del ateo: 
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che UfcU negli altrui nidi quei duoli^ 

Che cercan per natura gli animali « • 

• Vecore,capretcoruhcrroflgnuoli* 
Sono coiloro infieme tutti eguali 
Kcl cupido deliri che han di nutrire 
’Lor figlioletti come noi mortalu 
Se tu credclii in cielo far [olire 

Con certezza H femCitroppo audace 
Sarebbe il pazzo teìnerario ardire, 
mira lo inferno liuidoyCr rapace ,* 

T>el qual piu preStottemer tu deure^i < 
che non diuori il tuo germe fallace^ 

F 4 che efebi un poco fuor di tutti queSd 
Mortai difcorlìiO" conofeite jiejfo 
Sé*l uer brami ch*il del ti manifelHé 
Qttel facr amento chef* a Adam comeffo * 
Di crefeer gemete empir la terra inane « 
Confermò libertà gran tempo in ejfo, 
Ferche la prouidetttUiche le humane 
Coje dijpone al fintpermetter uolfe 
Le leggi primetche hot parebbon Ihatte 
La Sirocchia il fratei per moglie tolfe^ 

Il zio de la nipote era marito $ 
che per necefità tal frutto colfe. 

Ma quando il numer congruo fu adempito 
Rotto il co^ume urgemeda honeftadc 
Non uolfe alcun di tal copula inulto* 
Quel fu permeilo per necefitadct 
che altramente fi abbominayGr repelle 
Drizz<tndo[giufiitUf miglior 

' ì ’* 
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Vrimaeraumo erranti pecorelle. 

La legge poi n^aptrfe il nodro errore r 
Guidandoci con norme affai piu belle ^ 
^ifènnò il mondo I ddio con piu rigore r 
Quando acrefeiuto fu ilfeme di Adamo^ 
X^nifonendone al cietper uia migliore» 
Dal tronco germogliò d,i ramo in ramo 
Tanta ubert^de di feconda prole t 
Che la terra ft empi di ogni richiama» 

Vero fono antiquate le parole 

Che diffe il creator a quei due primi, 
Cheriempifferoilmondodilorfcole, 

Xa terra èpienaicrgU animi fublimi ; 
Vedendoft dal duro giogo fciolti, 

Si ridrizzano ad àtri regni opimiz : " 

O plebe nana : o ntentecatti:zr (tolti» 
che ui credete conferaarilmondo» 

Ver lafciuirinrdeflderij molti, 
hafeiate di tal cura tutto il pondo ^ 

A quel onnipotente: che ha preuido • 
chi uol faluart'cT' chi fcacciar nel fondò» 
il canai uecchio:krnppiato,e trifto 
Si manda a le'iumentetcr fallerato 
Si tien il flrenuo: che è di honor acquea. 
Non è però l'armento equin feemato: 

Ma la prefiante dignità di pòchi 
Tien fempre il gregefuo molto honorato 
Si che a concluder qui conuien che inuocbi 
Gratta dal cìeloife'l delio ti jfrona 
SSr col ff irto a quei beati lochi» . ^ .! 
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Là f^cmd ntóHal cjui ci imp^ònd 

Ùanimd diurna faUx dietro il fenfó ^ 

Precipitar per uia torta»^ non bottd • 

T)a (pitelo fonte uien lo errar imfnenf ?, 

Per cui Vhumn iudicio non fi eflendCf 
. fuor del fio c^er fignormtia denfo* » 
Solo colui che'l uero ^ falfo intende, 

LafeU 4 lo armento human tal cura uile^ 
Che fempre di lafciuia il cor accende, 
lAa lo animò Ih uir tu fatto gentile 
ógni giorno difcopreiCT uarca il deh 
per nfeir fuor del fuo fetente ouiì.e, ’ 

Q^el che èpcrcójfo di impìtdicó telo 
, Si rende uulnerato in queUa arena 
^ Che Àmor 'gttèrreggia foito benda»^ utlo, 
Conque^o fine chiuderò la ucni 

t)et CaftalÌ6<he abbonda,e in altro canto 
S erueroUa a materia piu ferrna^ 

I>ifcorfo habbiam hwmaitpiì tutto quanto ' 
Vordincdi naturai&tkiarfl proua ' 
Cbe’lf tuio non fi di uefHr del manto 
che copre il uulgo i oue Hfuo nido com% ‘ 
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Celebra la uirgìnità con gli elfcmpi di' molti oflferw»: 
lori del uii^er callo -.lodando coloro che U allonr 
fallano dal comun uiuer del Mondo., 

Sacre mufe il uoftro hi Pd»*. 
nafo 

on uogtia ijui inuccof g m qud 
Tarfcnft 

Che fu di elettion gii fatto il «d- 
fo* . . 

tipn entrain quejiemenft , - 

Che'l nettar non può har oue èia mwtag ^ 

che fra noi pioue da le rote irnmenfe» 

Genitrice di C hrMotO figlia di Anna 
soccorri al caflo tuo uirginea coro, 
t^ele cui lodi il fin nofirofi affanna^ 

JtJón tanfo il coniugai uincolo honoro, 
che fempre al fuo contrafio non preponi 
Virginità del del proprio thè fora* 

Già non danni lo argentone incoroni 
Chiome Regai di fuluido metallo 
TucheHdeftotteVamitiaponL 
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VcrgjbttAdmoa'EudinanziìlfiiUo ’ O 

Furono:^ poi ch’hcbber macchiato il uijò . • i. 
he nozze cominciar fcnza altro hallo, \ 

Il matrimonio aVhora fu diuifo ” . V'V 

Dal loco facroterpofto a empirUterra: • t '2. 

Virginitate ornando il ?aradifo, . , 

V ergine è in del natura^che non erra, : 

Vergine è tutto il confortio diurno .' v 

P<icc w uirginitatcyin nozze guerra* '* ' ■ f 

QwHo fecreto arcano cr pelegrino 

AperfeChri^oalafuamadreincrocef i 

hafdandogliinfuolocoilconfobrinoi 
Odi profónda fapientiauoce, ’ ' ‘ - 'A «O 

Che'l uérginetto a la uergine afflitta .< ; ^ J. 

Kaccomandófra quel tormento atroce m . • "/ 

L4 uirginea derelitta ■ ^ ^ >1'. / 

ÌHon fualacenadelpafqualagmUot • ■ ^ 

SopradelpettOiche'lfuturo ditta* ♦ v ^ 

llprccafordi Chrifloalfìumicello ‘ 

Giordano deputato al grande offitio ' ’ ^ ^ 

C/nfo difronde,crpeUe di cameUó*'- ^ '.V 

Vergine fir.Qr detteti facro initio ’ ' -V' • 

A la noflra faluteee mofirò lo agno, • V- - 

che uenne interra a difeaedar il uitio* 

Qjial congiugato a quefto fa compagno * ' • V'^ 

CheneluentrehonoròlauerginéHa ' ■ :> 

Difj^irtofantotabernacolmagwC \ ^ 

Vafo di elettion hor qui fauella, ‘ * - * v.nwT 

Aprimi il uer che al principio ti ^hie/l 
Verfedardi ignorantiaUporceUa * . ■ ^ - A :.ì;> 
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merito fu in teicofì coìrteli 


Doni di gràtia haue^ùche dapoi 



i^onfur tanto alto mai mortali afctfi^ 
in J}>irto mi riJpondìiO tu che uoi 


Saper quel che io noti s^chiedilo 4 PfOi 


che folpo intender gli fecretifuoi, . :o ~ 

Sua gratta fu non merito alcun mio » • ; .i* . 

Vero Cicbefempri.il uafo riferuai \i v.à 7 ‘iv‘£ 

Ver alma intattOiU candido defto. -v V\rà*iàl^ 

1/ dottor de le genti odilo hormai 'u *: < > p 

C he afferma il jwjlro dir ueraceiZ!TcbUrOi ' 

Seguiam pur olirà il camin grato (ffaù - "H 
O Aquila che in Vathmo al del uolava . • ' O 

Lepennetuefinaftdmanfueto *■ 

Agnclyche fede in Tron col padre a pdTO* m- v-r ; . 

\edeiH intorno a lui tutto repleto ' •’.;>> );} - , .vi, 
Vi uergini fanciulli il f 'ìlio cternOf . ^ » u\ i ^ 

Val qual deriua interra ogni decreto 
JAirafe quclimperatorfuperno \ 

Vergine fuyet di tergine nacque; , • ; -r .. m'ù* 

Virginità tenendo. ajuogouerno» . ^ \ ^ 

'Tanto il uirgineo fior grato glipiacque^ - ^ ' ■ . ì • ' V ' 
Che elegger uolfejinjfofaCatherinai hi. 

Vel cuigiudiefo afefteffo compiacque « . ' 

Vergine VetroniUafUiCt^^albinai : y.i ‘rovinp 

CoilanzaiVorotheaiTeclaiGr AJ^rw», , . 
Ccnfolatrice,BrigidafCT lu^ina^ ; vìì O ej\0 VÌ 
VerginettaApoUonkfuj^Vucia; ■ ‘ iVv Ì 

che empiono incido di foauc odoro ' • 
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Trepofldèucrginalpdmdihonore .r .3 

A quilun{uc altrd,cbc in uirtà iugdc ^ ^ ^ ‘ 

Kij^lcndcr.pojU, nc Io eterno amore* ^ ^ 

llor de l'ingegno in étodrÌ7;zdle de » 

Se comprender tu uoi U dignìtate ^ ^ ^ 

Bel don uirgineo^cbe non troua eguale» ., ^ ^ 

Nonfol queìTalme cbefuronlauate , 

Nel [angue de loagnel candide»e pure ; ^ 

Mafur molte, dtrp di taigratia ornate» 
chi fece al profetar tanto fecure 
Biece Sibille ;cbe la fède nolhra 
Fu preuida miUe anni da lor cure? 

Vergini tateiin cùi fempre dimo/ira 
Il cielo ogni fuo;lume:c;'cbiarfi uede» 
che in terra uince d dimicar la giofirO» 

Caffandra ogni fiere to a Troia diede» 

Bel fuo [ut uro incendio: ma creduta» 

Non fuicome di raro iluerfi crede» 

Claudia ueflale uergine impoUuta» 

Menò col cingol fuo la impatta naue» 
che non potea croUar Koma faputa» 

La Regina de Yolfchi ^nebor non pane » 

Venir armata al pr e fidio di Turno 
Con [quadre uirgfnd grate te foaue» 

Vienlphigenia con il Molto eburno 
- Mattata da Cdcante per placare» 

I uenti d nauicar chiaro cr notturno» 

Vergine Atlanta in eorfo fingularc ; 

Harpalice di Tbracia uenatrice » 

Candida perU fra le piu preclare» 
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^cnfuqueUd^imphalidrftUce 9 ^ 
che Ari^oclidc eincifc dlfimutdcTd 
che moffe ArcdàU d prender fdrme ultriccif ’ 1 ^ 
Ilf pdrue gid il coltello d morir dcro 

A quelle fette uergini dì mUo '■ ‘ ' 

Ver eudderdt GdUÌH noto fdCTO» - 
S^d thehdUd cdttiudiche il mio filo 
Viendolce ofderidoper jòrnir Id tela 
Stafiiinconcujjkqudl mdrmoreopilo»y^'^!^' ^ 

Vedi Idjpaddichc nel petto celd ^ " ' ' 

pf r foggir di Hicdnore lo incefiù 
che ogni uirtic di ^dicitid ueld, 

Vdltra che fegue lo inimico prefio 9 ^ Ì 

che defloró fudgemmdtin letto uccife c Il 
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Iugulandoli poi con Calmo infifto^ 
l4 Grecia dotta nel Zodiaco mife ■ 
La uergineUdtche in quel fegno Jplendef 

In tanta riuerentidilnomeafiife^ 
lllndia del fuofilofojò contende, 

che aperfe il fiancoyO' partorì la figlia, 
Tanto piacer di uergini la prender 
ClearcQ di Platon gran cura piglia > 

A predicar che di Uirgineo parto 
Fujfe produtto in luce a maxemglia. - 
154 la materia anebor non mi diparto > ■ 

Pf r fentir fòrza uiuida,che inerud 
Il debiiM che qui dolce comparto. 
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Seriffer gli antichi Qreci,cbe Minerva 
Vergine nacque del capo di Gioue^ 
Ef dei fèmore fuo B4cco rifprua^ 
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Q^V r N T o, 
Di(tna in feluc ornate [quadre moue 
Di uenatrice uergine^ebei nomi 
Seruano iUufiri [opra il del che pione • 
O [aera mufa [e per me non promi 
Nf lo ufeir del tbeathroM uiuo fónte , 
Del cui liquor noitra ignorantia domù 
Poco ualor fianele uoglie pronte 
Ma fe con le tue mano intorno pieghi 
1 1 jacro alloro a la uirginea fronte, 
Conuerrà la mia cetra poi che pieghi 
Dolce harmonia»de le tue ,er fante 

Sorelle già inclinate a giufti prieghi • 
Vola in natura un picolo animante 
Per frori^r accogliendo il dolce fauo, 
Che rota giù dal del fra uerdi piante. 
Conduce il nettarfuo nel tronco cono 
Dolce al palato humantha cera a i ditti 
Mqrtal nemico di ogni fuco ignauo, 
Non nafee di concubiti lajciuif 

Che in lui fplendetido ìmagine celefie 
Par che ogni [orde abhominanda febiui 
Son le lor uoglie candidete modejie 
Blandifcono il paftor afro, e pudico ^ 
Al fitordi luffuria femp re infide, 
DaHarbordi Minerua al tempo antico - . 
Sol uirgineUi dimundicie mira , 
Coglieuan frutto é ufo noftro amico. 
Quel efforcifmOiO precanto, che tira 
La mente a qualche affetto frnza aiuto 
Di uirginalfauoYifempje delira. 


i LIBRO ì ^ I 

Quiuilo ingegno firuidacr arguto • v/Vì.; . cr i 

Perde il uigor a profeguir U imprefd % 
che fa il canoro M di gratia muto. u rv 

Quella che ha fempre la lucerna accefa : ^ 

Dinanzi al fuo f attor purajinnocente ^ > 

Al l^irito gentil già mé non pefa. • . ,-j , a . 

Lacarnedelauergincprudentet i ..^^ì.-ì'Vìo|ì 

V iuefuor di naéuraiZr ft transfòrtM jt , 

I» don cclefie di uirtute ardente. ^ ctì-vjU-. ’ 

Quella è al nero camin la retta norma ; . \ ì .>4 >. >*1 

che dal mortai dejìo Umente fcioglie» »• y. : c\w > ' 

Quando che al fommohen lei fi conforma* v O 

chi femminei Ipirto Ulta coglie t - vV 

Ma ne la carne quel corrotto fango ^ 

che a Pluton lafcia tutte le fue jpoglie. . u t iUtt r. X ^ 

pi hauer perduta una tal gemma piango^ . Vvm 1 
Cheredimerjapiunonflpuounquanco . : - v ' | 
Tal che macchiato fenza lei rimango .n . vìh . J 

Hor nero corno di un bel cigno bianco» ìd ììu 

. i.' • !{V3Vt^a»»C'.5 1 

Sacro connubio accio che altri non creda . r 

Chiarini la lingua a tua flrageiC mina ; ^ ^ va j< 

Solperefiinguerdihimeneo la reda. ^ va M ; a j | 
Qttì uoglio che’l tuo honor purgando affina ;/ •; oor * J 
La lira già incordataalnouo canto; V a ; hH i 
Oue lo ingegno ftrue in fua fucina* .t KUtnoo'jv " , 

Solenne fu infiituto in locofanto » r. ^ fv 

Quel facr amento coniugai da Dio^ V: 

Che impir deueua il mondo tutto quanto» \ Ài i 
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MMH frutto del fuogrembo ufeio , j / • .a y 

che udortUiZr-tocupleU il pixradifri \\ r. V> v t - ^ ? 

One è il fin degno de lo human defìo, , 

V animai homo è in due parti diuifo; c onv j 

"Cuna in del ha commertio:Valtra in terra» . .1 >> r; 

Gufla,odeyodora,GrhafuotattOiCruifo* o\. 

Quefia feconda tien la prima in guerra» „ Tus •> j, ,> j:> 

che non può fepararfiytanto è unita .0^; i'-'V 1 
Nf/ domicilioyche raffiiggetCr ferra, . n ? 

Pfró y<r l'alma in fua uirtù gradita • ^ v > \r , ì, j 

Regge lo infirior pondo mortale» - ’ v. ' i '.i 

[ Quello trans fórma in fe per dargli uitOm 

Ma s'ilfi)irtodiuin con l'animale» . oii'i’’*’/ 

S' accorda a conferuarlahumanalegge» ,i. ,ì 

Tirano inficine ad un intento eejuale* * n > 

Vanima eternajn fua natura elegge . wi'. 

Virginitadexe'l corpo corruttiuo ■: .v j. . ,.t,Vì ? ^ 
fecondando ilfuo germe fe corregge,, nf'. m s-* . «v r 
Pwo bufino adunque ogni cor dittò >. - nu’ (» S i 
Coniugarfi in amor ca{ho,e pudico ; , ^ >,fc rv 

fuor de l'incendio fordido & lafciuoi' ■ V ^ 

Queflo offeruoe quel grane ceto antico . » . ,) i\ >,» - > /Y) • 
Di Helifabéth,Kachele»Sarra cr Lia . .>4 u. ^ . A , 

Con le altre dì \fdrael»che.kber Dio amico» l ' ; rr 
La gloria matronal per xjuefi^a uia . tù • -.‘ìT 

Rifi>Iende»ornata di quel proprio lume » ; . v li ^ rSl 
Che feconda la prole bonefia e pia» h, 

Trotto fra gl'indi un rigido cofiume» \ 

che feria legge di pudica norma 
Da trarci fuori de le incefte^iume 


<^wmioinfunebfccen(rlitr4n$lorm 
Del marito il caiaucr > quella moglie • 

Che cerca piu de fuoi uefiigi l'orma, 
iJbahitoornato intorno a fe raccogUct 
Et poi uejlitd nel fumante rogo» 

Si getta ardendo con fue ricche fpoglie, 
Quefiaècofacmrabilctoniiosfògo 
che fe*l morir non teme^quanto meno 
Intrarebbe eUa,nel fecondo giogo f 
Ea moglie di Straton dimoibra a pieno ^ 

V^etto coniugai, quando lajpada ' 

Di man gli tolfe, e fe la fìjfe in feno. 

Vedendo quel auolto a flmil (brada 
Per la uittoria contra lui de Verfl , 

Chn uitiodijperanza ogn*hor digrada. 

Ter tal camiti pajforno affai diuerfl 
Tre/lanti ingegni di perpetua fama 
Scritti in hiitorie,e!T decantati in ueffl, 

Eilia Romana qui dietro mi chiama *' 

DipudicitiamatronaUffempio 
ChHl fètido*/narito honora cr ama, '' 

Olendo la gloria di coftor contempio 

che han uinto il mondo ,iifenfi,e*l drago fero ' 
Di dolce humor gli occhi raccolnuhCr mpio 
Vedo innojlranaturaunlume nero a 

che per tre uie ridriza al fommo bene 
La carne, che non troua altro fenderò. 
Vergineo fior è il primo che penitene ’ 

Turojinnocenteaquetfupremocoro 
Xye gli atigeli,che tal grafia ritiene, : 

[ 
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Kfrorditie fecondo dietro honoro 
Quel continentCiChe difciolto ulne 
Netto (fogni fetor,qM(d coppa foro» 
Qi^cllo col tempo pullula e reuiue 
Vn germoglio odorato che ft annodé . 

Con le carole de le prime dine» 

La uhrtà del fuo mentoli loda 
Per la celibe ttita,che marttra 
Qtfolunque par che in pudicitia goda» 

Fer tal fentier di purgatorio tira 

Vammaafetimperator foperno ... 

che la fdute di ciafcun delira* 
ìlterzoftatoquifeben difcemo 

Mai non conjiige in le terrene tutte i 

Ver la carnalità che Vba in gouemo» 

Le [quadre fue di pudicitia injhrutte . h 
Ke^anuittrici quando il facramentù ; 

lugal non baie fue ragion defirutte» t . 
Manonlipongaconfor^argeuto » , , 
Me agli odorati gigli fior pdufiri . 

A rarmelinotil porco lutulento» 
Virginitate par cbe*l ciel iUuIhri 

Quando il conubio di himeneo rimane 
GiUneUa faccia di fetenti luflri» 

Quel che ba le uoglie fue pudiche cr fané. 
Prenda conforto che maggior ricchezza 
Monfl ritroua ne le forze humane • 
Vanimapuracr candida ridrezza 
VanimaaDio fé ben taihor infella 
Q^l fomite cbe macchi^ua bellezza» 


Que^o € il trionfo cr itthiUnte fcjht . • rA 

Del parudifo; doUe inanzi al agno =. ì i '. ' 
LagratiauirginalfimanifeliaA ‘ "v /nc . n 'i 
Qui mi di/foluo cr dolcezza bagno >■ ìm\ ì>ì j ^ ». • • 
Di Ucbrime rigando il uolto il petto » . •.a'; ; ' 

Ver meditar chi fu dato compagno > ^ ..-i ni 'a:: A 

A la madre di Chrifto benedetto^ ^ ’* »';» .* nn vX 

Che nel prefepio fra l' afino e'I bue i i 

Stendea di freno ilfuo comune letto • ‘ o 

O felice lofrf quando le tue a. ! . .i • >1 

Mano trattauan quel dolce bambino t d. . .*.1 
eh' il del gouerna cottale leggi fue, . 

Hul portafti in le braccia piccolino, ' • • i. ^ 

Vufli per padreialfuo nume dicato, .• ; 

Hauendolo qual fremo al tuo domino* » io^' 

chi fu mai in terrapiudiie beato» \ rii -viù lì 

Viumeriteuoldifupremelode 
Dafarfelice)altruifopraogm Hatoi ' w\vp.\l 
Virginità ti fece effercuHode oc < 

Di quella imperatrice nolbra ajfunta ' i "A- - 

Col corpo in del doue in perpetuo gode • r ? \ 
Comprendaft horamai quanto congiunta . r 
SUquefragemmaalfommoKecèlefre; 

Che ha in fe medefmo tal natura aggimtcl* r r: 0 
Quelfauiochehaleuogliefuemodefte 

Nonft trattagli in quei lacci, che fanno • ». 

Varer lenite altrui freffomolefie* _ 

KicchezzCi honoriifimitate, ftanno : j ■ »* : 1 

Indifferente al mezo,cr da qual parto i 
Scopre ^euentoduUietfriaodannom. v. . 
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Vvrche in tor mal o bcnnonficomparUf • ’ 

Ma Vufo è qud'che accomoda er offende. . ^ p;.u < 

Blandiffe altrui i amor furia con Marte* . . kj s 

"Eraqueiti due confini fi comprende ' . ■ / 

La moglie come ben de lafortunai *' i • i> ^ 

Chelodar,obiaflmar fefltocUtcttde* ■ 

Graue dunque è a tbuom faggio (piando écuna > « 

Sorte cheindubbiopendaMfignoreggiai \ 

Pfr U uia latache oLmondoècotmuniU.. ; 

La uirtà fua conftante non uaneggia. \k - il' 
Ma fempre inm proj^^o [aldo e f èm t ù " v-^’ 

Verfifie con giufiitia e temporeggia* - . v o«i. oCO 

Quefto è il feudo potente,il duro fchermo > ; . i 

che Jrena,cr regge il ftimol di natura » » r n>:V'.> 

Che ffeffo affliggCiOue il fubietto è itfcrnto • • v iKr •- 

Se cuftodir ti uoi peritià fecura . 

Ea che ndftatOiOgradóyin cui ti trotti ’ ^ 

Brizi lamente aDiò fempUce,e pura» i • I 
Et fe legato fei,fa che non moni j - ■ • o 

Da te quel groppOiCr fe libero efchHù > " x£ 
Tiueditfa che piu laccio non proui, o Ì J 

Mafeliceé coluif che in tutto c uplto jUuSmi^\VÀ? 

Da queflo alpelhotcr rapido torrente; 
EerfaUrfoprailcicldiftcUefolto* 

O cieca di giudicio^e^uulgargente^ 

Che hauete pofio in terra i uoflri ftudi: • • 

Come fe eterna fujje cr permanente - 

Vi trouarete in poco tempo ignudi 

N cl grembo fuorché uoftre glorie afeondé 
Dutei in Elagitq,cr di uinute nudu 
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ToUMprincìpio alfine corrijponde, ^ 'r .'<5 

KiftringD a Varbor mio qui tre germoglia . . » 

che producono fi-uttifioriiCr fronde, 

Oprafanta di Dio tu che ti ammogli • “ 

Segui, da poi che Vinteitino fuoco i 

Var che fperafiz<t <t tua fdute togli . , 3. w i - 

Xìcotuinentehain del piu degno loco ’ >v« \v 
Per confirmarfi a quei lumi fuperni ^ •< . v. . 

Che jpeffo ad impetrar tal gratia inuoeo, 
lì uergineéfupr^Jra gli eterni 

Spiriti magni, che in maggior (j^endore^ , i. 

Godono iddio ne gli fecretiinternu v^‘ 

Hot qui del canto mio firmo il tenore , ; - 

che continentia di uirtu è radice v o , 

Da far contento ogni pudico core • • , nO 

Jaonjperi alcun per moglie ejfer felice .p 

Che doue è il fommo ben li non s*ammoglU p 

"Perche almortal la morte contradice, M 

Obeato colui chef alma fpoglia \r: 1. , 

Diquefieuane iUecebri del mondo, * 

che ognun brama di lorimpirfua uogUé 'fy- t 
Xafeiando il del per habitar nel fondo* ^ 4 > 
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70 H o fempre (in dalla mia gìo 
uanezza hauuto animo grande 
intorno alle cofe delia Poe(ìa« 
perciò ch’à me diletcaua dia 
molto 9 ma conofcendo aftài 
bene che in tutte l’altre cofq 
rhuomo che c mediocre può riccuer qualche lo 
de dalla Poefia in fuori, nella qual bifogna onon 
fjir nulla, o efler eccellentifsimo, mi leuai dall'im 
prefa, (ì perche io non hauea punto di natura, e (ì 
perche m’era anchò necclTario attendere ad al- 
tro.T uttauia non ho mai tanto potuto raffrenar 
queftomio defidcrio fi ch’io non habbia Tempre 
Icricto qualche poco ; E perche io uedeua che 
molti luoghi cran uacui a Poeti da poter occu* 
pare,cofi per fantafia mi mifi alle cofe della SatH 
ra,lequali in uero mi dilettano infinitamente, fi 
per la libertà dello lUle» come ancho per lo ficea 





tìofo modo di ragionare>ondc ne fcrifsi parco< 
chie,lequali mi furori poi .tolte ila M .'Bartolo-f 
meo Genga da Vrbino.lVIa uedendo che KAtio- 
ilo haueua in queBa maniera di fcriuerc acquila 
to qualche nome, me ne riiqali . Ora hauenefio 
mefl'o infième le prefenti cómpòfitionf>TiotTlio 
uoluco mancar di non metter anebo delie mie» 
non perch’io le (limi,ma accioche fi uegga quan 
to poco felicemente tomi mctteua all’imprefà di 
fcriueruerfi,conque(faincentionc di douer otte 
ner perdono da rutti coloro,! quali hauendo ue« 
duro qualche altra cola del mio, mi haueffero per 
altro biafimato o dannato«£t acCioche e(si ùeg- ' 
gino che non mi muoHe’ne pafsione,ne amor di > 
me mcdefimoiconciofia ch’io conofed affai bc- . 
ne quanto fi pofsino difender le forze mie. Pe- 
rò feufando me medefimo ho uolmo che tieggia ^ 
tcjch’io mimuouoallecofe piu per util uollrotlt 
che per mia gloria: perciochc per fatui piacere», , 
non barò rilpettó'aìcuno in qualunque materia fi 
{ìa,e{Tendo io lontano molto e dal compiacerai 
trui ingiuftameme»& dall’adulati 
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A M. Orbano morl^ 

^ / 

S A T I R A P R 1 >I A. 

Defcriue i peruerlì modi eh? tengono alcuni? che ha 
no gradi & preminenzeret diraoftrando quanto (ìa 
differente il uitiò dalla uirtù, conchiude che fi de- 
ue feguiraf una uita libera & naturalc,propria uc 
ramente dell’huomo da bene. 

I G N o R, /f queB4 c ucftra fwt4* 

Pdy 

eh* il ftper dominar nonfia da 

ti 9 

Voi fetefuor de la diritta uia* 
bonorato fon condutti 
0 per fortCyprefto fanno, 
do ebe lorji conuicn ben fon putti» 
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lùui giuro per Dio cbUn men d*uno antUf f 
$*io fufii Archimandrita imparerei - 
A far meglio di lor quel ch*efi fanno. 

Ver la prima cinquanta gabbadei. 

Anzi cinquanta be^te sfacendate. 

Col dar lor mezzcjfefe in cafabaurei • 

Jl Verno una foluolta»c due la State 
Vorrei chcflmangiajfe,cbeU dièta 
E molto utile a thuom fe uoi il prouatCm 
^écunfeffe il Tilofofo o il Poeta, 

O che baueffe nel capo qualche bumore 
Louorreinela camera fecreta, 

Wr farebbe piu caro un traditore 

che un buom da ben,e al rujfo,e al parajfto 
farei con fatti e con parole honore. 

Graffo nel coriueluolto /colorito - 
Mi moftrereitpercb* il mondo eredeffe^ 
ch'io fufi ne gli lindi imbalordito, 

Degli offici non parlo e de le meffe, 
ebUo farei in apparenza mezzo fantò» 

Se bene in cofa alcuna non ere dtffe. 

Chea al donar, io ne farei quel tanto < 

Che li conuien,ma con fermo difegno . '/■ 

■ Dì torre 4 un altro poi piu altrettanto* 
lAon darei già a chi e ffer cita t ingegno 
in profa Jnuerfo, in muflca, in pennello 
lnbronzo,inmarmo,inpiombo,in rame,oinleffi9 
Ma a chifuffe il piu morbido e il piu bello 
E cbH fatti ét altrui mi raccontaffe, 

£ che baueffe il mio biimorgiufto a capello* ■ 
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A colui ch'in un trutte m'infcgmiffc 
Vntenar chi a glibottor meco concorre* 

E che anco in ^eguir s*ddopert^c . 

A chi fapeffe altrui la roba torre 

Perche miafufie^ che per meuenijje 
A ogriatto che da ogtihuom buono s*4bhorrt» 
Vorrei cb"un beneficio ft par tiffe 
In quaranta perfone^ do eh’ un fola 
Premio del fuo jeruir mai non fentijji * 

E fenzu piu guardar Piero che Polo, 
farei talorcb* un feruiiore antico, 
fofie po^oflo a un triHo,a unmariuolo* 

AUor ch’io era pouero e mendico ^ 

chi mibaueffè aiutato hard per niente, 

E renderei per ben mal à l’amico, 

Nr/ dar pajìo in parole a uno Eccellente, 

A uti Oratore un Ducajo farei il cafo 
• E fapreiriufeir diurnamente. 

Ogni picchia cofaharei fui nafo. 

Còl mofbrarmifantafiico e beHiale , . 

Da che ft lieua il Sol fino a Coccafo * 

S* un mi rompeffe un piattOiUn Orinale, 

Gli torrd le prebende,e i benefici , .. 

Col trattarlo da goffo e d’animale* 

A t ammalato in cafajjerbe e radici 
E pan muffo darei per medicina, 

E per poUaftri,nottole e cornici* 
InfommalamiauitaMaCucina ^ , 

A le cofe lafciue,à f otio^l giuoco 
Sarebbe,a le meKcogne,4 U rapino* 


r 


LIBRO 

Kd 4 <]uel molto ch'auanzd que^o è poco» . i 4 ììCù ì K 

Bajiiui ch’io faprci Signor mio caro \ \'V. ’<>jf T 

Ofjcruar il decoro a tempo cluoco» : ? 

Voglio infèririche hoggi non è fòrnaroi 1 ; r.m 
CiurmadoriCauAdentiyO cUuattino . t .>/? v, -, 

Che non uoglia de grandi andar a paro, *y Viò A\ 

Venfa il plebeo ch’il pan de grandi e’I nino» i.u 

Habbia un’altro fapor^e nons auede • . 

C’o’egli è fuor del uerifimo camino» . 4 , 4; oì® :.v5è‘ 

Non con la mentCìma con l’occhio uede 'V 
Cinelchemojìraalgrand'buomoinappdrfiizd» <ii^ì 
Vero le f u miferie poi non crede, 0 . . :v' f : 

No;» fa ch’il ricco è inqucto,e che mai fenzd e.-, 'n ■ * 

Ambition nonJìtroua,ecbe non bramd - v\.ù m iaU - 
Altro che monti cf oro,f preminenzd : • j . A r- n 

E che tal un felice il mondo chiama » , . : n 

Che chi uedefefpoi qual è il fuo fiato „tO ^u^ h . . 

Amerebbe cioch’ei prima difama, v m: s ; .1 

BiCUa uoce è in effetto il dirbeato» ' • A , 

Ma d far ch’ella fiauera altro bifogna .. c\cn. ' il 

Ch’efjer da tutto un popolo honorato, i - . 

Non é dotto colui che fià a Bologna ■ iv. wt \\\(x\aÌ> , 
O a Vadouatma chi.del mondo prende . , -.'coi Uu ri 
il uer che l^efo ha faccia di menzogna» > 

Cofi non è beato chi rifflende • < i 

VertitolUper oro»o p^r famiglia» ; : . A>: r ' 

Via chi da le pafioni fi difènde, •. / ^ 

Chimetteagli appetiti fuoi la briglia , / ir. 0; 
che da quel che bifogna a la natura v 
B ch’ai douer»nondHoler rappiglia»: 
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Chineraucrfiti nonhapdura . 

E che ne talegrezzc ha fermo il U0U09 • • . - . ;• 

E chi uiuerquetif imo procura- ' ^ 

CoftuicredtiobeatOiecheftafcioUo 

Dai capricci beft ialite da glibumori it".-.. 

Nequuifltroual'huom benf^effoinuolto* . , 0 . à 

V plebeo che non ha,non dee a gli honori ^ 

Af^irar nanamente iO contrafarli 
Ma metter il fuo finjne fuoi lauori, \ ' 

Alcun col bifeantartO pafi jj^arfl, \ \ ^ -i 

Vuol molhrar che flamufico e eh* intenda;' 

( E ch'anco ad Adrian pofft agguagliarli- a 

' ' E altri con qualche hiperbole{iupenda . c : 

Racconta altrui eh* in campo ei fcce,ei diffè ; r i 

I Acciò che l'humor fuo thUomo comprenda- u ' 

' ynaltrofaràpoicbefeuenifje 

Vlmperador,non cederebbe un dito; • *. : .U j* 

Eerche unauoltaunVefcouoglifcriffe- : K 

Vorrà qualcVuncjfend&paraflto \ r(;-i : 

che lì creda eh’ un huomflaòt importanza i 

Ma per cofedi fiato fuoraufeito, ; , ' 

Cefi cidfcun ne fuoi penjìer s*auanza » . . - . - u . 

E uolendo imitar Paltruifòrtunat < 

Di fi pafet e di Iperanza- ' -n *T\ i-v *1 

Io non credo che buom fia fatto la Luna 9 ’ ^ ^ i 

Ch’il fuo ingegno cambiaffe con Platone: - 
Quantunquc'eglinon fappia coi alcuna- ♦ r • ' ^ 

Verch’aciafcunparefferSolamone^ • r» 

E in effenzafi giudica da tanto, - V ■ 

! ChemeritiognihorfordaUptrfone* j 

% ^ V ì 
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LIBRO? 

Md in edfo poi àc grddiyio non fo qudittò 
Gli bafiafic pcrcb^ci fòffc contento 
il titolo di Re^di Padre Sdnto, 

In fin Vhuom perpecrer ognidrgomento 
AdoprdyCr ne cofiumue nel ueftire» 

Cofe che poi fon come fumo di uento . 

Se Id mia donnd è pregndy dnco io fo dire 
Mi uerrànno i cdpponi di Romagndt 
E fdrò da Vicenzd il uin uenire, 

E un ditto che ha ne Coffa und montdgna 

O un max di mal francefetcVei (la pieno ^ 

Di gotte con ogni huom jpeffo fi Ugna . ' ^ 

Dic<i in maCord fua Chuom di fé, meno 

Di quel eh* egli è in effetto, e feco goddt ' i 

Pur ch'hdbbid il cor e V animo fereno, • ' Cu 


■ '>? ki»'i 

. X 




Se ha qualche ben non faccia ch*ogni un Mdi 


Ch'il corbo per gracchiar perde ilfuo paft(ft%^i4 


Ondeconuictt che ^i Coffa fi roda» 






Non corra a giudicarla uada a taSto- 
Perche t4or una facciata fronte 
Hard fiotto difieC animo ca^o, h = ■ - Bì 

Dia di quell* acqua altrui ch*é del fino fonte ,• 

Cioè flid nel fiuo flato,e $* è un agnello £, r - i 
Non fìanele parole un Rodomonte! 


li 


ta 






No» penfi che ciaficungU fìa fratello. 

Perche i lupi rapaci uanno intorno ^ j , 

E chi uuol ingannar fa il buono e U bello* , . jv 
Tal un fi moflra in Chitfa un fantoil giorno » 

Che s* egli occorre poi cb'altroue il ueggU i ^ li 

Mi fa reftar per mrmgUafiorno , . .. 

f ObedSo 
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O hcékc r^vUht^gn&rt^ié- ^ V • 

QitrAo ingordo uolcr fhe negli oahietti ^ J .. . 13 

I)elnu)tuìóvtcerncrfiahilÌMancggU* , 

Veramente beati gl intelletti 

ChéJaolrììapevfierfalUci e&]^i O , A . ^ 
Hanno altri de jìderi, altri concetti, 

Vbuom prudente non mone inujtdo 

Ma dando a la ragion quel clìei dar fuoU 
Lieto e contento in fe medefmàfiò^. 

Conforma i fuoi penfter contepìtrole 

L mi furando in Jeciacb'egUpiwte . ^ *■ \ 

Qj^el tanto e niente piu del mondo uuoìe* 

Schernei furor fanta^uije le ruote 

TitÀiifotteie' ài piacer n'etnfòf^efHem&f^ \ 

*E in u'anldrùnipTuodoléri^eÙùit^ *.niuin J;tLtì 

S e Vtceém tìàn u^qÌ partr Komànot ; , . ^ , J : • . v v 

mpmèàfo . (i4 ; 

SegliparfQmig:^feMUfliru4pÌ4nQ^l,y .sd ; aa 
Et questo c il ucrouiuerecr lodato. 
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SATIRA SjBCÓI^D 

.>V'-S'.'; •: ì- ■:•/•. . ■ ’ •■ :•:• M: 

■sjv. •■■ I ’ '. ' •■* • ‘i. .'M'it 

Riprendcdo cploroche attédono alle cofe delhPoc 
fìa,dimoftra per^Ironi'a che le uiftù fono hoggi io 
poco prezzo , & che'fi éfalcano fóram^gte c<3or<>, , 
ch'attendono al uèótfe,àll*àuaritià)^ alla ìiilfùria / 
Et che i Poen a di noftri la fanno màgrimencej 
iioa hauendocaltro che li pafoa fuor de uerfi. . - 


E TV eleggi per ben U poen 

p*. 

Giulio tu intendi nukmente il mon 
do» 

E U tua fi può dir una pdztU* 
Qual è queW intelletto co/i tondo; 


non ueggia che a f huom bifogm il pane 
Se non uuol imitar il noihro Biondo^ 

I Voeti fomiglian le puttane. 

Di quegli è il fin andar a lo /pedale. 

Di que^e in capo un tempo^er ruffit 


o> 




s E t)/ 17® 

Md^menteper Dio fifa immortult ' ‘ 

Colui che non ha pdntcb'e far non puote . ^ / 

Quel che uuol liàppeMo naturale,- i 
Non ci danno fo/lanstà le'carotcy '’i- 5.'i r; \ 3 

E Virgilio tra noknonual un foldo, .. . , ^ nviD 
Kijpctto d quel cVil Buon lUnno rifcuotek »‘o jì\-ìi’ ? 

10 ho de campi diceua il h\ainoldo % O 

E ricopriua con queUaparold > ^ ti ’:o\ I 

Tutto quel ch'egli hauea di manigoldo, \ i\^ tuq i 

11 dir io ho'.gli animi altrui conjota , " ^ n 

Ma il dir io foys'altro non haiynongioudt : * 

Torni p«r»a imparar, uà pur a /cuoia, . a 

Ch'Oratio tnfegnijch’ei diletti e moud» * ,.y 0 

Poco mi uai quandi io non hakbia in dojpi à 
V na ueSle al men buona,fe non nuoua, * uì» , 

Terentio mi è infajlidioye non lo poffo > t.' JL 

Veder,s'iononritrouopane incajfdt ^ mntvWl. 

E al fuoco fe non carne, almeno un offa . - .nV. 

D'ogni altra cofa l'huom pur fe la pafjà, c\vi ‘ ‘ ‘ T 

Mi il pan quoeidian delpater nojìro , . 

Li Porfia h granlunga trapajfd, ' ■. j-;' 

Vanima dePoeti ène nnchiojiroy '1 cu^ irjW 
Ma quella de grandi hùomini é ne toro.; : ì- i 'i ’ 
che uaglion dunque i uerji a par de i’oi^r^c; j 
Cojì dico ioycofldicon coloro, . 

A quali par ch'ilmondofid corrotto n-' 

Poi che a lo hojìe,eAl bucato uà l* alloro, • y 

E qua/t infamia ejjèr tenuto dotto, • ^ o 

che come uuoi parlar, odi un che sbrocco» , ^ \ 

Qtte^olodijfegiòil PiomQ Arlotto, d 

^ Y 


./ 


' ' - ^ h^p 
■ 1 '•iV •^V'^U'-'J 
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' ' L I B R" 0 ’ 

UCdlepinneltdl luogo nc tocca 
Vna pcroU:é iofattota a tuttu 
Tal che hifogna poi chiuder la boccOm . r 
£ i grandi hanno piu caro dutprofeiuttù 
O un marzapanjJìC centt> mila uerfi, - 1 
Vieni dibeUe cofe e ben ridutti, 

O che befiie fon quei che fono immer^ 

In lodar quejio e quello indegnamente^ 
Epttruntempo-ancb*to^Ulofoffer(i, ■ 

Hoggi chiferiue è fauola alla gente: 

Dice col uifitoii fa do che fi dica: 

Et quell' altrotegU uccella a un bel prefefttt 
In tanto perdi folio e la fatica ^ 
che la per fona che cantando lodi ; . 

Pfr non dar, ti fifa tofto inimica* ■ 

Valtrafeperuenturadirmalfodi 

De f opre tue,ne prendi ira e di/peito; e oj / 

E feben,af incontro affaine godìi c utiiSs. \ 

,T al eh* il dolor pareggia anco HdilettOi ... 

E fe guardi poi al fin quel chen'auans^ v 
Vhonor tuo fi rifolue in un Sonetto* - \ 7 

Ecco ti uien uno fcrittore innanzi ' ■ . 
VaUidoinuolt&,affumicato eféccót - 
E mezzoignudo come uanno ilanzw • \j 

Ver laprima ti affronta,e uuolch'a fieccB ' ^^ *^^ 

Tu (Ha, fin cheti recita qual copi ^ ^ ^ 

Che forfè è fua carne la ucce d dtEcco * ' À^' W -- 
Or che fa ci leggendoceli rioofa, ^ j 

Ebifeantandoadagiofifiupipf^ ‘ ; ì.a. . *..»j 

E gt intelletti fitoi comciU4^chi<^ ' 


r’ 

J»ìwv »?4 J 

' 
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Malpcr colui che non ftd cheto dréifcc \ ' ~ 

JDirgUtfèrmati un poco,ame non pictee^. « i 
L 4 tal cofa,o che d’altro VammonifeC é . m:\ j. v.; ti<? 
to guarda con mal occbiotnonuuol paca . 

Egliappareccbiacontraincbioéri‘e> 44 ^t,lfiM^ * 
Tanto de gVhumor fuòfhuomfl 7 

Tu come bai detto gran mèrcc:ft‘ parte •; 41^- - > M 
Nff 4/^ro pùftacGulm eh’ un uan penflergty una .do 
D’efier tra gli idtnfid (^ingegno e 
Opouero 0 infiUce Ouidio c.Omero .^ . uu. 3 L 

Poi che l’un fi morteoià tragbiacci fihìa aon • ; 

E l’altro aùofletiotfipùr rueror - : a '1 li tilt 
No» fltrouano al mondopiugU homacci i. oiUÀ 

3 uoni,quei uecchi antichi ebe co i/4l{ « Uciidì o 
Cauauan la uirtùfuor dtgfifiraccii^ -ìSì 

Si danno boggi buon tempo tiladriti oon'\ ^tic li 

Le bagafciejhufftmittpforafiti: w’ ; ’d vrrtuj'Ji-O 

E cfci mette knufrbp‘adeontrattu>ò~Ao\ ^ jììvB' 
Qgri cfcf di bigio e da cbietin uellith. :h 

Hanno ingouemo uedouee donzrUtéixin^’^-ri^ 

E che fon dentroiupi,e fuor romiti* vi’ìVSvì^^S 
I Poeti fipafeon di nouelle.^ ' \ ^ '^,oa 'ótiS 

Ma i ladribanno le tàuoU abbondanti.^* hù «a 

Di capp<m,di fxgiatkdi pappardeUe»% - ì 3 L 

I (/otti fi battezzon per pedantip ? : 3 

E i ti iM nrio <f/rr»i la man defltUh.n%'»dò^‘Q. 

E per accorti e perga lantL ^ ^ >vr-4V\it!0 

Al dotto fi da il pan con la balefira » ; v 

Ma al Cinedo fi donan cafe e campii '■ ' 

Perebe meglio ck’U dotto al' boom ioàdejha» i si 
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E in ucYo 4 noi cVimportA tbe'fi si^inpi ' * ' > *< ti’ 
DantcM Bocc'dtciOye che mejfenFmncefeo ,, >. r.cL . 

Per madonna Laùtetta in fòco auampii' ■: •; ^ i j,j 
chi mette jludio irrtor per Db {ta frefco,,:\ i. .- 
che qu<(ndò fmua.poilfouetttciunqmwot. 5 

^viiu.T 

l^oncredochejìtróuicaniaittbnnctri- ' • »'. j 

che non fitpfdk'i^porqùaUhea^Ut^^. ; : ^ ^ 1 

che uoleffe-H'Pèérarc 4 [atUt'o iùàncà% jr' r: :^ ti iftV’I 
E ch*à ciafeun non chieda la^bemxttiì ^ otswci^O ' 

E che non uada'^ot^o\e drittbsn{chie^4i\ Vc^ 

Ma il pan è poi quel cbègU^aio-lhét^ 3 

Altro a mangiar òimal ^iaC^iàenai^ o< i \\ 

O il Biondo ÀpoUojcbe henj^effèMU \ ".>«g . 

Se delinato haràynonha^dajcéna» ; ' ; ;; , .. .^uuì^D * 
Hongiouano in^qttelcafórikefcioliti^'ìi ‘ . 4 » 

O legateyche Phuomlo beffa efchertkt'iyAi'^ vi - 
Ondealohebreù\hifognaiche^uoitem >.M\^'v^3i . 

AUor fi prona il danaoye fldifeerne ■ , -, .is/.-i vV 
che le parole fi>n pailo oir- -(V- ■ y r.s o.nì.H 

E che i foldi fothbuoni a chi puohauerne '^ . 4 


\ 




Però Dofji gentil uo che delibn:ny.‘jy. '.a v. n - m*J I 

Di’ effer un hùomffe ti darai égukdagnàt - ' ^ 

E animar Toro piu che gl* Arnie iTibri* -* -VT 
Vo che tu faccia fempre il buon compagno - : -:ììo» I 

Di quel (Taltri'ie ch*al tuo metta riguardo^^^ *<l 

Col darti a Pauatitia e a lo Jparagno . '* .15 H- ' - ' 

Vo ch'ai rubar jìa preftoyC al render tardo « .ivi ÌJC ^ ' 

che la bocca piena habbia dì promejfe . .1’. 

Ma aVt^èruarle poi fatti it£ngardo* .. . . . . . ; 


I 


I 
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J B S T 
Ti conf^m!^^ me 

Efacc^ìmó^t^perbòria; ' 
Yory^lamà^ondoti^^^ 

S*m tua^^tvimi^ìoknafannt ^ ^ 

Coi raccontar a o^t^uomit aniòfUm 
V^idithÀtféhrui ti torna in^ldiaJ\ • ì 

Ingegnati uncinane fyr ^ ^ 

Qjuando hai dahauérjnà Je'bat da aar/alMfhdtt 
Si cbc'l tuo creditor mille anni ajpettc» 

Ouepuoi guadagtOtr fi fiadif iltujlttfj AZ 

Sforzati (TinuitarGiorgioyeuedrai » 

Kiufck<^ buon fin ogni ^uo fatto. . , • - n rx 

Eaf^ofiijitonMnokae edigr;Ofldf»’ > I ìHd Imo jI 

Eragionédibanepfebenffon^baU' ìj 

Se tu mangi per forte rape o ghiande^ ' t 3 ùq 

Di che tufguazzi fempre a quaglie oflame» 
E.cbe.tuttUoipud^yfpeffouii^ uT 

olirà di ddr dltrui la tìronrid tdmA I." 


Moftra di dar altrui la propria carnei •; .. / ^ "j, 

lientre^bc coul^tttta in man (irtge^, ‘ ^ ^ I j. 
Di fargli qualche dannoyo guadagnarne. 


I 


Vo che ne ruffioMefinianco tu tìegdì :i4 . >i« t; : 

Le man, che quella parte affai i apprezzi 
E di piacer altrui fempre difegnL . . . r 

Infomma cerca pur et hauerricckezz<t ■ * '^>* ‘ 1 : a'A 
ch'ella gf altrui penjier maligni acqueta^ ; ■ • . CI 

Eilcor empie digioia e dì uUegrezZ<h 
E aUorfarai Hilofo^ e Poeta» ... l . . r .* 1 

• i ' . V"» 4 . v>w -««ì r ...Xì 
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S A T'I^XUAV V«B I 


Quefta Satira è tratta <fa quicfla i tóratiò 
colleg^iarnella quale ii^tóhtlufìtìrt^f ìd[icV 


•4 o 1 


colieg^iarneiia quale ii^mtTufìtìrte qfcé <inél<™efitó * ' 
fesuilTe quel che ia nàUiMiìe'detta«ri]^khdH^WÉ>ìi{^ 
te le ambicioni e k uokn^ che hànho >§klwcuinòi^aH. 
rebbe felice. ,'>bi\.:V.\; ) ; . . ; ^ 




--.-J V ^ ~ 

o t àelUgimtoalfita fin^^eàiù^ 

JÌró\- vtk.K 

AitfjfxtnhrogentUif^ 

■ vi'; jr. ;’-:ì:'^ '■ 

Ma di ebe forte gcmhwmm u^iH^^ 

’y.ftro^ .'. 


'Buffonitmeretrichecauodetiti :tr^^Br»;3 

Alcuni a quali è formo Dio U góla 
Dìflruttot deps^atitC dcprefenti,\ 'ìv?ibLÌ9i)Jlv’Ì 
Quelli chiamano U, Lt^cq a ogni pardif ^iv3 
E uan cantando ognifuofaUoedeteof^iMmx^i^ 
Cominciando dal di ch'egli andò a fcuoU* - 
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Tinatmcnte ccnchiudon ch’iti effetto . : • 5 

Fu buono jC che non hebbe un’altro pari ‘ 

Di gentilezzaÀ'arte e intelletto » * 

O come fon i buon giuditij rarif ^ s'- 

Cowr Ipcffo la turba Holta apprende ^ ^ 

L’eflremo in ogni cofano injegni,oimparid f < 

Ecco un che d’un fuo amico uerù intendo’^ j** 'i- • ^ ‘ ^ 
1 / bifognOfC di lui punto non cura » ' > ' «3''^ «V 

Ver eh’ il uuìgo ignorante ntfl riprende» 

Teme che non fl dica tei preda a ufura, * , 

Egli ha uijio colui ridotto a tanto \zl 

Ch’aiutandol-gkidagna oltre mifura. 

Qucit altro che non penfa al comete al (juantOà 
Mangia ciò ch’ifvoi padri glili^ciaro ' > 

E gli duol che non habbia anco altrettanto* 

Vice per non parer mifero e auaro 
E d’animo fluiliCcofl baffo 

Cfcr y? habbia come un Dio fatto U dioucro» " v 

tfuno CT* l’altro òlodatOiOltre eh* io paf^ 
Diraccontaruidicbeguifalodet 
che fe tudide credo harede JpajJb» > 

Ma che direm di Lia che ricco gode*, - 

E mentre prefia a ufura a quedo cr , 

Mal uolentier dir ben che de f ufura odeC 
Intanto uuol un quattrinotun capetto . »>' 

Del guadagno itfl cruccia^ il debitore '^i\^ ? 

Sp^o con fuo piacer manda al Bargelló» '•v ^ v^%vi: 

E uccella a chi per morte,&per errore ,*i wiìft ’ ; > *1 
Si teda ancor fanciuXLó fenza padre $ 

Eerfarfi con lor danno affai maggiore* 

\ 


0 


^ r .( 1,/ I B R Oq 2 ' 

Torfc mi ini direte egli ha lefquadfe • . 

Diuirtuoftincifaieglic ripieno. : ? j 

"Diìmìle co[e beile iilte ye Ugguirem * ? 

'Egli non può per quefto far dimeno, y . 

Di non prejlaryperche U Jpefa è ajfMr a \\ 

E fcemarl^nonfa^ne porle fretto^ * ^ ^ i-, • < » J 

louirilpondochenonuidemai . S 

Vn buon boccoityC U uìtM gHé 4M0Ì<i.' ;V 
Come4tchtèìnkàUfgrezz<tyipiantÌ3e iguai^w 4 

Viue dacanyC neluefli^e iìboU ' / i. j 

Lo trapaffa di moltc,e fu UpaglU « ’ j • \ 

J^ormendo ha il fuo piacerle U fuagioÌ4*^ 'M\\:X,\\^ r'J 
Voglio adunque injèrir che U canaglia h o , v . 

Mentre crede fuggir un »Hio eJiremo;'r' > c ». ùy ■ 

Nf/ contrayiobeit’j^slfo s'abbarlugli4*^h 
Voi coit 4 lo Capete, e noi ìLuedemo \ vr rj v> jì. 

ch'il Gondi porta una ue^acdàhingi.r. t't 11 • 

O/K/f pi« mite yfftme rifo hammo.» ; ^ In -h, yf:V 
Vtfdiraneha,ch'ajgemche gli aggiunga» .'*-1 j 

AlafndelafchenailSerrettone » ..^>0 1 

E non uuol che nejfun lo tocchi ò pungiti' hvVj J 

Antoniofi da a Cotto e fall poltrone» . . ..... -,à T 1 
Giouannì èitttto jfirto,cr tutto attiuo; y^u v r it j 
V un fa di muffhio,e Calerò di e.ajironc* . aV>. ‘ . 

lelnonueggio alcun mezzOìChiccat tino . . » 
Si crede ejfer afiuto, e chi c balordo. . ^ j.t,. > i*/. ^ ’ ; 

Stfìima permgran contemplatiuo» 0. ' o . J 

Altri con appetì to jlratio e ingordo, y . :ì - H-> ’] 

Vuol che la donna fa tutta feoperta; .. • f 

, E Core echio n^n babbu l preghi fordu ^ ^ . vi ^ I 
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E altri Id uuol da capo a pie coperta, 

Honeftd in fatto e in detto,eche bahbiài mente ■ 

Di non dar mai con Cocchio altrui la berta • 

Vna uoltd ungaLxnt'buomo e prudente , T 

Vide ufeir del poflribolo un.fuo amico , ‘ 

Ches*arrofieomeghfuprtfente, vjf 

Cui diffè.-poi che Cajpro tuo inimico *v > i 

Diflo carftd in chiaffo ti flrafcina, v* ■*'i > 

Per (jueUo non ti haurà^iper impudico • 
Latuagioudrteietade a ^iò tiinchinaf. • *' I 

E affii meglio è che ricercar le mogli . ‘ì . 
D'altri, con tuagran fpefa,exon rouina% 

A que/io il noflro SerafìnOiOr togli ^ . ^ ij: ; t’ ;ji. ' 
Dice,ch'io non mi curo di tal lode; ' ' ; v 

Che le nobili haurò pur ch'io le uoglU Vi'V • 2 

chi uuol le meretrici troua frode ‘ ‘ 

l.iganniytrìidmentie uoltifrntii^r X:. ' ^ 

Oltre che fol non è colui che gode,. . 

Serafintufei [ciocco, cr fon dipinti ^ 

1 tuoi argomenti, fe'uedr ai coloro ^ — 

Che per nobili a)nar, furono eClinti* 

Tu fai che do che luce non è oro. 

Però bifogna hauer giuditio taf erot 
Si ch'io noìvbUf ni quel ch'ultroue hoHoro, . 

Cruenti fuor del uerifr imo fentiero > 

V olgendoipafi a frnpe fimo indoro, . ^ - 

Tra lor penfando d'abbracciar il uerof • 

Alcun fu che frimò (f e[fer piu caro 

A la fua donna delfuo cor, che poi ' 

Contriti pugnai non Irebbe alcun tipoTQ* ' 

ì 
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libro- 

Altri dolci metundo i giorni fuoù ' t 

Trouato dal marito in cafa afcofo vx^^i t-ì 
Bife morendo diede ejjèmpio a noi, 

Tal un per effer ricco e danarofo i 

SifcolfCiCr altri in altrimodi offefo 
Rrft ò infame a le genti e uergognofo, , t ■). }. 

Et hen gli flette ch'ajfdiuolte ho intefo .=r 

Che chi procura altrui danno o uergogné . r r^ti 
Cade nel laccio eVegU ad altri ha tefo, , \ 

téfeiar adunque a ogni huomoil fuo bifog^ » y iu4 ^ 

E uolendo sfogar uoglialafciua 4hT‘*w.4 

Andare da la Sarratoda la Mogna, Oi. ì 
La prima nel parlar tutta attrattiua in veii ? 
V I fa mille carezza inette in fugo i > \ c^*, ^ 

La Mia cb*in coiai ciancie s^auiua, \ht\rrKr v 
Valtra fe bentalborfomigliaundugo i- v itrai 
ch’importa molto, a noi pur che fi sfante m m V . 

Be la fua brama naturale il zugo i . a' . r .. i ». 

E ben uer ch'io non uoglioeh’ella chiame . , ^ 

mentre parla con uoijo;hofleo il Giude^^ i^ l 
Per cauar/ì col uoflro de, la faìne, k * i iv:V • 

Nf che diate per lei oro a lo hebreo» . • ?'i 

Impegnando euendenàoin queUaguifa . \ 

che fa perla fua Betta ilnoflro Orfèétm v i‘ : 

Egli che ha i fuoi penfieri ala diuifé . . ^ ^ -’. sv't w J 
Mifurando fe ìleffofatia bene» . 

Senza eh* alcun di lui fèffe le rifa, - t •' 

Son contentoyc a un fuo pariflconuiene u i\1 

Che fecondo il fuo grado ne' diletti > >. v ^ r 

~ Spenda con modotC non femprea man piette^ .^ ^ :i j «; 
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Da (futftonafccrcbBer mille effetti, - •’ ’ 

Perche baucndo riguardo al fuointereffe 9 . 

Sauio farU tenutain fatti e in detti . ' 

Ma eifa tutto il contrartOyC bene ffeffe 

Volte gli ho udito dir^baita io non prezZ'^ t ^ 

Le nobili fe SarrdyO ogni altra haueffc, 0. h ìì' » 

E in quefo imita i l Torfo eh' è fi auezzo ' : 3 it>; I 

Adar il fuo,queU*buom ch'ala Catella, «s >V.l . 

Donò tutto un podere a pezzo a pezzo* • t ^ 

Con dirnonpefeo ne f altrui feodeUa, • - 

LafcioUar l'altrui donna,e chiudo gtocehi a > 

E jìa quanto fi uoglia uaga c bella» .♦sì; 

Tudici il uer(dicoio)che dai finocchi , .vitJ 

E differente il cardOima tu ffendi, - . Av* x 

A quel modo che fanno anco i capocchim a i 
Mentre il tuo honor a le bagafeie uendi. 

Tu con tiaccorgi ch'il tuo male è grane, .\ > ì 

Se ben a V altrui donne non attendi » - •> Vii'i ù 

Qualfarà l'acqua che lamaccbialaue, <5 

A Qor ch'il patrimonio in fumo mandi , - 
Dietro a la itiUa cf un guardo foauei ‘ ' '‘‘»H j 

Tantoè s'iltuoconlaCateUaffidudi, i 

Quanto fc ciò con la Duchejfa fèfti, a 

O con altre di lei piu ricche e grandi^ a : 

In fin la roba che dal padre bauefliy . ‘ \ vU •»>'' 
Confumata con nobile, 0 con buffa , - . 

Mal faggio del tuo ingegno al Mondo defiu 
Tu mi dirai, chi altri riprende, o tafja, ^ ‘ 

Bifognapoiche dicali fuo parere; .1 j‘ » > 

Jdtrimetitil'buomridc,è£eUpajjL ' v 
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Io td diro poi che tiCl utwi faperc, 

. A me piaceUdomada partito , 

Senza ch'io getti uia però H mio hauert. •' 

No/i ho paura alcuna del marito , . V u Ay\ 

E cofa non mìauien che mi dia affanno / 

O che faccia d'altrui mojìrarmi a dita • i^iv to« >J 
Non temo di uergogna ne di àannoi ■"■tr ;,n'» r.^:i 

Sony il padron mentre ch'io fio in poffeffò M.bA 
Et ftoje ben uolefi ftar uno anno. -.v-l oivca 1 

Non mi bifogna afconder in un ceffo» 

0 [otto ikiettOìO in altro luogo oc colto 

1 n quel eh' a prender jf affo io mi fìa meffa* ^ uvr AV 

bacio à modo mio Ugola e iluolto» v ‘".“lu ii'ijiW 
he faccio miUe fegni oue mi pare ; •' -.ì-jìj :■> 

Ruzzo con lei per cafa à freno fciolto») ìO'u i 

Sto ch'ogni huom uede s'io ui uoglioftare,’ n v. ** 

La meno intormodn barcdyin Chiefa, in uiUà • . az . r. f 
E dico e fo con lei quel ch'io uo fare . ; : : l 

Non (ho a menarmi tutto il di la ritta 

Ter uederle una manc»un braccio»un piede; 

Come f r fòfje la fauia SilaUa . 

L4 meretrice a ogni huom che la richiede 
E pronta,e mojira a chi la uuol il tutto» 

E a tua riquifltionhor lieua,hor fiede. 

Non cela con inganni quel ch'é brutto, 

Moitra a ciafeun la merce ch'ella Jpaecù » ì * -jtv ” • 

Chipoinonhdifcerneèbcnunputto. 

Sogliono i grandi(accio ch'altrui nonfrUcclay 

Vender i lor cauaUi fi couerti» . | v. reW 

che nonfi uede 4 pemlor la faceti % \ . ^ A&. 
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Vcngd dipo diutitY tutto il rc^o: 

Belqual s*è beUo onòfl datino inctrti, . • ‘ ^ 

Tu fc tu uedi un bcluifómodc^o ^ ^ 

I^'umdiqutPtiiòbiltféHim \ ■ '' 

che V ditti pdrtì Pdn pmili k quePo, 1 '• v ^ ^ 

Md tu t* inganni eh' eUa è fecca egrimdt ' ' ' ^ •>! 

UaV una gamba corta tur c sfiancata» ^ 

E la fua pelle è Pimile a una lima* 

Le ua dietro e d’intorno labrigata* '' .m/5> > 

De le feruete de fantine da ogni parte 
OrdaquejtiiOr^qucUoècircowiìkà* I / 
Ella s’aiuta poi con cotal arte, >■ , 

Che conofeer non fai qual uitio ella habbio; 

Si ben T ingegno, e il caminar comparte • 

Kon ti innarcar,non flringer piu le labbia 
Adunque, e non {tupir, che quel che duole 
Var ben talhor,ma non è fempre fcabbia • 

Ogni Iplendor che uedi non è Sole» 

Ogni cofa che [enti none fuono» 

E le uoci de i can non fon parole* 

Seguir quel che natura diede c buono» ■- 

£ a l’utile attener/i che diletta ; 

L’affettion k chi la uuol la dono* 

Son certo che chi ha fete non aletta 

Di hauer un tazzon dt oro,o di chrifiauo» 

Ma bee,s’ altro non ha, con la berretta» 

E chi non puqte andar monta k cauaUo» ^ ^ 

Se ben non ha Cvbino,o la Chinea, 

Su Tafino che mi pie mette in fallo» 

ì 
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E pur ch'io dii. il fuo dritto i cirwv v ^ 

Non curo piu Vim che Medea. ^ ^ ^ ^ /^u^ho: 

Pttort fipùt»e gentil hanno le Stariiep ., \-^\ jV^\^ Vi uip; 

j^as' io m'empio li pancia di lafigne » .■ . , . , .i v i 

A me ch'import4rifuefio{’cr che ho difamtf ' 
f chi per hit(er diletto piagne -p 1 bK i 

E chidalcamiridrittos'illontiM , . 5 I, ;,:ì 

' Vada pur con le bef{ie a le montagna'. , i 

Ch*eiJi.rtrouitoinfiUoècofaftr^. 

"^iU. '<i' ■'■ r '4 J *" 
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Vesto ultimo libro contie . 
ne alcune poche Satire, fra le 
quali è molto gentile quella 
dello honorato M. Lodouìco 
Dolce,la quale egli fcrilTe al 

Sig. Hercole. Et anchora che , 

io habbia ufato ogni diligenza per hauerne alca 
ne altre delle lue, non mi e uenuto tatto, percio- 
che egli non tien copia di cofa ueruna,e i fuoi a» 
mici >appre(To de quali lì troua qualche cofa» le 
hanno (i care che non le uogliono dar fuori. 
Habbiamo nel fecondo luogo pollo un capito- 
lo di M. Gian Andrea dairÀnguillara di mirabi 
le ingegnojilqual fu da lui fcritto al Cardinal di 
TrentOjCofi facile, coll arguto,coll pieno di co- 
fe belle & uaghe,chc li può dir ch’egli in quel ca- 
fo fuperalTe fe medellmo . In ultimo uedrcte una 
Satira in materia del Dottorato di M.GiroIamo 


ì 





de Domini 9 & uaga 8c dotta molto • L’ingegno i 
del qual gentirhuotno è coli uiuace & cofì pron- ; 

to,che quando la Tua auerfa fortuna non gli fode ' 
per molti conti (lata mole(la,harcbbc forfè» atté- 
dendo alle cofe della Poefìa» fatto non picciolo j 
fri/tto& degno della fua gentile ^nobil natura. 

Ma conuenendoli attendere ad altro (ì è contea 
tato ch*io dia fuori quefta»qua(i come per fàggio 
di quello fpirito,che fi troua in lui cod chiaro. 
Aucrwendoui però ch'ella è nata tra gli ftrcpitt . J 
del palazzo>& tra le follecitudihi de fuoi Clienti. J 
Vltimamente habbiam pollo alcuni honorati 8c 1 
rari concetti di M.Girolamo Fenaruolo»ueranie j 
te illuflre & raro fpirito » ne i quali harete alcuni - 
Cratti}& alcuni fpiriti molto gulleuoli . Ora leg- 
gete con buono animo, ch'io ui prometto piace» 
do a Dio»di darui toflo a leggere un Petrarca co . 
fiuoue e rare cofe»che ui farà di concento. :^4 
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DELLE SA 

DI DIVERSI HVOMIN 

I L L V S T R I, 

libro settim 

DI M. LO DO VICO DOLCE, 
AL SIGNOR. HERCOL 

1 E N T I V O G L I 0;i 

IATI RA prima. 

Scriacndo al Signor Hercole Bemiuoglto gentil’huomo il 
lu{lre,Ioda le Satire del detto pofte di (opra nel fecondo 
Jibro.EtefaJtando le operationi uirtuofe , riprende gli 

huoniini di hoggijche amano folamente il uitio. 

% 

‘A DIO ntdtiddto A i duri tempt no 
firi ^ 

QuagiùapurgAr»HcrcoUillultrc, 
il mondo 

Unti ftrAni è inlidìofi Mo- 
(tri, 

0 con fico;ondcH giocondo 
Viucr inmejio ua cangiando ogn*bord, 
con l'ingcgJio A nuli' ni tre fecondo; 

Z 1 
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LIBRO 

Jojbcncbc dpprejfo non ui uidiunchord » , 
Hor di lontano a riucrirui mono. 

Solo come per fama huom s'innamofd • 

"Et tal ne i uoftri ferini ui ritruouo, 

CbH non bramo artificio ne pennello 
Hel piu faggio Pittore antico o nouo» 
Doppo il colto tofcanOiCr chi con eUo 
Giojhra di par non ha Parnafofiile, 
che Jia del uofiro piu purgato CT bello» 
hthoryche per mofirar alfe col uile 

I graui erroritin che fepolto giace 

primi Eoi fin a Feltrema Thile» 

Vel campo a pochi grato, ampio cr capace 9 
che già corfe Lucilio e*l Calattrefc, 
Monete il faggio pie pronto cr audace « 
Quanta gloria najfietta il bel pae fé, ^ 

che bagna i*Arm>jcr quanta il caro nido, 
V^Ji bell'alma a noi dal del difeefe, 

Bt qual n'haurà famofo cr chiaro grido 

II nome uo^ro,che con largo uolo 
Già cerca altero ogni lontano lido* 

A uoi la nofira etade Hercole folo y 
In quejia arena le prime ghirlande 
Tejfe (thonor da l'uno a P altro polo » 
Benché fin foprdlcielfuperbo monde 
llKede fiumi a ciafeuna altra uguale 
ha lode di coluiyche fu fi grande: 

Borio di quelych'a uolar piume cr de 
Hebbetcr merce di fi uiuaci rihte 
Sefiejfo,e Orlando fuofepe immortolCf 
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Vcruoiueirdyftcomeingmdcpri^ " T 

Il uitio VhuornOiZT come lu uirtuU / 

Soura'hfo mortali* alzi ■ 

CoWf nc MiVn da lei gloride^ falute; [ 

Et I uergognd cr cfdnno injieme appoifté 

Verleuiedicjuàgiùmal conofeiute. 

Onde al poggio dtbonor la gente accorti 

Si ritrarràiCrUragion col freno 

Di quella Deatle fari duce cr /corta» 

AHhor tranquiUoJucido, o'fereno 

Vedremo il mondo: chor turbato erfòfto 
D^ognifceleritate è colmo ^ pieno, 
che non piu amortue caritate è nofeo. 

Viario i figli àrudel col ferro uccide: 

Et Gaio il padre fuojpegne col tofeo. 

Empie le madri,cr fonie mogli infide : 

Son nemichi i frateUhCr nel fuo /angue 
Giulio tinge le man fere e homicide. 
jAortaè ragione jCrlagiuftitialangue; 

Et tal s*afconde in facra ueUe Fiuto j 
Qjul tra Vberbetta e i fiorfla afcofoCangUC 
Da pochi è chrido in riuerentia hauuto : 

Et effaltando ciechi il noflro metto 
Lojparfofangue fuojfejjoètacciuto. 

Simon /otto nuòu*babito coperto 
^ Ci uertdeilVaralifotcheH lignote 
ìil*bebbe per don de la fua gratia aperto. 

O auaritia chi impiaghi ogni cuore 
SiicVempiafirodi Medico famofo 
non ce lo può fonar dentro o difuore. 
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Xyd pergmo gridar grane Grfdcgnofo 

S*ode fra Marì.ttìOye i uitii danna : . ^ , j. , ^ j 

m in ccUa quando è moglie^ quando è f^ofoé , 
i/erre di latrocinio altri condanna, , , • '.r. * 
Etjpoglittti ha piu Regnila' ’chor non jU. j ^ ^ 
TuUio,il popol mefehin piange ér s affanna . \ ^ 
Qtietla,diceailPctrarca,chefuprU 

TyiuirtkalbergOiO' dei buon Eletto fedcp •;v.Vi2 
Scokè dt errori O" tempio d'herefta. 

Ma chi patria tacer quando fiuede 
Marchittipetchefu bello a fu corte fe^ 

Andar fra noi di molte entrate berede t 
Et quell' altro, eh' a ornar l'animo ihtefe 
Di bontà a di uirtu^ile cr negletto 
Tra rozzi panni a pouero in arnefe < 

Et che Don Puccio di san Benedetto 
Confefrialtrui>a‘gÌacefiU poltrone 
La notte poi fra due puttane in letto f . 

Et chi patria tacer tra le per fone. 

Vedendo in Tribunal ffeffo un uiUano 
Amminifirar giuftitia, cr dar ragione 
che dipouer pupilli unrufjiano 

Si mangila fi^anza,&habbia in doffo 
Kafl cr ueUutiiCr ricchi anelli in mano ? 

No» fi può non kauer il uifo rofjo 

Vedendo questo, cr penfando al difnore^ 
che la fettina poi ci reca adoffo» 

Tullia de l' altre uuol effer maggiore; 

Et uuolfantefche,cr paggi,cr nane, e sfiggU$ 

Et fa con tutti i'giouani afamore. 
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SETTIMO. 

taujÌ4 non fi contenta <f una fòggia » 
EtcercàconuerthdelefueampoUe 
Tar uezzi al uifo»cVin uecchiczza poggia» 4 
Et a lo Jpeccbio i crin d argento toUe, 

Che cphfua doglia hor piulcdimofiréf J ( { 

La pelle dogdintornocrejjfacr molle» 

O iniqua Donne uanitade uo/frai 

Che cerche con acque CT con m^ure. 

Coprire il bruttìo a la roim noftra, - • ^ 

Aureliafuor di tutte le mifure 

Si dona a quanti a lei uengono aucfnte, 

Nf fana anchor tamorofe punture» 

Galla riceue in cafa il ricco amantei ' 

tinge il maritardi dormir,percb*eUi : ^ 

Empia lamano,c^lafuaborfa conte» 

Quinci nel mondo fon tanti bordelli ; . 

Ét è piena ogni cafa,e ogni contrada ^ ' 

Et di figlie malnate cr di Zitelli» , . [ 

Eifognaadunquebenmouerlajì^ada - ; 

Del faperuofiroiCS" fio che far'affd i oj 

Vrimayche un fol di tanti uitij cada » 

Ma per tornar al Uto,ond‘ io slegai 
La nauiceUa del mio poco ingegno f ^ 

Qttando nel mar de uoflri honori entrai^ • j ■ 

Hercole»qual mifla,penfo er diffegno 

f^!effer di ud;cbe non per altro i fono» 7 

che amando uoi de ramoruoéro degno» 

Vn* altro focio mio gentile cr buono C 

Meco concorre inhonoraruinl quale 
Fa»cb*iofcriua^dilui,quant*io ragiono: 

Btquefio a queUo$cr quello aiquefioéugualè» % 4 
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D E D Q M I N I. 

• • 

A M. NIjCOI^A MANOALI. 
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Difcorreodo in materia del Doctorato,dimoftra clic 
coloro che doue'rcbbe effcr elTempio de gli alcrij 
fono ambiciofi. Ecche la libertà deirhuomo nacu 
rale è guada da quei rilpecci che lì hanno per eoa t 
co degli honori del Mondo. 



’Io non credefìeifer tenuto nikt’^ 
to, 

O cVdtro tdnto uale 9 troppo fd^ 
gioy 

Oh i che colpo furti t bruno 
tratto^ 


i libri di leggi quanti ne haggio^ 
£ s*anco a cafa i uoibri hauer potefi 
O d* altro qual fi uogUa perfonaggio* 







SETTIMO, 

E feco i priuilegi 4 noi concedi, 

Vigliarci per prcìtarli un pezzo dì fuoco 
fin chUrji e fatti cener li uedefu 
Etfe mutafi piu ne piè ne luoco 
Ver diuentar dottor,diuentajfe anco 
Scouattero aUbora,o tauernierto cuocOé 
che non pofafii quando fufi Jlartcoy 
Del giorno nottCiC che la notte giorno; 
E’/ uer hugia;e*l ner tenefi bianco. 

E che*l uolgaccio quando andafii a torno 
Dietro fifchiandojmi mojìraffe a dito 
Come shauefi nella fronte un corno* 

E che da miei frateifufri tradito, 
che non trouàfri guerra alcun ricevo 
E che dal mondo al finfufri bandito* 

Voi che priuatom*hòd*ogni diletto, 

E uolontariamente pollo al collo , 
llgiogo di f nruir fempr'al Rijpetlo* j 

1/ giogo di non ejjèr maifatoUo 
Di liti di giudici e di trauagli , 
fin che da morte barò C ultimo crollo* 
che mi fa ejfer quel fegno e quei berzagli; 

E Vìnquintane oue fempre entro danno 
Le lingue de capocchie de fonagli. 

Ma quell' è nulla appetta al graue Ranfia 
Cho non poter con noi come da prima 
Goder contento al men due mefl tanno* 

I dico aUhora quando uoi topima 
Spoglia toglierle aUa Signora fioria 
ChcdibcUàcuéonraaìkcim* 
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O fvlicc pìdccT pieno di gloria; 

Quand’ambi fciolti da laccio fl grane 
Col Zonca e col Guerrin bonaìnemoria; 

Con Monfignor con lacobazzP c*haue 
Da cidi efferfaUìtoin afccndentc. 

Bramo a un pancia un nino, cr a una chiane, 
E ch'era un fol uoler,una fol mente 
Intunifeifinoaprouarlaferué 
Ch'eraJfefapcrDioiricipicnte,^ ^ 

Di tanti lacobazzoyfi riferua 
A torno al Santo la mattina e ferd 
Mirar colei eh' in cu&rrinchiu fa ferua* 

E gode in Padoa eterna printauera , 

l^on uollc il galant'huom far come noi, 

E iftudia,fa l' amor, giucca a primiera* 

Io primo mifegaiM Guerrino poi; 

J / Tronca dopo lui^poi Menftgnore, 

E per quinto u entraci ancora uoi 
A tal che fui principio a quefio honore, - 
E uoi credendo far qualche bel colpo 
lAÌuolefle feguir in tanto errore. 

E ancor che per dolor mi fneruo e Jt^olpo, 

La libertade oime,non però torna . 
che fe ìì andò, di che me- foto incolpo» 

Ode liberi Ulta troppo adorna 
D' ogni foauitàìd' ogni piacere. 

In te ogni foUizzo al fin foggiorna» 

Vn di coftor fenza punto temere 
D'ejjerpuntatiuan Uberi e fciolti 
Douclorpiaceamanucareabere» 


SETTI M O, 

O /Ulto foU,o pur con altri accolti, ^ 

Non c per <juefto chi dietro lor guardi 
Come fan diètro a noi miferi eftoltL 
Se fono 4 tempo in pieduo leuan tardi 
Non c chi dica a loro una parola, 

E panno agli mangiar cipolle , c cardi, 
E noi flamo appiccati per la gola 
Ch*ogni r^etto ci faàar al qui a. 
Cerne fai malhrqi putti nella fcuola, ' 
Ben fu troppo gaglioffa frenefla 

Di quel che ritrouò già* l Dottorarli , 
che nel monlìo non é maggior pazzia» 
Douriapiu toHo Vhuom infacchinarft, 
Diaentar ciabattinMtter moneta, 

E preffo che. non di fi anco infratarfl, 
Qt^jl’el contrario.d'ogni mente quieta , 
La morte del ripofo e'I gonfiatoio, 

A chi ha in mUtion t ultima meta. 
Egli è del uiuer lieto in Vurgatoio, 
Checonriferuationegrauitadc 
Andar fldcjue fino al cacatoio. 

In uejii lunghe, in mila, e* n la Cittade,-. 
E*n cafa,e fuorUe nel fiorir de gli anni 
Mutar conditiqnyordine,etade, 

Ejfer fchiauo d^ognun,fìno de panni, 
Vfcirdi cafaquand* ad altri piace, 

E falutar Martin,Pietro,e Giouanni, 
Effer nemico capitai di pace 
Sufeitar noue liti,e none riffe, 

£ giunger legne efuocoaMafòrtutee, 


Vàntarfl di fapcr quanto già fcrifft 

CipoUacbUfifcgnótartedigiottOy ^ 

T>a trappolar NargutfBrunche vUjJf* 
Andar fcmpre di [oprala i fette,e agli otto% 

E a miUe che potrian ejferci padri» 

ChUltramenteparriànoneffer dotto* 

vi par ch'egli jìia Ben, e che ut quadri» 
Ch'ungiouin ad un ue echio flia di fcpTé • 
Ter hauerfj^efo cento feudi ladri ^ 
fiora uedete come [otto [opra 

Volge VamBition quel in che Vaimi 
Katura pofe ogni fuo dudio,cr opra* * 
Oltre di ciò gli intrichi dan la palma» 

E nome d'Auuocato ecceUentifimo% 

Poco curando Dio,manco poi Valmà* 

E quel è [opra gli altri ualentifimo » 
che con carottc,confole,e Bugie 
Spoglia quello bor quelValtro poueripimù*^ 
t quel che ha piu maniere e modi,e uic 
Di métter ingarBuglfo finolCredo » 

Con ciancie,con frappate,e ciurmerie . 

^ ch'ai Buonoperardad ha congedo» 

£ (Fin ucce di pouer uedoucUa • ^ 

Oifenda un*àjfafino,od un cinedo* 

Vaffen altierin fin [opra ogni {Iella 
OgFun applaude a lui, egli ha la fiotta 
De liti,e tira a fe ogni cUenteUa. 

Se ui è Dottor tchetrouafi tal botta, 
chi non andaffe dietro a queftauifia 
I/ia flejfe afegnar quefta bor qutUa.Botti» 


SETTI M O. !«} 

E che eottrìecduella,e ben polita *>.V,v 

T^edifebcUaepompoftmo^a 
eh’ a sberrcttdT hor qucit’hor (juet inuiti • . - ; r 

Dicongli è un Caualier che mai non gioirà v . ^ 

Con uefiiadornetUti^huom fatto di legno. 

Che le panche»e le piazze imperla ^ f inoUtd» 

E che di un titol tal et nonfia degno» * ‘.'iìF. a > 

Ocbefludiatohafolindldifelld» 

E che ei Ih uno ignorante fan difegno» ‘ v 
OfepursàdidiconOiche^uefla ^ ^ • 4 3 * 

Dottrina in confèfion a lui fu data» 

Ch’a palefarlaui è penalatefia» : : 

Sonpoi ch’in pifa,in Padoa,e in Macerata » - y:- , 

O in altro fiudio legger fi dilettano; . ^ ìl: ^ . 

Credendo fodisfar ala brigata, : 

E che infottilizzarfuofiudiomettano , 

E andar nelle dijj^ute a gli altri auante» v 

No;i però tutti a fé gli animi aUettanom , v ri . 

Chemoltidiconycofiuièunfedantcy 

E molti dicon anzi egli e unfophifta » ' 

E de falli configli mercatante, r 

Poco credete a mcjode s acquifia ^ ... = ; : . ’ySyy " ’ 

/ A nco dal giudicar, ma bufino e noia» !\ a ■'.J . i , ) 

O fia uicarioyo fia criminalista, Xxk y j j. - , - 

Verche fappellation fi trahe la foia» . it* v»' ’ 

c’ha di sbregiarci il uolto,e fi guadagna ^ 

Nomeodigofoypdijpqruierdel boia* H v 
Hor4 «f (Zete come s’accompagna ^ , , ; , - , oj 

Q^efiaminchioneria conia quiete — 

C'hauer perduta il mif :r cuor fi lagna* . 


f 
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Sfic tenuto goffo fe tacete 9 
Se parlate ciarlùnyfe giudicate 
Malignoypoi pedante fe leggete* 
t^eggero di ceruel fe cantinate 

Adagioipoi sHnJretta andate e pianot ' ’ 
Tticono cVoltra mòdo grandeggiate « • 
A me,per dirui H uevyparea di jìrano 
Baprima,e fui per perdere il ccrueUo, 
Magia libo fatto il callo a mano a mano 
^Jt^ffe uolte dico a cjuello,e a quello, 

L acciata e rotta in tutto la patienza > 
Cìjei guardi fe,e cFeiìtad'in bordello*. 
E IBI riefee qucft'e^erienzd 

Souente,ma pe'l piu conuiench'iofacei 
Al modo che comanda t Eccellenza* 
si che di ciò non s"ba altro cFimpacci 
Altro che pafion,altro che doglia. 
Altro che feruità,altro che lacci* 

Io credo cbel gran T>iauolo,che uogUd 
Ha fempre d'inquietar t animo nojlro, 
Va che tal pelle rea tra noi germoglia* 
che non palagio pur,ma non ui è chiaro, 
O cella jO fagrefl:ia,che fla ficura 
Hai artiglio di qued'botridc moftro* 
Vedete i madri in la [aera fcrittura 
Eongon in Arinotele e in Platone 
Via piu che nel Uangtlfuo fludio e cur,a, 
t quel che di Gieshta^rapaf ione 
fatto ha per noi con logiche e fopfmi 
9Jnocano in dubio ein quedione. 
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E uU piu cV A fcontuniche e a tforcif ni» 

llchc cfjcr.douriArufjicioloro 
Attendono Amctheorccraphorifmh ' 

^el dottoràto ìsAnpojio ogni decoro; 

Eper quelìominiJlrieGenerAli ■ 

CercAno fArfi del frAtefeo coro, 
EfepoinonfonfAttiCArdinali 

VoltAnocArtAyfemmn gli errori» 

Che ncUA chiefA cAufAn tanti ntAli. . . 

Maumethftdicefuun(fejìidlottori» 

Luther ancora, e a i noftri di f Occhine» 
che Ke par e A de buon predicatori, 

Hora s'è dato aìUluffuria, duino, 

eh' diro fi puòtehauer dtbuom fi leggiero^ 

Pria prete, poi minor, poi fcapuccinoi ^ . 

Quanti nemici hai fuccejfor di Piero 
Per quefia ambition,qudi fenz'ejfa 
Vedrem Orlandi é Kodothonti ai Clero, 

Oltre queftitheologijS'èmeffA . f 

La turba de Pilofojì iti dozzina » 

Per me'mo/lrar la pazzia loro ejprejfu 
Voler gra(falhtfmqr di fifa dottrina; 

Delche nel móndo non fi troua cofa 
Piuladra,piugaglhlfa,epiuajfafiirt4, 
Oicoquando'lPilofojò al finofa ■' 

Voler inue^tigar che cofa é Dio; 
Edoue'luolerfuòjìchinaepofa, ' \ 

Kimarauiglio ben del fatto nùo; 

Quando ch'odo cofior che faperuowté 

Se'l$oleèdeULun4ofuóraoKÌ^, ' * 

* ^ ’ • 


LIBRO 


"E com et un dt altro Eccìijjtir potino; 

E fe quando s' opponevo fl congiunge 
La Lunayba menfiruato ancb'cUa il conno , . 
Quanto da lei il frate fuo fta lunge, 

E quanti miglia fan ogni mezz'bordi 
E cbi piu toft’allAntdrico aggiunge. 

Ma questo è nuìUtcbe ci è peggio ancora 
che tengon quando uien tbuom d mancare 
che tanima col corpo injìeme muora. 

Si deueque^o adunque comportarti 
E gii nemici de la nottrafede 
Si den tra titolari annouerare f 
Monfisdcbe colui che* l tutto uede 
Gouerna terrate cieUla Luna^el Sole^ 

Come foppo^i a fua gloriofa fedeC 
Eifa atempo fioccar iUafcer uioUi 
E piouer quando uuoUefar fereno 
Il cielicb'egli creò fol con parole. 


Ogni co fa obbedifce ale fue uoglie ; 

chi può il fuo alto penfier fcorger ftmpUn^O \ 

Eicidàldfuagrdtidieicilatoglie ; 

E quelli pazzi fi piglian tajfuntOi ^ ^ i 
Di faper tome giri inpno al cielo a"; 

E fan quantoue udiSa t A fin punto, ^ : 

E*ldiauolch*é fottUlor tende un uelo ’ W; l 


Ei manda ilfolgorgiù,egli il baleno » 

£i morte^ei ci da uitayti ci raccoglie 
Quando li par nel fuo pietofo feno. 
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E pur qucBe perfine, fhn tenute - oV'f . ' ' li 

Degne ihonor,e, un tal qui se propoli^ n. U O 

Adogn'altr'huomu'ìpienodiuirtutc^, ' ; / i 
Oltre quefi filofofi s*han<peflo < ’ . / O 

I Medici 4 uoier^/igéhtil grado: '.>,0*. . Wa wu:ik‘CI , 

E/i 

Pa*cfcc non fi trouòimmdiró rado, ^ u r - . v -*«3 < 

JM<< mai chi medicali* aitrp>cbe forte, ci% tO h 

"Pugga chi nuotai^ di>mquejió guado • • v" \ 1 \ 

Mapoich*un tal ci pup donarla 

Senza punitionxfenzà pena -vi.! ^ j v.ui 'idi ogw": 

Forz*è che sì gentil tf^ripoarte* 1 i’.!*.' jcìi. 

Et ha si carca»non dirò Ufebùua; . ’ ; ì- V. uiC\il 
Ma la confciensìàdttriartedi tariti, u'aVI 'M 
Ch*ognidiuccide»iffoga,erauelenai.U..)r^ OTj.bl 3 
che degno egli è dthonor cofigéanti • 'i tdot U idi 
Già che fenza corteU<xppo,ò fecttrq. '\n l 
Vuon far il boia,e,fiòzawioprar guantu idiVA>'i« 1 ^ 

Come è pofiibil ch'ungwtéd fi care n» nV *u*t5^ - 

Che non fi uede,che non fi couafce,’\i\t lou\?l “iìnos ^ 
ConpiUole,crifiierfiiiapiytcufei\.h\ u’.w'i 
Cefi fiaccar fi poff a ambe (e eofeie^ nv\ 13 

chi uolefii dir io,aomt'fcruentt ^ lì ì\ d'j 

II medicar cidi mag^miangòfcitfi-i\y\^\\\'^va^^^ ' n' 
P^fe tal bora purlbuomofifente ' 

nelle fue infiiiùiipksH'M^iortpà^^ ioh J 

Kieonofeafi da Dfa>ifK4WcoÌeiUr«L d\^l'L^^ idi lQ 
Cfcf Varie ci di mortCicà^i^oy* nuli olitiifc nuVi1fc3 
I / Medico non è,anztb^[^t»^ «on tVw it ir^n 

1 / r/Mrfo 
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1/ Dottorato in fommc ima carogtiu ... (:*5- ^ a 
O fia fc sa approuato dal coUtggio • v. ^ ^ ^ 
DiPadoay^ifaiSùnaycdi Bologna» V^.V^nì m 

O (Tètro talyojia per priuikggio i ^ '* ili V V »\cj| ' 

D* alcun priuatoychc non può fuggire^ .. >' « l 
che non fla degno di heffcye motteggio» ■ 

C uer che manco mal flauoglion dire < « . . 

Alcuni l Dattorno de le leggi; ' 

che i trifti egli cinfegna almen punire» - ' 

Be io, ne credeTbor ch'erri ouaneggi, 

Tengo che tutti ftan la pefìe in terra u:ì,,,\Z 

Venuta a noi dalli Tartarei feggu . / ; ;oT 

in le facèta ci pone guerra • ,u tr. 

Nf rèma <juel, queir altro neUe Stelle» . r- i ■ ì.ìA 
E Faltro quando uuol ci ponfotterra» ’ « » ' > = 

Si che la roba t animayC ia pelle *• r. >'4^ 

Infidiotecifondaquefiafettat^'ii^-^t^^^^^ ùD 

Immiche deWbuom è.Dio rubeUé »^,^ .^ Vi 
Bero in un modo fuotutt* imperfètta», i\ V.> iiV V\ . 

B come fi juol dir tutt' una fona . ^ vVj 

Al par Cuna delCètra maledetta» ‘ > yi >s- v ^ ^ 

Et pur un (Cefi di tramapetfaua*, V :: \ V^':> 

CbefeClmperator e'ipadre Santo i l; > 

CbUnpUtiriefceperJonaflbraua* 'V V- 

Hauejfer poste pria tutte da canto -v - v"v% 

LelorminchionerieÀnquefioConcigUo» 'A. 4 
Da chi difUlfuontalbramèo tanto» ^ /ì 

fèt'ban decreto eh* in pena (CeflgUo; - ^ 

Attzidiuitanonfuflècbi ofafe ^ v Vi < 
Dottor per uia^odotOconUglio»^ ; ^ u 

tA -;VV-.y 
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OfegUfujfeyenonrenontUlfc ,> , sA, ' , 

Subito I talpazzi<ifinza^igif<^^^f>* . r; V.aI 

0 alcun rij^ettpMÌHO fi fquarpjfc» - • ’-'tiT 

Direi che Giulio Terzone un Sun Gottardo • ' ; * ■ \I 

E Carlo San Belli n che è contr a i cani^ .« , A, • , /, i 
Ma uedo Vun , eUdltro a tal ben tardp . :\c J’ % 'S'-t 
E forfè eh' abbacati itutheranu • .A; . * 

Poi eh' anco quefto poco meno importa ■ ■'o ^ -,fO 

Porran nel DottQj’at.o»e piedue manu > rt 

Perche non so giamai come fbppoxta », ' 

QueflapoltronaxialafantaChiefa, 

E quei ch'in quella fonone guidale fcqrti* ■} i. . 

Se ben di Paolo Apoflplo i'imprefaf -, ... . . ^ -ji-i ''. ‘r.?, 

Dice Dottor di gentiio non intenda^ . *x 

Dignitad'in CpUegio alcuno apprefu - \ \o- » C 

C^uel Dottorato si cFanz* cernendo, . ^ ~-v r.f'. ■ 

che no'l faperinoriHfegnar altrui, A 
Ma fola l'ambitipn in ciò riprendo* : iin* : I 

I so quello chor fon,e^queÌ che fui ^ — VjViCn ' V 

E fouente piangendole foj^irando; . 0 : ■ r > , f: ' \.a 

1 mi uorrei doler ne fò di cui» V 

Bafta,che maledico Phora quando ' *> uv: \ v, 3 

Vrtai da feioperato in queflo laccio . . . :l r ~ i ^ 

Cha pojio me iime medefmo in bando» ; k 

Queflo fu' l fine dt ogni miòfóHaccio; : . 

Q^eB:' ha uoltato in pianto ogni mio rifoi >, :o 
Hor taglia la mia forte nel mpflaccio^ r \) tù'3 
ViuenoinliberfàdeinParadifo, •’ v 

Hot uiuo in feruitù nel fuoco eterno; . . ; 3 

DaogniconfolatmfctprQieimfox ,,. ' " v'r\ 


E 
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4) ì'b' vC 'OC i « 

^cro uo dir che^iufo nel infèrni 

Drf/ Diduolfu trcùato si Brutto ufo» . -s • - " ' ••“ 

Per tormentar il mondo in fempitertìC^ ^’^'f^'^ nr Ai.O 
1/ qual fi trou^falfifì tutto confufa 'ì\\w\^ 

Pìen di ribalderìtypitno dt uncini, ’ 1 

Che afeofi fonain-shgàglioffo aBufo»' \ , «»s‘\ 

Imparate da me padri mefehini, '"'.M 3 

Che per addottorar uoBri figliuoli . 

Spendeteci fangudiU‘iiit'e i quatritiL' \ ;n r,ì!T<t^^ 

Spendeteli piu tofio in ràiHóli, ( ' 

In polenta di migliàyiri faua infezZ^ > 

E donateli afiu’rBi-^aittarióli. . l H 
Che fent irete al fin maogioi^dólcézZitA^'^A n-j è ìZ - 

Ne ferete cagioni' fira mài feiùpiY^. -V* ‘to^*.òQ 3. 

A l col de i figli uòitiofiri ma capeXZ4*^ nil5i.ìln VKl ! 

Che congaglioffe,einn'^tktt terrìpr€-di‘^ u 6^i>iou<ja Wi^P 
De Giudeiide fàcchDi Rifaccia fchuttt^'^^\*or'. j | 

E ogni trar,quillitàiofiurBi,e v>1òV 1‘ 

Chriflo nel confegnar a PÌtr tecèiaUf^ cno^tcnV-ì oIH»> r. ^ ^ j 

Bandì gli magiiterUéì dottorati, *i ! 

Come in fe ftefii rei, iniqui, f prauK ” b-ftoii m I | 

Buoi con tanti Bei danar àbntatig 

Sforzate i figliuoltùcohtrkuenirè V 

A quel che col^ ftHgUe cihafaluittb ^ ^ Apl i 

Hora che cofe reftan piada dire - ' | 

Con ogni uzìit^ dtun tltoltale,' \ i UiV;o‘*^ 

Che ci fa dopo wtóPte^ncò mòrird?\'àv.i \.\ ù'ytà -ìt' H 
Se non ch'egli è il maggior (fogni gràn 

E chi per ambitióii 'erqUeUo arriu'i^-^ ?\= ■ i ' i 
Arriua ad un peccatò:^imortalc,**^'^‘^^c^^^^ 

5 ì» Av 
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M4 mi pdT tempo honud eh* io tomi 4 titt§ .ì editti 

Uiiucnd*dlfaiconyondexombattut<ff - 
E riponga nel facco la mia pitia , . o . -y. . . : ì 
Dirò chOfUe sò mai cromìe (reduto,, ... 

Con quello mio gentil add^ttita)i‘tni\ j i^VvH 
D4 Cefare)e,dad P^4'64«<t j ^c\’ìU*ì? •/' 'A. 

E di mia uoluntade incateitdrmi h ’^y Ài^Vj.o>Q^'nj. 

Son ito , ne per ebo molti compagtU ^ j ^ r*\v. 
Eoffo(fe cerca ben)raQconfQhtmÌt'\^)Sw '^x - 
Dicon che compagnia leuadeiagni \<s s >.'\»‘uvvo4 3. 

Nel duoUcje^io per molta eh* iti . ciò f^hàbbÌ4 

Par che l petto di lagrime piu bdgnii 

Anzi penfando clòmiùieu'talxal^ii^^ ..■ì\w'jì\ -O 
che piu tofio affogato ej^eruorrei, 
EMummiadiuentarnelmardifabbia* _ 

Poi che per fotij io ho tanti plebei^ 

Lajfam'i galani* huominiche per quejli 
Si sdottorò già Claudio T olomeu 
E bruciò priuilegiyC chiofcyC tefii» 

E a tal ambition uoltò le Jfalle . 

Lontano da ìibeUiyC da protejli . ' 

E qui in Venetia le cinture gialle 
Sonofehernite come unuituperio» 

"Doue affettauangià tanto portaUe» 

Ne credete che fia fenza mijìerio. 

Che fi uergogni l'huom portar f infegni , j. , 

De torte fua nel belpacfehejperio, ; . ^ ^ * 

Perche penfa tal un che fi conuegna 
A tutti un*ejfercitio,e al prifho tratto 
Prima cb*imparat*habbia ad altri infegna, 
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Imitàrci il gran Claudio in^uclio fatto» ^ \v.: 1 

Ma perche poi farei del rozzo uolgo ' !: 

Tenuto troppo fxuioyo troppo matto* '.' ' j*.c i : :I 
Però dal parer fuo non mi distolgo» - . . : :ì 

P. farò come ftòfolbor nel fine \ x> i 

Mie caldi preghi al mio f attor riuolgo* 

Pregandolo che faccia che rouine ; lort i\v\ .1? 3 

Vfolifozzo$eìtnoiUntonemco» / *,cVv. ^ 

Pieno di uanitadUt di rapine, . • ‘ : - 

E che ci torni quel Buon tempo aritito» • i •) - j n i . 

Quando cly inlibertà jigodeaé mondo»' ^ V,» : 

Senza tanti rifletti H uerp amico» '• i 

che non fiaejfer piu dolce,ò piu giocondo i ^ 

c *' ( . V V.nitSJ 


4 

i 


1 . 


• ì •*- ;ì 


V ■ 


■' I * » ^ ««« 

• .«4 • V« > 


l ^ i - t A‘»V .l i.UV lV.U^^.sl , I 


.i^rvio^oT £»• . 


' i f : 




il 


i’iA ; 


i -v.y.v.z z\ X.’ : .-\V ti Ui’iì 












V 

• >’ ' i * VmI ^‘VÌ\ '^t't * 

' ■ r ■'’T\v;>>V •-•V\ ‘ 7 

.* • ■ * '■ 

pp -*; i vW . \j. *;^5i},JAÌ^74*t»V\ ',z*a\ ^ 






i 



DI M. G I R O L 

F E N A R V O L O. 


i 

A M. VETTÒR RAG AZZaNU 

. O 



5A*f IRÀ TERZA. 
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Pimoftra che fa fcruitù della Corte non e comport^ 
bile anno huomo libcro,& d*intelletió.E chcico ^ 
modi che fi prendono dalla natura uagliOno aflai ' 
piu che tutti gli honorV del Mondo- 



O LETTO un Ubfo di riputi* ‘T 
(J tionCf 

) • Ch*unmcf[trf APngiéfumdtfét* 

] tato: '' 

I ► Perporflindoffoi drappi dtl Lioo 

3 «f- 

Ecb'unccrto ucccUacciof^cnfttratOf * * 

Comparendo damafcho'a a una ppa^ 
fudatuttele beéicli>ennacchiat6m • ^ ' 

t4qualcofam*andóflpcrlatcfta^ 

Che Uggendoil contento finneljòndot - v 

Giurai di portar fmpre la mia uefta» * " ^ 

A4 4 
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"''"i LIBRO 

E uoi wkt€(Wh^/Ì4>cpli’t{mda^ 


- - _ >*^^**> _ 

ChHp Uf^ ^iliijphtrdrc itritcviifttnr "^^< ' * 
Nf^arpW»M 1 

“ssais'is’ ° •"' ‘a 




Stimar chi s*M<iùitj^M(foggctli{, 
lo fon auczzo ad una certa uita » 
Uonsà^((A^^i(sAcCfl<ijoMa^rUiiV JL 4 
che non ardifcomouermi due dita* 
lo parlo fempre come qui. fip^itTÌa r 

B dico pane al ponete umo^laihtos ’ >. 

Senza molto penffer di profumarla» 
monfonnefarineé),iìtchietinttt ' ' S 
Majmnpnspchedimezot^^^ 
UcheliónuièÀ'Sfeztdto unhadanmó, ‘ : 

..ft' ‘ -**■ • ■’i.'il friu i. vlfri 




E non quando il comanda il Cardinale» ‘ 


Tral^.alefA»ikietìMqu^heé§l^(^cio(ic4. ^ 








Torrei prima di patto d’andar m4ot N 


ChedifmfU^&fpm'Urifo 




* 




OiT* -* Jtit ^ 


Qjtando ch’io fudotUogUo diir chHofudo» | ^ 

QS0Hfik^-^e\0tUógliip^^^ ^ 

E uo dir cotto al cotto,e crudó^ crudoi . 

E però tutti due confbiuderemùt 

Ch’é meglio ch’io non uengayclAi U j 

Incorrerei in qualche uitioiefirer^i 
Sapete pur de la Kana^e del Bucr \ ' : . lir» ■ 

E quel che ad qrtidihrfè it troppa^^c^^^ ^ 

B però non dirà.itaine ellafue. . 

• * A * • * 

•fe- b . ;■ 


S E T (T F J» 0<i 1^9 

Voi fetc Mtó d mondo per r<? . V n Vi h ì 3 

E monmt Pdla u'bamdrUoin ctttkir 
A l^efe del dilettole del pwcm’. , u > * a l no l 

GiouetMercurioiVenere^la Ltmd^ • -j;’ . » , . rrt ^ >>i 

To^o cVintefer ch*cind(atatcinoorte i • ■ \ , ■ .> ' i 

Vi c<<ccÌ4r nc le holgie U fòf^na» , , V* .^ onu .1 

E pere} i7 cafod'injiulfpieUfprte^w a. <- ■. - ' . l\ . 

Accompagnando al merito Udeflmo-i_ • ; •. v-\., .z 

fer che il Papa ui pofea le fue porte* 3 

E Ut fi fuo fiateUo,e fuo cugino : ’ ^ 113 

E di Cigno hiartchifiimo,e canoro * , . ,- «• i 

Vi/àr4 forfè un giorno un CardeUnot , ^ 

Ma digfatianoldite alCondfioro :-*^’ "j 
dbauendoiopivfitatoqfteflopalfo^ ' 

Merto la manda cheUerrebbe a loro* ‘ wÀmV 
Potrei uenireinfinoaKoma a lj^afj&f-\ Vw^ìm.crn^ 

E per uedere molti miti Signorh , “ ' . 
GranperfonaggUe fatti col coinpalf0* \ 
nel numero de" qualue tra i maggmi, n 0 v 

E l'eletto dottifiimo di Zaxih r-'\ *\ r' ■ j 

Scopo de le grandezze ié degli bóHoru ^ i 3 no >l 

Ecd il VenierOiianima mia carat A , v n . n-\ j 

llBibienaMViodigentilezzOf : •> . * 

Dd quale ogni atto magnanimo impara* . - ,ì.r •*. ! 

O Sole d'bumantfiima^andezzai, A ' \ ir.ic^^TA 
Adorato da tutte le perfone^t . A ^ 

Dio tti /rfcci4 il patron. (fogni ricchezza* ’ . . 

Bcdilmionobilifiimo Leone t 

Ch'àgiuditio (te^n'un ebabbia cerUeUo» ' ' : /v ' 

E gentifbuomofenzaparagone*. , , bi, i 


7 


(,>ri 


tr K O 'T cL . 
Ef c/ il molto magnifico MarctUo, ’ 

he cui rare, e ftupàfdtYonditioni 


j.pncrt 


Son degne d'altro che del mio fcarpeUo» A 


Queilo mi dijfe,fcriuiaìa Carlonat 


* i « •.Il tJr^ 


K I \ « •< »- »' 


'A Z'J 04 '^u .5 


che ti farà in aiuto tutto il Cielo, 

Non che il chhifO) figliuolo di Latona* 

Circi dunque per queiti al caldo,e algeloz^ ' Vx 
JM<< dirmi uieni à Kòmac'hauerai, *‘v. 
lnonmilet»èfei4dldóffounpelo, '■■'■?'» nV*/;». 

A Romd fono de legentif^ai, ■■ *^'v À ^ v>. v i> 


E genti che fan lettere, e faccende^^ \ 


E uoi fapet^ sbatteranno mai 
Si de dar à perfone che Vintendct 

A qualch* agente £ingegno,efamofof^ 




■V^ 


Non ad un Porluco/<^d4 leggende ^ 


r\ -■ ■••t' «4 

«|.K ^ 00%%^^ ^ 


Eeci lo Ipecchio debeUiiCde’ buoniy ' r .wÀ3 

llflmolacro doghi attoperfètto» i ^ \ c iioT 
il mio miracolofo Ragazzoni, : a jìì 3'ì'ìi ì 7 

Qnefiofl che lo porto in mezo il petto, ! i/j\a j V? ^ 3 

Scolpito in un Ctdnéo orientale: ^ ^ 

E legato nel coreftrttto ^rettOm ‘ i • -1 ix > ' ' 1 
Ver quefio farei bene,e far cimale, 

B girei per uederlo fotta il polo, ov.-gij ic a 

Non chedoue caUalcaognianimak» , i' • ?r,5\i'cr,\'^r 
Ofe uifuffe un feruit or dipolo • ^.^4. 

Vn galant'huom miffeir Trance feo ^eUd, \ ' .T/V :. *i‘0 
V errei in poftapèr ueder lui fola . ' ; l ' 

fto mi porfe la prihfafcodeUa •• V • i ^ tii'*" u hi; z'I 

De le dolcifime acque dHeìicona, 1 

EmicinfedilattrolecerueUa, • * .rcvnr'^i^:.-? ) 


4 




) 

i 




5 E T T I M t>4 lyo 

AnchUo fon U mia parte ambitiofot i p- a 

Perche Pambitione al parcrmios ' 

E il teilìmonio (Tun huotn tùrtuofo* ì 

che chi mai non fi penfa offende Dio; 

llquale ha fatte tante cofe bcUe, a . 

Perche almett le feguiamo col defo^ • ; j i * , . . 
Qtm(£iohauefipien(foro [ebudeUe 
E le manitdi perle, e di dimanti, 

I cercherei d'hauer fin de le iieUe, 

Viachijiorii dir azz<i di Giganti, . 

O di fortuna miglior che la mia. 

Mai non uipenfi,e nonft caccia auantU 
Or perch’io adoro uoflra flgnoria y. 

Vo uenir certote jfiero che fia toflo: 

Ma non perche fi fappia ch’io ci ^ ^ - 

Io Harò à Row4 qualche di nafeofiot ^ 

E uagberó per qualche loco ignote, - . 

O darò nome dt e fiere indifpojto « ^ ^ ’ t : 

Acciocke Michel AgnolEonaruoto ' ^ ‘ 

Trouandomi uno homaccio cofl grofio, • * * - c- ì; 
Non mi cacciaffe in qualche Nicchio uotó, 

’Atnuofrei'chelpanfuffe unpopiu groffo, 
c’ho unferuitor cha fempre ilgujio in fefiog 
Elongoielargo,chep4reun colojfo, . j 

Cluanto al uino,e ala carne,e tutto ilreflo ' * 
'TmeUpajferòiperche fobent v 

Che tutta la faccenda batte in quefio, ~ . >ij 

Crache,che tanti che mi uoglion bene, I 

Nort mi alloggino almeno per due ndtti^ - 

E non mi dian tributo di dtit tene, 

\ 

^ - 




< ? t .<X;I B R O y, ^ 

Arriueremo a Koma ^dtKhU roHir^.^ ùi^ J t\c?, “ 

Il mio ccluaUoìÌÌ feruitortif fltxr,,. :’ .i'Wr ''. jù I 

Ne uorrd dar ìÀman ;i 

Ritroucremo la /latiz^dapctf] , utjrj ^ uoniun 5^3;; f 
E uì staremo fin che Ikm fatoUte- ‘!Vaì.\ ;/.t iW^jfU .i J 

Mailtutt'écì)ifiUàliaruÌcino d^u/)irnt^.i 
CFapprezzopùfeki'tMU iìfetttCotÌli{\:^^\,^ . 

A M. ANÌON-PAGÌ*^^ 


•■■.I li • u’.i '. l'Vil'Jvii O 
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sAtt^'A ^ 

,f /■:■-■. -.1 }!•.•>.;: r - ìl\'C,% ì-i 


Rrngratia q»efto%‘?tìl*huÒftìàd'àlciiinf ofifìci fitti per ^ 
lui tonuencuoImentc,moftrando'ch*i liéri amicifì 
debbono haiier cari i anchora chadifficilnwotc»& ;• 
uoui chi anuco 


chilvfcpprpanuco. . • . • v \ v... ,;^, J 

-•> ■• •' * '■ , . t:.;i : ^ 


m 


\j^n:cmokopiiédìrtitqK9pt^Ì(mo* ^ 

il* o,vat0». 15' ;. ■' ,*j i^osaÌiì \n 01 : i 

I ui fò intender cì/iofpHoammalalvh v,vi \ ^ " 


E per quel fhrfyide per l- m^ 


li medico milìfmaSkturato^ ;; ìì«»V vai x 
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’lBrft'lméfuffcmaldàmeiicind» l ‘ 

0 md da tuacwtrcon un criflero V, jt u i ' 

1 n'haucrcindcorpauna cantina» 'v^i jiiui 5* ^Ht\3 

Ma cgliè un md cacciato ndpcnjicr.o • n .> v ól . ^ 

DacinquantapiinrjòlèdìfcarJatto^ 

Di quel giottfin^dclmo SigtmVqiicm^ ' 

Ond’iofon tutto quanto contrafatt»;i < t r i 

E fc non fi prone dt d mio cerupUo» a > Vin ^ r. J 

Voi fete confa eli io diuenta matta: t ài -A ^ .1 

’Hion perche fiate comefetèheUo,\v,a^ > uV; « J dti .• 

Nort perche la leg^dra uofirauitaviri x. i . -x l\j 

Faccia jlupire ogni dotto petmcHa:’' ■ ' m\u -jÙ j 
Maperlacorteflaucftr4ÌHjinita9 . :'noitoo^{:|'‘ xVv>tt«I 
Per Udoìc<zzapen7£aparagoWi • 
ChefacVognhuomofileccahàit<t»^'i'i\yt\ wt <fc\uu -*I 
Io mò che fempre hoamanUdifcrcttùm^ ou %'A 

ì^on potendo adoprarlacome deggioi ì 
Son ajlretto ad hdtrtui'compafiionc^ì'^^ %S 

Mi mordo i diti,fojfiro,e pafjèggio, ; %’sf 
Penfanào che crédendo f urtili 
La uollra cortefUni ha fatto ilpeg^qJ: Anliu 
E perche quanto agli obligbi mi fuegUpy^ 3 

Veggio ch*ancor-ad/ióuidefi il corei'^^ oV 

No/i ardirei percéàpidi'darmi in ffeglio 
Ma u6 segarmi adojfo Monftgnore jl . j 4 i i. . <1 W ‘ ' I' . l va 
ChécoHofcindwòdxpoutrtkdt v 
M^ha lafciato flgrojfodehttorù i "^b\w 
Benché C immenfa uoflra caritadc ’ cVi 

Patena bene in qudthr'dtrà tìtantì^'^ ® V 


Abbotinare la mia4éHmadc^ 



.4,; :r 




r l B R O :: 2 

$cnz4 cercarmi tutto il di c Ufera « ' ^ V*^^3 

E motu proprio andare a la mia flanz/é .v v ■ : v- o 
E fare a tutti i miei fl buona citta». ;ù . ; . . . 1 
lo riuerifco ogni gentil creanza, "> ’i- “ 

Ma s*io riuolgo gli occhi al nùó deBino% 

Mi toma à dama questa buona ujanzOm ^ ^ 

SappiatCfcbe intricato un contadina ; .v/é;ir. >' bi!brO 
Che nel cogliere unjnazzadi uiole% , iqV\i •' r Mjt 
S’<j bbatè dar de' piedi in un robino. ' . -j V 

Ma la uodra boutade è come il Sole * f , ■ i ‘ : 

Che ci uiene a trottare ogni mattina^ ■ • \.\ yh'^Y, i », ^ 
Senza che imitiamo con parole. ■, n !?• .-.V, : h .-'H 

Vurgli è proprio un far paa fenzafarinet * : jo-i : V'i: ■; lìX 
Qtufto tanto giouarmi,e cortigiarmh 
E un farmi traficar la mia roina* 
Mfptrqueitouo^ntodil}>erarmi» ■ oO 
che fila man finf/ira ni ha notata, • 
Ladejtrafaràproiftaà dijj^ennarmi, i .2 

Garzone lUuftre^e (f animo lodato , ; Sfcr ' • 

Io mi uoglio far grande al mio difj^ettaì, . i 
Ver far uederuLun di s'io fono ingrato, ' j ► 

B poi cbamró fatto quel cho detto, , .. vi J 

V 0 ritornar miuor di quel ch'io fono » -> 'àz 

Per non f degnami dejferui foggetto» ^2 

fra tanto ho caufa di tenermi buono ' -, - 

Ch'un par uottro piu chiaro dt un chri^aM9 ' {- • * Vii# 

Si fla chinato a fami tanto dono . . u « ‘ ^ ì» vC> ^ 

fio f ufi uerbi^atia di metallo, ' « ^ 

Vorrei al tutto ejj^ uoflra moneta^ - n» • 

B chtfui^i improntato fu i cauaHo* .,ìù a \ k 

n 

. r 


s E T T I M O %9Z 

Vid uogUo idr tincenfodl mio punctdp 'yAD 

E fargli ogni mattina di berretta , . M 

Verdi cimi faccia faruoihro Vóetd» , 

VencheU uojhra gloria pargoletta > V 
Foggia con PMi (Tun mento ficuro » ; j.n vir ?, a 
E nonfl cura de lamia carretta . •> | 

Gentirbttomo diuin > colombo puro» •• , 

Seguite pure à compiacer iegenti 
Che quefto è unfarfl prefente il futuro*. " ,7 ^ 

Iferuigi fon glorie permanenti» , 

E Faiutateba nbnfo cbedelBio* :r:- Vv, 

V altre facende fon llaKZi cadenti* *. , , J 

E tanto pittgiouando al Siluio mio, • v > - » , jo;y . 

ebequafl pecca inhonprarui tanto. . 

E inqueflocajbèpeccatorconiiQ^.'.i.. 

Andate, ebe potete darui iluantor^ r y 
D*bauer duo fdniaui comprati inTurchU • , 

E quella fiala fède de Tincanto, , ■,./:* \<i; « 

Huueu'io già nel capo uHa pazzia • - - 

Cb'altricbeduqcbefonuoftriuicini *’ • Ì3 a 
Honmibdurffernelcorefignoria. ■ ; ^ 

Ir *uno è lAonflgnor nojlro Còntarinit - . "*^ 3 . 

Valtro un cb*àpprezza i uirtuoft,e i buonh . - ’ ' 
Meffer Giouambattiita VofearinL 
Ma ueggio,bor ebe t bauer molti patroni ' j ^ v /c :> 
E un concorrer col Ciel,che ua di trotto 'ii 

Vien di tanti cbiarifiimi torebionU . i i 

"B noi nobile ygaio,accortoif dòtto y„:> 

Inquantoàmelorcaminate aparo 

Se ben quanto à Vetà fiate difotto 1 

.i.i A 


Ch( non date ifdUoHcotcuedfidra: r.,\n 

Ma con un mar di Uberal^odCj m, ; , ./.a li 

Epcrciò ogn*un'^ìliimaietiitieHc^Or\\^ 

Come Venetia c gloria (f agnUtOfle» t\ ^ 

E Ipecchio di giujiitia%'( éi grandezX/h v p- 
E ^rmo oggetto deiaetemH^efJ, ^vu-ù\ 3 

CoflCimmenfa ftoihra gentilezZ(t . ; < v.u.Vri c:uìv\^.V\-mì',j3 

Trionfa nel piacér€cpuwteìUtt09. :V’ag^'i 

Et è lagloriaaieia.'^ttanezzà* 

Imperò Signor nfios'iofon nel lettOj ■. . 'o\^ue\ 

E per uoi fon eondcmeuai^uefl.o paffq^ 3 

L<* Tioflra copia 

YqÌ potete aiutar lo IfirtO'laffò^ ' oV u^uois >uq o^r. a ^ 

Ejfend*io com% fondi&uonapa/ìa 9 * 

Non folfanarmi»mìttenarmÌ m 3 

Quella medefma mantqu^fiefjà a{k<a' 

Che m"ha pì^o^ÌtxlèHiorehmtna9;\ ou\i ^v.\u4\i 
Vuofaldarmila piag^fcnzAtajia,.^ '’. *Ìù\ì.?\:ì’-; 3 
^criueteun poUzzindi ttofipt mano^ ^ .hwUjjoi’jiià 
E giuratemi in e^ò ^e mi m^te cv.t a h 

Ch'ex nune,pro ut mmc. diuent9fitl^^^\ no^ 

E fopral'altrecofe tfjgiVwwAf ; . . tc^vivnoM -j onir 1 

L'oblig(miffàh\i tmèiriprigionef^ o'tiVfc’ j; 

S'eglibennon uip4&t.Ìm;mdktCf .itv.yV^ 

ChHo faccio noto ’(thdn*9n^int^ntionfy,^^, j lo^tOi^vibiA 
Di fodisfaridmilidÌ^M<m9,M^<>^^ •infuna \\A H 
E cantarli queftAmfimtiofle* .. V.nu wWl 
che non mi jtkferà ch*i%MmM9Sker i V.'U 




5ATIRA QVINTA. 

DoueixlofìM. Adriano Mulìco diurno partir da Veneti*^ 
per andar alla fua patria , lo eflbrta a reftar in Vcnctia, 
percioche in quefto luogo oltre reflere ftimato ; hari 
tutte le commodità cheli poflon chiedere a bocca per 
un che lì uoglia ripofare in uiu felice, & tranquilla. 


I- 



Apoi c*boù^efo ^erto 
Ute 

Vartim di ycnetUp i nCbo pctf^ 

CbenonfippiateMcw gNcI chtf$ 
p€tc, 


E però ne facciate Buonmtrcdto: 

Non bauen^Q fof^etto ne paura^ 

Nf di morir ,ne è effere amaxXAtof \ 

chi é<pteUafl fantastica mi^hera, 

che ejjèndo un uojìro parhuno Adriano • 
Honèejfeconm^iormanififtturaf^ 

\ 








LIBRO 

Il del ben ui prolti}?e oìtramontino f 
Mj lo fece però con p^tti tali 
che uiueffe,e morire ItdiMO • 

In Itédk le Mufcprwdpdi 


• j . 






:>ii j dii ' 


vi' nuftàur^k dei Mx>nte di Pa^ttdfo » 
liiuini concetti fpiriuli, 

Se uoifujle un'homàcciò fatto dcdfo 
Direi Ufcialo andar yUfcUid) ci tenth 
'LafcU che la pazzk gli efca ddnafo* 
Caro meffere^* amate i prudenti; 

Che non amate, uoi^aflgnoria 
Che u" è piu cara de’ uoéri par entk 
Qt^i tutto il mondo u’ama,eui delia» i ; 

. Sete meglio ueduto da ogni fejfo» , h , 

che non é il pane in (juejia careliia» 

Ideato è quel che ui può flore apprefjo» 
Chepuouantarfl(thduerui ueduto: 

E glòriarfi dtbaueruicon ejfo, 

Kauò prendàr Òk^io da uri ftermito» 
Ch’ho fatto ad^Oymentre eh’ io ut f«mà$ 
*^^^‘i^redér’t èrto che fkU 
Via p^ebe ogn’buomotien del fenfitim» 

^ E mentre eh* egli è uiùo,e mangia p4W# 
Ex confequenti fpefo è defrttiuo* . 
Vrofuponiamo che non fiate il Cane 
che feguendo queltimbrayuna m<^tin4 
Te rider Tacque di certe fintane» 

SLtuete mal di gotte»e mal d* orina» 

E tanti impacciycht non haueuats 
Abuomtemi^idekTtc(lTm% - 




j^Ì. 




T- iViv 

- ^ 1 . . ^ 
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5 E r<T I M Oi 

O cbduetcuent'anniiOgU paffdte» ^ 

Vi ricordate la guerra di TroUf . - •'* ? » 

Equandofan’Francefcoflfèfraten ^ r * 

OndebifogMconferuarleCuoia% “• 

E far le fiche à tutto f Apenino < 

Cb^à quegli tempi e diuenuto boid^ (. . yjp'] ;,V. ■ I 
Darete in man di qualche malandrino *, .3 

Che non farà i procefi per fapere . ; . 

Se fete <T acqudfò fe f :te di uino» ,, s<* ■) - T - 

Sapete quel che dicono mejfere, , V > V. t 

Che uoi hauete molto del crudele » ’"r v.‘' » ^ j ‘ ‘ 

A farcia torto quefiodijì>iacere, ' . i, . 

che que^o è un prepar aruile candele ^ \| v. v-t 

Vn non ui amare ne molto,ne poco • r. . T 

Vn non effer ne faggiotue fedele* /t; T 

Io ueggo febo diuentar di fòco$ • '* \ .il - 

B le noue foreUe d^Helicona • ( ; 

Vf mr fdegnofe col primo ftloco* -, ■ » 

£ rft capo la corona» »:>. ; ^ t 

Ah , eh* ella ha le radici nel cerueUo» ■ 

Che cofi dolce parlale dolce f tona* : v ^ ì ' ^ 

Bafla eh* almenui faranno un capello >mvi ^ 

Etti dirannotequefioilfacramento 
Batto ne l bere il uojìro mofeateUoi ' ’ ) 

^ per il uero quejlo è un tradimento; ^ ' vV 

Questa è unoffefa che non troua emenda^ ^ > . v 
enonconundiferetopentimenton *a; 

chi è quel cofl lunatico eh* intenda 
Cbabbiate detto di partimi mai " 

Che non ui cridi,e che non ui riprenda* 

Eh ^ 
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Qu^dVcnetUèuMCittiJtalfaif 
£ un nouo mondott un nouo ^torddifot 
E farà eofl fatta fmpre mai. 

Se uoi guardategli buomini nel uifo 
Qui uedrete piu uecchi che non fono » 

E Stette incielo, e gamberi aTreuifom 
E quefto nafee, perche Caere è buono» 
Verchefempreftuiueinatte^ezz^ 
Verebe quel che fl mangia ci sa buono» 
Vinfinita abbondanza»e la ricchezza • 

I commodU dilettilo' i piaceri ì. 

fan ueder uita eterna a la uecebiezzO» 
Efenza tante pinole, e erifieri 

Tiran dal capo al fóndo del criuetto . : 

La fonia i ogni forte di penflerL 
Buoi uoleteandaruene al bordello» 

Dicoalbordettofpercheperadeffis . - 
Nonritrououoeabolopiu bello, ; 

"Bafia eh' andando fate errore efprefio » . 
offendete chi u'ama,e chi ui brama» 

Ma è poco errore a obi offende fedeffitm 
Idauete forfè bifogno di fama} 

O gxan Prencipe Alfònfo di ferrata 
Qui la mia Mufa u*interpetta,c chiama» 
Voi che fete di fama tanto chiara» 

Voi c'hauetela gloria fempre a canto» 
che per uoi uiue,e da uoi fempre impara; 
Voi che portate degnamente il uanto 
JDi clemente, di firte,dicortefe» 

E chefapete,< (b*operatf tanto» . ' 


SETTIMO* t9S 

Dftemindteuoiqucfie contefcf -, 

n fatta UfctttenzàdsunpAruo^tro . j 

Condannate chi perde ne le jj^cfc, ^ ^ 

Q^ettbuomiquellegnotquelfajf^quel nufir^ .. vr; : ' . 

Che teme eh* Adrian nonjia immortale». ¥ 

Teme anco che jìanero queflo inchiodo « ■ 'i *v?‘ 

Volalafma con cento par (tale; 

Suona con cento trombe in ogtù partfi t* i , s 
In cento modi il fuoualorfatalem . 3 ù (.V • * j ** i 
Spontaneamente concorron le carte». ’ 'h -ìt >.* 

Supplicando di gratta che fi noti» . * .(;k . j 

Ke fogli loT(keterniogni lor parte» I V>* * 0 ^ i V U ■/ ^ 

1 popoli uicinitC quei remoti , ^ ir: : V ^“1* - -I 
Mofi da i dolci angelici concènti . ' • . . h 

Gli accendon lunule gU fuj^ttdonuotL : * itir\ > 

^à^ iotttli col morene con i uentU - -ir.-tV 

Ma quel cVimporta piu con chi hà' ùiteìùtti»r ■ ; 

Se mai fl fon fermati anoftri accenti» t 

Emiuiennelamente ibauer letto \ u uita ;« .1 

Che già fu udhuomo di patria lontanàè ,* ') r 01^ . 

Che focena il bordello con t archetto» - y 
He fi trouaua donna coli ftrana ^ T 

Nc tanto ca^Otche s*egli cantattà . > ./ y 

Tojlp non diuemffe unaputtana» ' i 
In ogni parte douequejlo andana 'li. 

CorreanoiMonticonleSelueinteitd» 

Ogni Fiume,ogni beHia il feguitana» 

Sempre doue era fi focena fefla 
Ond’egli fatio di ciafeun paefe» 

Scorreuafempre in quella portele in que/la • 
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Auennc un dì,nc mi ricordo il mcfc 
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Cbcl poucr UÀgahondo emdando 4 tomo ' ^ ’ v * v 

Capitò in un uittd^gio d^ortcfc» t • 

• Do«f s'baucdbcUUèó tutto il giorno»' - • . ••.ti.r , O 

E toflocbctitlìir cantar in banco ^ > v j i 

Gli [aitar tiAUddòffoyC tammaszZOì^Oi . ? ì rrZi' ] 

Cbi fa douc jl bcua piu c manco » . • :s v o 7 i 

Potrà fapcr ìtpthcpartcfu qucflo ; ^ • J 

Senza cVio dicajomil nero chMianctu.,: u .r. z i 
Ha cb* accade cb'io fla tanto molefto ? ^ . v.«v' 

eVaccadon tanti (ffempii fé pof’io\ . 7 .* 

Vogliate 0 nòfe%maruipre{to,preflQ,^ \ .s ( x. 

1 1 Compare Tiberio uofiro»e mio ,■ . 

Haritrouata la miglior ricetta < uW 

CbecipoffathofirarBomenedio*:*^^^^^^^^^^ » 

Ka qui bifogna trarci la^erretta» .j ; 

3ifogétit)tiòtterìnàTÓ»ai buoni oechiaUì . \ r ' 
Eifognadirle,pj tubenedetta,'" .. 
PiglinfiinmanoiuollriMadrigaU». • .. i. i.i 3 

S'intoni quti^ompi de Umpiocotei \.\ > 

OìtùW altre diuinecofè tali» . ’f* » 

Vi fermerete con tanto flupore; . . ùì ^ , r ? -sM 
V arreflerete cojifattamentey ' .* c. ,a ,a > » v 
che parerete di man dtunfcultorep • ’ .on .. ; - 7* 


tfiarcte a Venetia aUtfimetuc 
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tV*' ■ ^ 

yù\i JÙv.\tOì 
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Badoaro,amicirsinio del Venìérp;Còmc fa tutto Ji ^ 

. mondo ,& loda quel gdDtilhuohit) ^igdifsimo di 

tutti imagg tori npnori.*\ i i ^ ^ , 

.r:^} ■' ’ ' v • 

(J MR UmiMutmO ftdei.^yY- 

accorto i > ' ^ 

• s’fcor > che conù'òi /dCf^d ogtd 

Mi uoU^i ftàr- cheta ccmf m 

^'morto* '' ‘ 

Bntajiime cu noua tanto buondf , ' ' 

Di bene, e (taUe^'èvtzà tmiuerfale, • ■ ; 

Ch*ognun ita lietò,ogrChuomo ne ragiona» • ' ■ 

E uoi flgtior deurefte batterlo à male, ’ ' • ■ 

Iiiefolamentebauet{oàmal,ma ancora 
Mi ieurefie trattarla un animale* ■- ‘ • - 

Bb 4 
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Zpero per m kfe ttton ueggio rhora 
lyhàturui f mttOiO benCiC mi cVei fu^ 
lJaUcgrezz<i cho dentro, 0 “ c'ho di fuori» ' • / 
flierf&dcmincindoinMerciaria, | 

Senti dietro le fp^e un gran rumóre» ^ 

Yn grande applaitfihuna grani dicerk» j 
E non fo come mi $*aUegxò il corf. 

Onde afcoltandomegUoifentì diri 
ìl'Badoaroé fatto Auogadore» ^ 

Sappiate certo ch'io fuiper morire 
DataUegrezzà*<fenti elpreffamenti 
Il fangue dentro fanim bollire, 
h fattomi piu preffoypoft mente 

^tf^tetailiippif^^ r:oo r w,rr,7 )Z 

Operdisgratfìtqu<^befuo parente,^ 
Viiintefodireme[JèrÌedcrico 3 ^ V - ^ - . 

A non fo che dtcean a un Barbadico, 
OrioùaaheMMmiil yeniera , r 
Gridai tacendotelo fa ufcirddt Iettò 
Senza atcunm^^ytfenza alcun penfiero» 

O nobiltà (T ingegnate iinteUetto» 

Ontani da far tuttii regimenti» ^ 

Che fono interrate findifopr'il tettò ” 

Tejle piene di falttefi prudenti 
opache quepa è quella {brada neri 
V>a poter eommodaràt altre genti, .. au; < 
Sefeguiteogni dì quepamniera» . , .h • - 
Siate certitche i gaUite le ciuettif 

Si canteranno ne Ulor Uttietié 


] 
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E chi con cidticic ui ui promette^ 

Al fuo marzo di/pctto porri il nifi , ; • 
Sotto le uoére piante benedette» • 

Or quejla noua cofl dUmprouifo* 

TrouatóH nel cor fede famofdf 

MipofeilfuoTrombettain mezoil uifo* 
Cof pofla da parte o^n'altra cofdt 

Dopo molte paroU,midi]pofl 

Di ritrouarlote r<iflf^ 4 rmt in ]jprofd» 

ÌAa furono ipenferiinfruttuofit 

Cb*eglinoneraineafaie^ev4ufcitó 
Con que tempi li^aniiie fi fango^é • 

Onde mi parue per miglior ^tito» , 

Ir d trouarlo in piazZditnd dipoi 
Mi penfaiyche farei mofirato i éitù» 

E «li deliberai farlo con uoi » ^ 

Et abbocearui quelli uerllifeccòy " 
ChH fò che uengo à fatto ad ambi dou , 

che quando andafi in piazza fenzaUccOt 
Efenza potet farli di pianelle, 

Tutti color mi guarderiano in becco» 
Verò chinando a terra UmafeeUe, 

Conuna manoàl*ariayeV<dtfaalpett0$ 

E col federe fin fopra te (teUe: 

Signor caro tdabbraccioyt tengo firetto$ 

E ui bacióyC ui faccio di capello, 

E me n* allegro per Dio benedetto^ 

Ch*i foyche uoi Vantate da fratello, 

B che Vanirne uothe, e iuoletuolhi, 

Wcngpno da una umo^ da un pennello* 


L I B'R x>~ ' a e 

So che fate ^upir i giorM'Ho^i - ^ Vj , - vj-, j 

D*una amicitk ue¥amente fmtd, • / ^ 

Ch> ancor uifarà dir de fatcmoftrik ’ i rfio» v* ,i2 
Se che VinegUui predicalo* canta y ’ > 

So thel tempo ha da fami di berrettae . . \ U;./. .T 

No/j che ritaiialcEurepa tutta qu4ntSU'''\iy^^^^ 

E «I do nona che uicne à ft afitta * ” ^ >>n h* V -^ì 

L << fortuna colgrembopkn ffbonoti^ 'i SfK-<T 
E che Ila al Badoaro a farne eletta»- :>Vr4»o 

ti cielo pioue in lui tutti ifauorit - t i 

E uuol ch’ogni perfona graduata ’i it J 
Pfr Vauenire f afcolthO' thonori» ; ; *i . . . j 

€w s'apparecchia ogni anima pregiata 5w^fc^ mx ?cttO 
A I fuoigefliih^gni parte» 5 “ ’ j. ni 

' E le pare dùce anfd'ìmagiomata» • ’ ^ >c l • - , : 1 

Stfanno far piu larghe affé le carte ‘ 

JD* che s'babhiano fatte ai mondo aHeofap ^ 

Nf fian bailanttper Uminorpurtt^ , ón ’/ V' ' J 
SudalaBamadaimatfaiitóra, " ' ^ 

E ferine giomo,e notte à monna gloria j uskì\ l 
À fi>etta ch’io u&Tofenza dimora» 

E perche non ft manchi àtantabifloriOy 

Compera penne dà queflijC da queUih ■ - w' : ; , j ^ 
tlonft fidando deUafud memoria» 

E teme^he non bOfiCn quanti uccelli ' ^ ^ " *ìi oìì n ion 
V olanperParUyper produrne tante f ’ ^ 

Cfcf /<< cacci per raria e [la pUnteHù \ V j.k 

Nf uol la gloria che piu dà qua aUantr-‘-\ *> 

Chi uende il pattnoighelo uenda nero^ • ^ 

Ma di colot dipeztd di leùattte» - ' • Y ' 


benché chi gUitrdd in ogni fuofòrzicró . 

Vedrà chele fucutliiddpcr loro, 

Hunnoprefo color di conflglierot 
Q fecolo di perle, òfe coli oroi . 

Qudndo uedrà Vinegia un tanto figliò ^ 

Con quel bel corno jcs' con quel manto i*cròi 
A punto l'altro giorno in gran Configlio 
Giua guardando doue ei fieffe meglio. 

Ira quei fuoi DucUhe tengono un miglio^ 

B dicca tanto ometto da far fi>eglio 

A tutti grSrUt però (tara m faccia 
Q^efio à fuoi tempi uenerando uegUo. 
che chi uedrà dipinta la fua faccia * 

Come farebbe k dir fin 4 miW annit 
j^eueràgf occhiai cielo, e ambe le brocada 
B en fortunato uoUche da primi anni 
V* eleggevi un' amico di tal f arff * 

E gli uedefte ilcorfinfotto i panni* ^ 5 v 
Poì che uiuendo feco fin a mottt 
Sendocomenoifeteiunuolert* 

In ogni grado eiu'baueràconfortè* 

Cofi potefi'iofar qualche fpiacere 
A quell' empia crudel della difgratià^. 
Ch'indegnantente ui tien a giacere * v ^ 

* che fi come eUa di uoi non fi fatta, 

Cofi perdo di lei mi fatiarei; 
ch'ella uifuggirebbe,ou'hor tu flratU * 
tAa ui confoli do, che piu di fei 

Che gagliardi à gli honori haH de igigatttk 
Aparagohdi mipahn^igmU , > . 
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I ^eropur ch'un giorno Chrifto^ci Sunti 
faran tal canatone aUa Natura, 
Ch’cjfauilcucrà quel mal dauanth 
fra tanto goderete Vauentura 
E i degtti honori iun amico taU 
E farete le fiche aìlapattra^ 
f fedi lui ragiono pocOyCir male. 

Non è peròyche la fua gloria HU 
A Ipefe del mio cibo dozzinale* 
lo ferino a quefta certa fòggia mia, 
che per dir proprio come dice il Bertd 
Me ìha infegnata la poltroneria • 

Eg/i fi pafeerà de ftili eterni , 

E de bei uerfiyche faranno in carne » 

E femprenhauera mille quinterni, 
che chi ha denti auezzattà mangiar fiamt 
Co'fuoi CaudeUhcr col fuo rofmerino » 
Mulamcnte s'adatta ad altra come* 

V direte il fignor Eietro Aretino 

Cantar in quel fuo brano primo Me, * 
che gli diede il cognome di diuino, 

£ fi come u'ho detto ognbuom gentile 
Correrà fu nel teitrpio di Parnafo 
A far le fue allegrezze in campanile* 

E fi darà licenza in quefto cafo 

eh* ogni per fonayojia dottayO ignorante 
fojja montarli un tratto fu Pegafo* 

Non ferà cofl fcmpUce pedante , 

Cheueggendounfoggettofi profondo 
Non componga da dojto,e da elegante* 


finTEceeUenzidclmedico Biondo 

farà per queiti uoltd un par di uerfi 

Che non faranno da forbirci il tondo» 

V dir anno i fuoi fatti i maurifC i Berfi » 

Il piu grande de gValtrhe il piu plebeo^ 
SeftroùafferbenmiUeuniuerli» • 
Sempre graltruiURufceUifemideo 
Si dolcemente canterà di lui 
ch'egli farà de tratti che ft Orfeo» ' 
Oferbuomopotejfe daperlui 
Scriuerdi fe»conCeifa (f altri afaip 
Che brani uerji chcfarefle uui» 
VLaperlopiu ueggiamoiicalzolai 
Kotte le [carpe .cr con la lor rapina 

I farti mal uktiti fempremai. 

Qjje dotti gUtche slntendeamForina» 

Vietaro ad ogni Medico <t ingegno 

II pigliar da fe fleffo medicina* 

E quindi uien,chel uoflro [acro ingegno * 
Cb'c tutt'un con gli honor del Badoarog 
Conuerrà quefio tratto flarfì al fegno» 
che fe quello non fòffeyò flirto raro» 

O leggiadro intelletto, ò granVoeti 
Come aprirete il uoflro fantuaro» 

Qwi che fanno i lor uerfi con dieta» 
Elormifuranlatefla,elefpdIle 
Hauerian ne i lor libri la cometa» 

E [ariano donati con le palle 

Qmi che cantaro Angelica la bella» 
OlaronadiTwmo inRcncifuallc» 


LIBRO*’ 
eie tenete te mufe in la fcarfeUat 

^fempre apprefjh il letto ui jia ApoUa» 
E fuo Febo ui predicate u' appella, 

^aqui bi/ogna jìringerui nel coUo, i .. 

£ lafciar che noi altri poetiamo: 

Poi che per altra uia fete JatoUo, v' 

E/o quanto f amiamo te l’bonoriamo, 
Sapranno tanto dir le noUre bocche» 

Chi fcrijjè meglio da che nacque Adamo i 
Vigliano le parole e bajpte fciocchet^ 

V i fiali latini f alfine [alfe rime^ 

H ui Hiano appiccate con le brocche, 
bigetto è fi degno,e fi fublime» 

Vhuomo di cui fi parla ha tanto mert(t$ 
Che le nojlre faran fempre le prime, 
chi nonfla piu che cieco uede aperto 
Q^el uolto pien di gratUtt ài boutade 
Quel core ch'egli porta à lo [coperto* 

Ha in fronte giufiitia ecaritade. 

Ma [opra tutte lì altr e àa prudenza 
I>etta ogni ge^o àia juamaieflade, 

Itid mettiamo da un canto la prefenzd» 

Che sforza fol col moto de’ bei lumi» ' .* 
Q^ui grantthuomo à farle riuerenzi* 

Bft parli de i larghUc chiari fiumi» 

De Veloquenz<t»e de la bontà grande» 

Del fuo granmagifir^o eterni lumi. 
Quanto il mar Ocean circondate filande » 
Quanto rinchiude il cerchio de la luna» 
quefta et4dc»a quell4 de le glande^ . 
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fJonfl(,ch*iocrcda,mi pcrfohaa^ ‘ v _ 

E tni pcrdonin (jucì di chi nonfcTiuo» . . • . ^ *. . 

Chemeglio(Tc(fopo(fcdeJ^e ogtmna* y 

Intende quanto ogtfdtro chefiauiuot , ,» >> 

Maécojlelóquentendpitrlare, 

Ch'ei pufTu il loco di fuperlatiuo. 

Intorno la bontàde non ha pare» ^ 

Quanti feudi ha la Francia,e ringhiltefTé 
lion lo farian dal giudo tralignare» 

E però fortunata queda Terra » < - 

Po/ ch'ei non fpendera le fue parole» 

Ter cacciarla giufiitia f ^tto terra • 
CVeffo^ch'èpiet^fiimofidole ^ ' .1 

De r altrui maìe,netienVartifìtio . . > . 

Come cèrte lifiguaccie mariuole 0 
ma guardi fiichiha qualche enorme uitio ^7 

Ch\i f damente con ropinione 
Lo farà andar di corto in precipitio» 
che quello che ne buoni è compafione 
Si dimanda ne* iridi bajìonata» 

E cofl fi gouema con ragione» 

Lafciate pur eh* egli habbia gouernaté 
Quefta fua dignità,per qualche giorno$ 

E poi date ad udire la brigata. 

Chcl fuo nome onderà piu chiaro intorno^ 
che non fi uede andare à mezza fiate 
Q»f / bel compagno ^che ne porta il giorno» 

Zfe ueniffe con glihonor retate» • 

Ter certo lo uedrefie in poco tempo» 

nel maggior fin de U decrepitate» ^ - 
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lìldUuedrmoafcenderliper tempo 
eh* ei lafcerl di lungo gli bonor dictroì 
E gli fupcrerd tutti col tempo» 

QtH uorreiyche il mio corpo fuffe un uetro$ 
Bebé ilcortr(iluceffejicb*ogn'huomo , 

1 0 difcernej[e d/mmtUe di dietro, 
che fi uedrehbe che non uiuc 4tr*buomo 
Che l'hahbk fi come iOigiunto a la bocca : 
N( che piu ammiri quejio gentilbuomo* 

B perche queflacofai^ai mi tocca» 

Benché io m* allegri in quefii feartafacei^ 

V oglio far [eco queito ufficio a bocca. 

Vero Signorferbate i miei uerfacci» 
fin che il mal tempo mi lafci ueme; 

Acciò che primach*iotinchini»e abbracci 
Voi mi dichiate come io deggiadirc, 
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ArTDREÀ' ®“i;' 


SATIRA 


Dimodra che ì uiniioH héggrìTonQ ló pp^P f ^ 

fé uogliono uitieté^bifogii^che ufStfo ttìKìriM^hOll (fon 
uenienti alla nobilcidé&ha<HjÉO'geltólèl‘‘<P''3^'^'‘'''^\. 

\ or ;v -th^ •>:ì\b-tV7 


roiy ■' i- 

signor, pi(&myf €irdind di 
Trento, .-i' 

Non fi ragi<m idtm fh di 


S'io uò,5io ilò,s ig^tton afcoltoyftttto 
Dir del t^gUra leggUdro,alto inteUettè$ 
^delurogiudUÌQfbgK'dirctt^' 






Ddchm UM,inlìnc^%ùddo 4 Uttòy^r^ 

Altwinonmìuicnd<tto,altr(y noti s'ode, . ^ 
Conkyimm ci fijfc aìth) [oggetto, - 

Ol^j^oriy^giqifce^^onì^cgo^ 

Ifantiéimió^adroh ixone Crftno • ^ ^ A 

Qumdo r^cfontd up{ir<t iodc^ 
VimfirdfcrittolnuplgArye^^^ 

Diprofe.e uèrjiha femore U'màn piehe. 

Chequi fcrìucpom 9 gn*unfupr cheP0uino,^ 

Qui *' 

Par ch*ognhorpartorifcano qiulcb'utto, 
che fa di uoi parile Jcmpre in bene . 

Tal cVio mi fono innamorai o affatte> 

Et ubo Konflgnohprefotant^amore, ^ 


che ne diuentp ogni giorno pM matto» 
JochefondolcCittàiìro ìli éofe, * ' • v 

^ , pi propria volontà uoluto bo farmi . ^ n ^ 


'oìtà 


E femez*horaiiorrete4fcoltarmtii 
Vi uà [coprir in do l'animo mio 
In quelli pochino" cofl fatti carmi» 
BtpiUKadd(ìfappiatechi[onio) " 

V Bottor di leggiyleggenteie in cbeguifi 
' ’ù Sia fattPfii dirà poi piacendo a Dio» 
BehMufehorajpogliateuiincamifa, 

V SlmchifiMoUo^leMfllagiuppa, ■ 

Et fate tutti quanti una dinifif 

folate al mio ceruehche sauuimppa, 

E di quelk¥PAli.^vor portate .al^uontOi 
. SichepoficonMifarHmfuppu»^ 
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SETTIMO. 

Deh per f amor di Dìo non fiate tanto 9 ; :Az' ■.r. ; h'-AU 

ebUo fon perfitruft opra <^M*attiM9 y /, 
S^unadiuoinonmifimettcàianto». 

Orsù qual fia f ApoDo,f qual la Diua» . * 

(fboratcVio fona bordine dilfoUop 

\orrk tejpr boridn à- la mia piM^ .. . v 
signor io nCho m f animò propofio i 
Di fami fnnótùynktiJt una forteti 
ebe non ui rechi utilitàyttc cofio* • y 

Vò corteggiami tC non uà fior in cortcp . 

Et non credo fetuirui in ulta, e giuro 
D^efieruifemitorit^namorte» 
Euiprego,euifuppUcOfefcongiurOt . 

Che ui degnate (Taccettar in dono 
Tutto l refio del uiuer mio future» 

E benché inetto yinutileye non buono 
ULi conofcapéruotypurnondimanco 
E prza ch*io fia uoìhro tal qual fono» ■ ^ 

Mafeben pofiofocoyv' uagliomancot u 


Vna fiatua di cerayunbuom di legno 
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che qualche eletto fpiritóiC denoto . * ; * 

offerifee ad un fante a ìa cui chi^a • • w: ine ; 

L *ajfifieiùfiafii poifènnotcr immotè^v:i 
Vonba quel tempio utilità ne f^e fai 3 

Pur guarda il Santo a Vanim di queUOg . \ ; . : ì 
Chedideuótion^ilHttamtfu» 
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Que^d mid ^dtudit qur^o mo modeUd 1 r- \ t • fj 

Non firegidtè S^nor,l>€nch*io conf^a f A 

Ch'egli non é pefuoihuonoine hello * ■ \ in«*i 
fur io uo dirui un ahrd cofd apprejjòi. j 1 ^0 

Chefrd le cofepretiofe,e care ' jt*’ j 

Non hò piu card cofd, che Mefiefi • ' ^ - .n ‘ ^ *<1 ^ 
Semefie[jouidono,ehettipar& - < t.’ir.ij'.à 

SVo ut do queUOichepht ^imò^prègU^ ^VA^i.\ la 
Non fideue qurll*artimadecettaree ’ m\ noir. r'O 
Voichedicortelìdidi ffdendorfregÒH' " ' ' ::.’* 2 v'»Vfi?a 'i7, 
Si come intendo dir^tuttidudtfzalrt , 

Fatemi far un ampio prhàiegio* v . Tv* 

Neìqualfl ueggia,covte ni accettate . * ’\-u r<- ■ 3 

FrauoflrielettiiO^priuiìegidn 1 

Inqueflanojlrds^unatdetate^ .'LiV.y' e 
O quattroje cinque uakepiu beati * * v ìt uù ", V.n 3 
Qjtei che nel uolhro uago campo Elifo ^ j. ^ ’i M 

Sono infteme da uci fciejti, echiamati * ■ ‘ ' ^ 3 

Chefianno in terra cr hanno ilparad^t ^ ^ \ 

Eognihrtfi^itiduiadifeaceU > n ^ i*> 
gran fttemtd del uoffro uifo. \ :tl 

Sete grande di corpo^ bel di faccia* • * * V 

'Ementre ben tutte le cofecfanAnòf 
Ognipartedi^inuoi^conuiencbepideciu ' 
Chinoncontentariafidel uofit^animot ' ’ 

Cbemiparimpofiibilcbefi pofjk ì. • 

Trouarneunpitifincerompmmdgttdnhiio * ,, ^ 

E l’o^ni feettro,ogni berretta ’ r.M 
F^erlocatiinftttiUifoggetti '^3 

siriano tmi in fhtùwetfrnctfi in ' 


SETTIMO.' 

tlonfolftrUn filici iuQMcletth - * ^ ' , ù 

Ma flato haurkciafcunlietOififeconi^ 

Infitto quei che fanno de fonetti • • • ’ • ’;;-4 H 

O che uiuer fari lieto,e giocondo 
Olendo farete Papato Dio chefefl4 
farafii aUor per tutto quanto l k m , *. 

raffi dlmenpreÌ{o,ecancar da chi reita i . ; ♦ 

E /or/f cb’4 Ì 4 uoflra alma prefenza ^ V 
Non calzerebbe ben quel regno in te^Oi , ^ ,ì,V' 
Sobenche uiflariaperecceUet^ap ^ ^ 

Etpurflaràuiiquelcheflcomprendc ^aa-vC^i 

Da qualche buona uoflra e fferienz<t^ 

Chefe fete hor foggetto dafacetdcp „ O 

Hot che farete in età piu matitìra» . ;k-4.xstóv 0. 
l^on farete aUor uoi cofe flupendeit v " 

Qnr/^o la Mufa me f afferma e giura» ; . i 

Em^introna tareccbie»e dicefoUo; ,x v v 

Indouinalopurilaflcuram t,r i 

O fortunato tempOiS'iouedrolo» i ' c>v. wtr, v>3 
Quand^ognunflapurpouero e mendico » v .i ; 
SileueràdatauolafatoUo^ . V*, w J 

E che fial uer quel cVindoitino^ dico» . .^4 a ilvO a 
Ciafcunch'al uoitjfonome porràmenltip.. .. 

Vederi quanto à Chriflo fete amicih. : V,. 3 

Chriitofòr fete detto da la gente, ^ /. , r ^ c3 

Perche portate Chriflo in corc,epUr ìa<vs v k - 'A 
Ragionate con lui dfuotamente,' j i > 

Voi parlate con luiiCrei con UQti ' ^ c * . '' A- 

tal ch*egìi appar^che ui uuoi fiV VicOM^V: i- 4 . w ’ 

Poi che ui dk£itfÌl{iMti/uoè*. . . i 
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eli Bdjla che fiate horfuo fegretarhg ? ’.vi^ «rrnì - 
Che fiate poi lototenente uole, 

E legniate le chiaui del facrarió, r. \ . t-ì r/^ o<‘n *. 
O Madruzzo beata e chiara prolct 

Io ho pur gran jj^ifanza diuederti - ' 

"Elfer al mondo'pi» chiara cheH Sole*- 
Si pergratia del cieUfi per i merli Hs'i‘4 v.\ .kL 
Del mio Signorie fuòi]progenitori ’ 

l*arme chiàn,é fiele cofe ejpertù ■ f uuK 
tur fempreiUufiri,efplendidi Signoria .•>! 

E furon fempreii palazzi loro 
micetto di foldathe di dottori, 

O DiOiche di dolor mi firuggoye moro» 

Cbor che deurei gir altoji uo piu b afibp n- : ? 

E non pojjo feruarben il decoro, ^ f 5 

Vorrei trardicidotto, e tiro ambajfo» 

Mercè di quefie lAufedequai m'hanno ' . *i 
tortalo aceto in ucce d'ippocrafpfi ; 

Bt altra do m'han fi pieno d'àjfanno ’ ' . * 4 

Qt^fie tanteletiurej:hiofe^e tefih ‘ l- ' 

Che m*han mejjo il cerueUo à faccoméwtOi^ 
BCodicheparagrtfi,edigefii, ' 

Bartoli,e Baldi m'hanno confumatQp ^ 
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E tutti i [enfi eonquaffktUepe^* 
loleggo un certo paragrafi Cato» 
llqual fi mi torménta, em'ajfafiiridp ' ‘ 

Coenonmirefiane uoce^^o* j v ^ - 

Veggo U ferace fiudiolamattina; ^ 
Aluittoilgiomouòfantaltieando^ ^ ' 

CkemmancahorUuinoJhorUférìné* *n >sV>ki . 
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Confldcrdtedunque^ótneieci^tMndo \ r.^’^4ì tVvv.'^..v, cr 

^ojJoandarinVtXrniifqd pocUrc^^ 

che non ho un quMàOrd'hqra ^ »•,■: /: 

Si che Signor mìhturete 4 perdonare,^ jivvAnoM 
Se quel c*harei da uì” k. 

Che per piu conti noii fopplp^ f trf * . urctì^V, 

Dunque tacer doureJOe nondimeno ^ /^Vd-> i*j'* *<oFf 

D*amormUnduceàfarnf piune mcno^ ^ . 

Anzi ui dico piutcbauea gran tema, ► • \ 

Se pur non lo shotraua in qùefio fòglio ^ . J r c;: o:' ' " . 
tiongeneraffcikntTo una pejlemq^» ,■. . 3\ ^ 5 

lo,che uiuer dcfio,piutQjÌ 0 uo^io 

Ejfer tenuto unhuomii^cofalet ^ .,v* i 

Cfcf crepar di marteUote dicordogliOf./^ • i./. 0 1 
E con tutto che fiate un Cardinalct •„ !,\ ! ol 

V'ho uolutopatland'efta maniera t 

Il meglio c ho fapjutOio hene^ ntaUn V j.n »i«tA 

Lt ui dico di nuouo à buona cera^ j ^ hv A . * . 

Cfcf mi firuggo»mi moro>e mi confuJUQ \ 5 ^0^ qm-vt . j , 
D'ejjèr di quelli de la uofira fcbiera^ -y, j y . . j ^ 

lodejiderodnafoqueflofumof 

Eenche*luemreb(pFjifptta^hefipafcC 

D'altro che S ambracane^ diprofufaq» , . ; ,c ;r. n , , j 

marauiglia,che fartpUo lafce ^ ; >.y yr.V ^ ^ 

E brami il fumOitpanonben filagna • 

, Chebifognacheuiftaogn'uncbenafce*^ 

M 4 c6f w«4 di quel che fi guadagna, .. ,1 

. Mi par che dica la fcritturai(l tefio^ v * ;*ir •. « , ; • * 

Di quel muoJfidQf qbelmk9hgna ^ . . ; a 

Cc ^ 
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J>tm^»s*io Medo il furftOtC pòi mi ft/kh' \ ^ 

¥ollo,pcr^bcs*altrmentefacelpi^ ' .\'xì 

No» fcrèkrnnWgiuftOitie CoontlUi '^ s'4o ’ h: < sa j 
Credete Monfignor,s^io mi uedeffe ' s v vo *a v» l \Z 

Attodf(nruirui,eg;tt{tdaglUtr lel^t^ i 
C 6 f feruirui da fenno non ehiedeffè^ » ” &> tt*q 
Idor poi ch'io non fon atto itali imprefet'^'ìì. *):><»■ j iyi»viCI 
Io ui dimando quel che non ui àifta» ' - • ■ i 
. "Etche dipoco mi fiate corte fCé. i s./a 

f Komine tantum Itar a uofird piìftdt c >i' \ ì A 

ch'io non fon atto da fenno à feruirct •• • ? - 

E tufto'l giorno andar correndo in poftéU e vvjl^ 

* tlor Monfignortuoi mi potrefie dire , . •5à',tCi 

Een chifei tu,che cerchi queitonom i 
lomiuorreiditeìne^iochiarireé 
Io fonperdirui il nome co'l cognómet ’ -\ - J é i 

E la firmai unhuoìti di uent'otto anni ■■ jw 4V 
Biferiuer quafi dal piede ale chiome* f 

Son un Andrea congiunto con Giouanni ^ ^ ^ \ 

che uiuo hoggi Una ulta cofi'amarai''^ Ìs*" ^ 

Di tutti i piacer priuoie pien ioffamat 
Do la fiirpe fon'io da VAnguiUarap. . ‘ , - * *•* o I 

C'haper infegnaVamie détangiiittig^ stivar; 
eh’ in molte parti de l'Italia è chiara* • ^ .ui.‘a v 

Già producea guerrieri àmiUeàmiUet 
U'haproduttià di tiofiriuna dèchag ^^^^ à 
(fhaKrebbonprefo gatta con Aihdk» ^ ‘ 4 

Sol io lafciate ho quella difciplina^ > • / ' * ^ . 

EmifontuttouokoadaltrifiiidifV' j v 

Si come il fato « elmio ‘ ^2 - ^ 
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S E T T f il O. 
1^ouc,s*autticnchem*Mffatiehi,cfi(dfi • 

Potrei di qualche pregio effer fra itiiett 
£ guadagnarmi un di di matti feudi» 
fon natOtù fuggi il padre de gli Dei, 

Poi che gli fur tagliati quei cotali, 

A i quai /puntano il manico gli E hrei • 

Hor Monflgnor metteteui gli occhiali, 

ChUo ui uoglio moflrar un corpo hkmanoi 
Di fattezze fuperbe,er immortali . 
lo fon unTjuom fra i piccioli un mezano , 

E fra i mezani un pieeiolo,e fra i grandi^ 
I/ii fi potrebbe dir ch*io frfri un nano, 
Zts*auuien eh* alcun grande mi domandi 
Per parlarmi à V orecchio cheto cheto, 
Bifogtta ch’ei s*impicciólUo m*ingrandL 
Vifo ordinoYÌo,e di natura lieto, . 

Se la forte crudel no*lfrlfe trìào. 

Che mi perfeguemipublicotein fecretò* 
Pur con fortezza dtanimo tefifto , 
Pergiratiachemittiendàtadifoprdè. • 

Et mi contenthè nii ripofo in Chrifrd » 

In quelyda cui depende ogni buon^opfà; " 
Kipùfaròfnchelamadre antita 
Quefid corpùctib mio diUori,e cuópra^ ‘ . 
Vfciró allori affanno, e difaiicà, 
che nel regno di Chrifio iòjpii^o 
Veder la f accia fu^grdta,& amicài 
Qijf/io jpero pergratia^e hoH fcr wtrW >* 
che mi confrifo peccatore‘,ezhrdntòf' " 

Pur ueggo ch'ei mimcfita it^or aptrtis 
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ttfe Ben morto fon nel p 4 Ìre fUmo , >.;v<ì-4VV\u>\'?« v>CI 
io fon pofeu rinato à niiglior uita \ . /j k i ' 

Nf / facrificio Sei jiglmol.(f Àbramo,, \ 

ÌAa la mia Niuft è di mUqrUufdta» . • nc* 3 l 

Io ui dtceuaCfe ben mi rimembra) ìi\: 1 

ComUoportilegambeìnfulauita* ^ 

cominciaua à didinguer le membra» j 

D/)?/ cheU uifg mio commune ,f allegro» \<. >4 ^ 1» 4 / ; 

P/« ^ò/^o GÌoue,che Saturno ajfembra * 
taf onte ho jpatioJa,c l'occhio ho negro» 

E tutto il ca^ negrajfotne afeit^tto, 

E grande,c JanOie non piccolo»od egro< 

VÒ conchiudere infin che' l capo tutto, 

Anchorachenon ftauncapo eletto»^\ 

Non fi può dirfl>iaccuQle,ne brutto^ 
fia le fa ttezzt (chan le fi}aUe,e'l petto, ; 

Titiano non faria buono 4 ritraile, 

E non le fquadxarebhe un architetto, , . 

Che la pancia, lo llomaco,e leJ^aUc 
Paiono un Mapamondoypue.Jiuede 
Vùt d'un monte,fi’un piano fifut\4UaJ!lf 
ÌAeffer Trifon ue ne potrà far fcdcr. '•.•‘z. < Vi 't-W'-'y . I 

Di tutta quanta quefiaarchitetéftr 4 , - . ' /.c.ftw vi 
Che m'ha uUio di fuor dalcapo ailpMOw . . ' 
il refio poi di fotto ala cintura , . ■ 

Ogni membro ha la fuàproportione » , , .. \<- ^ i j 

Eccetto un, de non ha la fua mifwra, , 

Quefio fìiche no'l meffer Trifone, 

E poca gente ue ne può far chiaro. 

Che lo fannoffr Dio fodcperfotie, . 
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I S E t^-T fyiTOJ zo6 

In ^ueflo corpo r^fro*' ‘ '' «» c:’ j* ìH 

, Stafii Mimmo liiferOic jìnctrài ) V ^ ó jIìH 
CÌ)4 ciafchedtin che lo conòfcctè v v j 7 

Q^ejlo baJU drTànòrioiHór dei uèr9 ; " ' ' -’à'; v^o!f ^ 
Hahito (ntcndo dir,chù*t corpo ivi c I 

B dipìngerlo • 

lS4ddobbA{perfu<tgYdtU)nnimUùi!li&^^^^^ ma 

D^unpéìikìó^td^ntroji&rpeniein ^ •-' j.o 

I giorni di latiorèìe de le fèfte. I ' . ; " * ’ .r\0 

E cf ApriUtC di Luglio^ di Gennàiòi f*' - 5 »v \d 

Al tempo temperakfidl cdldoiit^ '^y^ • ‘ 

Sopra il medemo mio giUbboné^efdiTi^'^''-^^ 

1 II faio è d'un cot fiine feiitàpelo^ « ^ o i m.\uì «c <ii i ^ ^ 

j Et ha U fupetjhie fùaflnettàf^'--'^ *AVno'ìI\ou ;.c'> 

Chepiu toflochepkfiHOyparè'M^di ^ - •'* ’v : **rj 
Penfate che le cal:i^jè’4k Berìrttk^» V - 5^ o^r^viTiV.! j 
Et cUfcMì altra parte corrijj^nde 
A quell' architettura che u ho dettkm 
Hor chi Signor m'adimandaffe donde 
Procede ch'io non uo fi bene adorno, 

D4 ricchezza procedere non d altronde, 

E temo peggio andar dì giorno in giorno 
Poi eh' è difpolto il mio crudel pianeta * 

Ch'io non habbia d bauer mai feta a torno * 

' Benché s'io hauerò mai tanta moneta > 
ch'io pojja dar affetto àgli altri guai. 

Vorrò fafeiarmi anch'io tutto di feta» 
mi conofeo bauer poco,ef^endo affai. 

Giuoco à primiera,e di buona canata^ 

Tal ch'io nonfon per rihauermi mai» 
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Hi edeeto in ogni imprffé 4#rr4<r» 

Mttto tutto tefercitQd fharritgfi^ - . •à,.';vi -\r. .- 
lEqu/iftfmprep(rioÌ4giorn44, ' ' > 

Hùrà prr qud ch’io pajjò»cr ch*ÌQ tniuuglh^ . 
lomiuidonoJcj$oimiuoUtc» 
Voimidccettatefcuf^cn^infdglipf 
Ben che so certo chi m*4ffcttarc(h , . 

Che mi uien dettp4 hccd^ mefirp infiriUO f . / 

Che uoiftfie Signor primp che pT9tew ; i 

Vlmegiinonjperatebmrprofitt/}^ '^S 3 

Co^eratedl/^qupfirointmth..,/^^^^^^^ 

Effamirundo come mi ho deferitto *^ . / fedii;, ; t 
|e rio /lon bdIiaiCT che uoglkte alquaniq, o:, ^ ^ i 

€ùnuolh’occhìuedernfÌ4t4prefcnz4i... \J ‘ 

Stdteuene con qi^fta it^mo 4 tdtito, ' _ Vo\ ' . .o > 

chHouengoÀTr^odfdmrimemcd* ,.i. 
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